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P DIZIONARIO UNIVERSALE 

ECONOMICO- RUSTICO, 


Il quale contiene diversi modi di conservare 
ed aumentare le sue sostanze , 

Cioè molte maniere per allevare , nodrire , propagare , 
guarire , rendere profittevoli diverse sorti d’anima- 
li domestici , pecore, montoni y buoi y cavalli , 
muli , majali , polli , uccellami ec . , 
verni seta , api ec. , 

Una infinità di metodi si antichi , che moderni per ab* 
bellire giardini , coltivare orti , campi, vigne, 
bpschi , dissodar terre incolte , o inselvati- 
Chite , emendarle , far prati artificiali , 
diseccar paludi , prevalersi dell’ac- 
que vive e stagnanti ec. , 

La descrizione della natura di varj alberi e della loro 
cultura , col metodo di cavarne vantaggio e di far 
allignare alberi forastieri e piante esotiche , 

LA SPIEGAZIONE DI VARIE SORTI DI PESCAGIONI, 
UCCELLAGIONI E CACCI!, 

Molte dilettevoli arti , le quali esser possono di gio- 
vamento e di ricreazione ad un onest’ uomo , acciò 
' passi men nojoso il suo tempo in campagna , come i 
modi d’imbiancar tele , preparar canape e lino , to- 
gliere macchie, nettar mobili , filar cotone, finger 
pietre preziose , miniare senza maestro , far colori 
d’ogni sorte, colorir vetri ec. Il tutto adattato alla 
capacità di ciascuno . 

Seconda edizione corretta ed aumentata . 

Tomo Q_uarto. 

CON-FAN 
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ROMA MDCCXCII1. 

NELLA STAMPERIA DI MICHELE PUCCINELLI . 
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^ Ontadino , lat. Agricola -, fr. T aisan , Labou- 
reur . Per esattamente compire all’obligo di quest’ ar- 
ticolo interessante , non so appigliarmi a miglior par- 
tito che ristringere il saggio di Mochard presentato alla 
società economica di Berna e dalla medesima coronato, 
concernente al metodo migliore per l’educazione del 
contadino relativamente all’agricoltura . L’ordine de’ 
contadini egli è e per il numero e per H servigio che_* 
presta alla società fra gli altri il più considerabile . Il 
loro numero sorpassa il numero del rimanente degli a- 
bitanti del nostro globo; la di loro occupazione poi è 
di tal fatta che senz’essi le nostre vaste e fiorite campa- 
gne diverrebbono un deserto . Per un’ occupazione di 
tal genio fa di mestieri di un uomo robusto e vigoroso 
non meno che intelligente e pieno di riflessione. A 
questo corpo nulla havvi più d’ ingiusto che il disprez- 
zo che si ha di lui che pure è cosi necessario, e nulla di 
più giusto che l’interessarsi a dargli un’educazione com 
veniente al di lui stato . Per ciò ottenere devesi pri- 
mieramente mostrar il modo da prendersi affinchè il 
contadino abbia de’figli forti e robusti , sani c con tut- 
te quelle qualità che sono necessarie ad un impiego si 
faticoso ; secondariamente quale sia il metodo col qua- 
le si deve coltivare il loro spirito acciò rispondano con 
profitto alla loro vocazione. Chi vuole fanciulli di 
buona costituzione non si congiunga troppo giovine . 
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Il tempo conveniente al contadino d’accoppiarsi è dai 
25. ai 35. anni, ed alla femmina è fra i 21. e i 28. Chi 
s’accoppia troppo giovine non può che generare figli as- 
sai deboli : il medesimo succede ancora a chi fa ciò 
troppo vecchio. Chi è in giusta età di ammogliarsi 
scielgasi una sposa di buona costituzione, grande piut- 
tosto che no , ben tarchiata , sana ed allegra; questa 
anteponga anche ad una dote per pingue che ella siasi : 
egli è ben minor male essere alquanto men ricco , che 
avere uno spedale in casa , nella sua figliuolanza , ina- 
bile a servirvi, e spendere metà dell’ entrata in medici e 
medicine . Lasciate 0 contadini il bel piacere di sposar- 
vi con una ricca dote ai cittadini ai quali un matrimo- 
nio di una ricca infermiccia che spiace, ristabilisce la loro 
fortuna o sodi$fa la loro ambizione: voi contadini pi- 
gliatela se vi riesce di vostro gusto e quando ella sia 
una buona lavoratrice avrà una dote da non posporsi a. 
qualunque altra che sembri più ricca . Quanto io dico 
per li maschi, lo consiglio ancora egualmente alle fe- 
mine . Seguite le regole medesime , nè vi lasciate se- 
durre dalla esteriore apparenza . Un lavoratore senza_* 
vizj deve essere il primo oggetto delle yostre ricerche. 
I matrimoni di tal sorte di raro mancano di prole e que- 
sta per Tordi nario riesce ben costituita e ben vegeta 
purché il marito brutale o troppo non affatichila mo- 
glie o non la strapazzi . La moderata quiete del corpo e 
la pace deH’animo moltissimo influiscono nella prole_> 
futura.La moglie del contadino incinta mangi di ciò che 
vuole e quanto a lei piace: non tutto in una volta, ma 
in piccoli pasti le si somministri dal marito senza esami- 
narlo se sia sanoo no . Procuri soltanto la donna di ben 
masticare per far buon chilo il quale pasca l’embrio- 
ne nell’ utero . Se poi l’inappetenza la travagli pro- 
curi l’amoroso marito di suggerir le pietanze che le 
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risvegliano l’appetito, ed ella si sforzi di mangiare e 
per compiacere allo speso e per non danneggiare la pro- 
le colla scarsezza dell’alimento. .L’abito sia largo per 
lasciar comodo al fanciullo di dilatarci nell’ utero e le 
scarpe siano piane perchè questepiù sicuramente garan- 
tiscono dalle cadute . S’ella s’ammali non y’affannate di 
correre subito al medico. La natura in una donna forte 
ed incinta opera più di qualunque medicamento. Sovra 
il tutto guardatevi dagli empirici o ciarlatani : voi cor- 
rete pericolo di perdere e la madre ed il feto. V. Ciar- 
latani . Se jl male s’aggravi, il prudente medico non la 
caricherà di rimedi , ma adoprerà quelli che non posso- 
no danneggiare nè la madre , nè il suo frutto . Osser- 
vando voi questi precetti i quali non sono indifferenti , 
potete sperare che la vostra prole nasca come la deside- 
rate , atta all’impiego al quale deve applicarsi. Di- 
venuta madre la contadina si tratti come si usa in tali 
casi . Un abuso solo deve correggersi , cioè l’eccepsivo 
caldo che dalle commari d’alcuni luoghi si promove • 
nelle camere delle partorenti capace di danneggiare alla 
madre ed alla creatura . Piuttosto si eviti il lume chiu- 
dendo le finestre . Non voglio qui entrare' in dettaglio 
delle pratiche che psansi verso la madre ed il pargolet- 
to , questo tocca ai medici ed alle commari . Si vedo- 
no delle donne così robuste, che dopo pochi giorni dal 
parto ed anche il secondo giorno si levano a fare le pic- 
ciole faccende di casa . In questo caso è egualmente 
biasimevole e la donna che lo fa ed il marito che Io per- 
mette . Per ristabilirsi la donna che ha partorito im- 
pieghi un mese schivando le fatiche più penose, il gran 
caldo , il gran freddo . pila può patire di molto e gua- 
dagnare di poco esponendosi a soggettarsi a dei mali 
che per il tempo tutto della sua vita privino il contado 
di una femmina utile e di molti lavoratori che dall’ in- 
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ferma donna o più non nascerebbono o nasccrebbono 
malaticci . Giacché le madri in campagna non sono 
snaturate come quelle delle città, che o per privato 
comodo o per conservazione delle loro bellezze o pce 
troppo cattivo costume ad una mercenaria nodrice con- 
segnano i pegni più cari - ; alle madri campagnuole che 
allattano i loro parti indirizzo queste poche righe- Non 
s’affatichino troppo , non si lascino trasportare dall’a- 
more , dalla colera e da quelle passioni che possono 
guastare il latte e portar pregiudizio al figlio che allato 
tano . Riscaldata ed umida di sudore non lasci succhia- 
re la mammella al bambino se prima con una goccia di 
latte spremuto non abbia lavato il capezzuolo. Non si 
bagni le mani e i piedi in acqua troppo fredda; mangi 
cibi sani ed assai minestra per fare e molto e buon 
latte . Non sono qui per insegnare alle mammane o 
commari che far deggiano nato il bambino , come ripu- 
lirlo , come correggere i difetti che porta dall’ utero > 
come rivolgerlo nei panni ec. Esse devono sapere il loro 
mestiere . Si è detto all’articolo Bagno che in Inghilter- 
ra si tuffano i bambini appena nati nell’acqua fredda. Il 
Loke ne consiglia la imitazione ed apporta gli esempi 
degli antichi Germani che immergevano nel primo fiu- 
me che trovavano i loro bambini . Macon buona licen- 
za del Loke io non esorterò giammai tal cosa al mio 
contadino per tema o che il gelo produr possa una con- 
trazione di nervi o le convulsioni o anche la mortt_» 
stessa al suo pargoletto . La madre non lasci mancare 
la poppa alla sua prole, ed in caso che ad essa si asciu- 
gasse o diminuisse il latte, nè vi si potesse rimediar 
re altrimenti , quello di vacca o di capra più analogo o 
simigliarne al suo si ponga in uso . V. Capra . Più bas- 
so scriveremo le minestre le quali possono supplire alla 
mancanza del latte . Si metta il bambino ad alloggiare 
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nell’aria buona e sana. Il suo letto sia di paglia o di 
pula di spelta , le biancherie sieno nette bensì , ma roz- 
ze acciò si assuefaccia il di lui corpo all’incomodità, non 
coprasi tanto acciò si assuefaccia a soffrire il freddo, nè 
se gli copra il capo che d’una semplice tela la quale si 
tolga pur anche allora che sieno nati i capelli . Suppon- 
go che il bambino stanzi in un luogo d’aria temperata < 
La pulizia viene raccomandata fortemente dagli scritto- 
ri dell’educazione fisica dei bambini, schiva molti mali, 
non impedisce la traspirazione, mette il pargoletto in 
buona luna , fa che si nodrisca più e venga vie più pro- 
speroso . Che però la madre ogni volta che lo sente 
bagnato o sporco lo muti di panni e mettali in luogo 
ove il fetore non possa offendere l’odorato del suo bam- 
bino o infettarne l’aria che respira . Ballexerd e Rober- 
ti inveiscono e ben con ragione contro l’uso delle fascie 
come incomode e perniciose al bambino e come quelle 
alle quali devonsi tanti gobbi , storpi e sconci che s’in- 
contrano e non veggonsi presso i popoli che chiamiamo 
-barbari dell’Africa e dell’ America ; restringendone-» 
l’uso solo a quel caso che il bambino abbia qualche di- 
fetto da correggersi con esse. Quanto al mio parere 
lasciamo, se le vogliono, le faseie ai delicati signori ed 
alle madamigelle cittadine che vogliono far pompa 
d’una vita ben attillata e sottile , sebbene anche in que- 
ste persone si vanno disusando :il contadino e la conta- 
dina non ha bisogno di fascie , deve lasciar operare coti 
libertà la natura che l’allarghi e l’allunghi. a suo Senno* 
non consistendo la dote di questi che nella buona dis- 
posizione delle parti e neila robustezza del corpo . Fra 
i contadini evvi un costume che molto può pregiudica- 
re alla buona costituzione dei fanciulli si grandicelli 
che bambini . La mancanza dei domestici che sollevi- 
no la madre dal'peso d’ intrattenere il figlio fa che que- 
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sto s’ affidi ai figli più grandicelli . Le occupazioni del- 
la campagna autorizzano quest’uso . Avviene ben so- 
vente che per acquietare le strida del fanciullo , il fra- 
tellino ola sorellina di io. in I x. anni pigliano lo ipe- 
diente di levartele* in braccio’ caricandosi d’un peso che 
non possono comodamente sostenere ; si piegano per- 
ciò in dietro le vertebre del dorso , e le reni si sloga- 
no , crescono con maggior pena, divengono deboli e 
malaticcie . Il portare un bambino in braccio aggrava 
più che un doppio peso sulle spalle . All’opposto nuoce 
anche al tenero bambino il lasciarlo troppo lungamen- 
te nella cuna; la testa in ispecieo collo stare sempre 
supino o voltarsi e rivoltarsi prende una cattiva forma, 
e se si abbia l’inavvertenza di mettergli un lume da 
qualche parte o lasciargli poco aperta una finestra o 
mettergli in vista qualche oggetto di curiosità eg li tor- 
cendo sempre la testa e gli occhi per contemplarlo a 
poco a poco diventa guercio o strambo. L’agitarlo nella 
cuna a mano o sospeso per aria per farlo addormentare, 
se giova in parte a questo effetto ,• nuoce poi al bambi- 
no , poiché se gli scuote il cervello e si debilita . V. , 
Cuna. Peggio ancora fanno quelle madri che vogliono 
far dormire i figli a forza d’oppio o di siroppo di papa- 
vero.il metterli a sedere o a dormire sotto una finestra 
aperta o altro luogo di una fissura o corrente d’aria ro- 
vina sovente la loro salute principalmente colla rachiti- 
de che poi le femmine ignoranti attribuiscono alle stre- 
gonerie o fatture delle loro emule o vicine. V. "Piombo . 
Non è di positiva necessità che la madre allatti per un 
anno intero il suo bambino . Di 6. mesi ed anche di 4 . 
si può slattare, e ciò in caso che o per una violenta 
passi one o per qualche malattia o per qualch’ altro acci- 
dente temer potesse d’essersele viziato il latte, tanto 
oiù poi se ella s’accorgesse d’essere gravida: qualun- 
que 
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quc cibo somministrato al fanciullo sarebbe men dan- 
noso del latte che gli è cagione di molti mali , sovra 
tutto della rachitide fra le tante altre cagioni che_> 
possono produrla. In questo caso il gran Pontefice Be- 
nedetto XIV. suggerisce che il bambino si hodrisca con 
delle farinate sugose , con del pane ben grattato e cot- 
to in un leggiero brodo e con latte di vacca che abbia 
partorito di fresco ; in somma un cibo che aggravare 
non possa Io stomaco del bambino . Come questo lat- 
te si adatti alla capacità di lui , con qual metodo a lui 
si porga » V. Latte. Quando il vostro bambolo abbia 
un anno , siete o madri alla metà della vostra fatica c 
cominciate a riscuoterne il premio nella riconoscenza 
del vostro allievo che vi consola ridendo quando vi ve- 
de e comincia a careggiare quella mano che lo benefica. 
Lascisi in quest’età in arbitrio della natura , che gl’ in- 
segni a muovere i primi passi carpone su un prato ed 
alzarsi sui ginocchi e sulle gambe quando giuocando coi 
più grandicelli li vedrà alzarsi in piedi o in ginocchio .• 
Quel sostenere un bambino colle legaccie benché io 
non sia medico, pure credo che per nulla sia salubre al 
petto sul quale il fanciullo camminando tutto s’appog- 
gia . Circa al vitto la farinata sudetta sarà il primo ci- 
bo del bambino d’un anno slattato o questa sia fatta col 
latte o col brodo con poco sale : crescendo il figliuoli- 
no si cresca la sostanza deiralimento variando vivanda, 
dando al bambino ora la minestrina cotta col butiro , 
ora col brodo e quelle vivande che le persone di cam- 
pagna Sogliono usare ed insensibilmente variando si ri- 
durrà a mangiare di tutto . II tutto però non caldo, ma 
un tantin più che tepido . La madre ò la nutrice vedrà 
agevolmente e dagli escrementi e dal vomito Le cose _>• 
commestibili e da altri accidenti del suo bambino qual 
j&odrimento' desideri il suo stomaco c quale rifiuti . 
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Il masticar voi la roba avanti di porgeri a al bambino non 
lo stimo buono . Potreste essere mal sana voi ed infet- 
tare il bambino colla vostra saliva o potreste essere imi- 
tata da persona infermiccia che credendo di far bene ve 
l’infettasse . Non deve esservi ora fissa di mangiare pei 
bambini , la natura che ne sa più di noi dimanderà il ci - 
bo al tempocheal bambino fa di bisogno . Non dico 
che debbasi soffocare col cibo : poco e spesso richiede 
lo stomaco dei pargoletti . Per un contadino è un gran 
difetto l’essere delicato di bocca : il vostro figlio s’av- 
vezzi a mangiare di tutto; la fame gli farà sembrar buo- 
no anche ciò a che ha ripugnanza . L’abito del conta- 
dinello nella sua infanzia sia tale che lo copra, ma non 
lo stringa soverchio e lasci che la natura dilati il di lui 
corpo a suo genio ; nè si vestano i bambini che tanto 
quanto è necessario a riparare il freddo maggiore ; l’a- 
bitudine di vestirsi di lana , di foderarsi , d’imbottir- 
si è la cagione che noi siamo sì sensibili e delicati al 
freddo. Vediamo dei contadini vecchi nei freddi più 
rigidi, vestiti di una semplice veste , scalzi talora es- 
sere insensibili al freddo, mentre j loro nipoti e figli 
tremano , ^intorpidiscono benché ben vestiti e ben fo- 
derati , e ciò non per altro se non se perchè quegli da 
giovinetti si sono mal coperti esposti ai freddi più gra- 
vi , questi si sono nell’ inverno troppo delicatamente 
vestiti. Vestite adunque leggermente i vostri figli- i 
quali per Io più Io desiderano , che non apprendono il 
freddo, e teneteli lontani dal focolaio l’inverno . Dopo 
i tre anni quando' i capelli sian loro cresciuti non per- 
mettete eh* portino la berretta , e a testa nuda vadano 
al sole, al vento, e se fa bisogno anche all’acqua . S’av- 
vezzeranno- forti , senza soffrirne incomodo . Bagninsi 
pure frequentemente dai t) i n«ini i piedi per assuefarsi 
a non patir l’umido da grandi . Di $. anni cominciano 
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ài conradinello a spiegarsi le forze; il correre, il giuo- 
care , il saltellare tutto concorre ad aumentargli le for- 
ze c renderlo agile . Non s’ impedisca in tali esercizi e 
stanco che sia si lasci dormire a suo senno . Nulla è più 
utile ai fanciulli che il moto , l’allegrezza ed il sonno . 
Siano attenti i genitori che il fanciullo di quell’età per 
qualche sforzo non soffra qualche rottura . Itya sempli- 
ce cintura o sostegno basta per guarirlo, se il male si 
negligenti pilo farsi serio . Compiti che abbia i 7. anni 
il piccola contadino allevato duramente piuttosto che 
no colle regole sopranotate non deve temer altro che la 
mollezza . Più felice dei figli dei cittadini e dei grandi 
non corre pericolo che si guasti il suo temperamento nè 
per li cibi alterati , nè per soverchio mangiare che gli 
cagioni indigestione, nè per il letto troppa caldo, nè 
per la troppa morbidezza . La durezza del trattamento 
guasterà molto minor numero di fanciulli che non no 
guasta un troppo molle trattamento . Non per questo 
però intendo dr autorizzare la crudeltà di que’ padri che 
alla tenera età de’figli o loro negano il cibo o non con- 
corrono con vivande proporzionate al loro accrescimen- 
to , sforzandoli per altra parte a cibarsi di cose che_> 
sienc loro assolutamente nocive , come il vino schiet- 
to , i liquori forti: da quest’ ultimi deve astenersene 
fino ad un’età più avanzata , dal primo dovrebbe aste- 
nersi se non sia ben moderato con l’acqua, in poca 
quantità e dopo aver mangiato . Gran tentazione sono 
a’figliuoli del contadino i frutti della campagna, ose ne 
fanno una panciata senza discrezione quando sono ma- 
turi o ne mangiano quando anche siano acerbi . La vi- 
gilanza del padre deve porre rimedio a questo inconve- 
niente che può rapirgli un figlio. Circa agli esercizi 
de vostro garzoncello tre cose si devono osservare. La 
2. le forze del giovinetto le quali non devono caricarsi 
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oltre il dovere , la 2. la durata del lavoro la quale non 
deve esaurire tutte le forze del giovinetto , e la 3. che 
nella scielta delle occupazioni del giovine suo figlio 
deve determinarsi a quelle che esigono più di moto e si 
fanno in aria aperta a preferenza di quelle che si fanno 
al coperto e da seduto . E se le circostanze della fami- 
glia portano il contadino a determinare al figlio una oc- 
cupazione sedentaria, il padre si ricordi di dargli 
qualche ora di libertà acciò possa correre sull’aia o per 
la strada vicina co’suoi coetanei e dar moto al sangue 
intorpidito per la lunga sessione . Quanto fin qui si è 
detto perii maschi in data proporzione intender si deve 
delle femmine ancora alle quali come quelle che lavo- 
rano molte volte sedendo o colla rocca al fianco o colla 
calza sui ferri o coll'arcolaio a Iato o coll’ago fralle di- 
ta hanno bisogno di un po di respiro per muoversi e ri- 
mettersi in tono . Gli esercizi del contadinello sono , 
guardar le vacche , menarle al pascolo , ricondurle a 
casa , abbeverarle e fare i piccoli servigi della casa . Il 
padre prudente ed accorto quando sia in età capace gli 
insegni a fare certe bagattelle di poca fatica ed industria 
che usano i figliuoli , es. gr. far de’ciuffoletti di buccia 
d’albero, degli schioppetti di sambuco , delle zampo- 
gne ed organini di canna , delle gabbiuole da grilli e 
simili puerili lavori : fuggirà l’ozio in questa maniera 
ed in vece di sedere neghittoso nel mentre che la vacca 
o i montoni pascolano sulle ripe, eserciterà la sua in- 
dustria e senza accorgersi s’addestrerà a qualche me- 
stiere che lo renda utile all’agricoltura od alla società . 
Di io. o 12. anni la figlia comincia negli affari dome- 
stici ad ajutare la madre la quale avrà qualche tempo 
per attendere ad affari più laboriosi e crescendo la figlia 
in età comincierà ad adattarsi ai lavori della campagna. 

11 giovinetto di quest'età non sarà meno utile al padre. 
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Comincierà a tener conto de’buoi e de’cavalli, guidar- 
li avanti l’aratro , condurre il carro o sedendo su quel- 
lo o a cavallo atanti , potrà colla graticcia spianare il 
terreno erpicato , cogliere le cattive erbe dai campi e 
mill’altre faccenduole nella campagna necessarie; sem- 
pre crescendo nella capacità e nella forza fino all’età di 
18. anni nella quale ei può matricolarsi contadino e fa- 
re ogni operazione in campagna . Se ho consigliato di 
lasciar fino a 7. anni dormire a suo bell’ agio i fanciul- 
li , passata tale età consiglio a diminuirglielo a poco a 
poco ed avvezzarlo vigilante. Per un uomo jperò che 
lavora tutto il giorno norf sono troppo 7. ore . Per es- 
sere alla punta del giorno sollecito la state , vada a_» 
dormirsene per tempo . L’educazione fìsica del conta- 
dino*che io ho tracciata , con ben poco di mutazione \ 
può estendersi anche al figlio del gentiluomo se ei lo 
desideri sano, forte, vigoroso e robusto . Resta che 
alcuna cosa io dica circa l’educazione moraje del con- 
tadino . Un contadino robusto , ma che o non abbia 
educazione e non possegga un poco di discernimento io 
noi valuto più di un bue o d’un giumento il quale ara, 
perchè è spinto avanti l’aPatro.o porta un peso, perchè 
gli è stato imposto sul dosso senza sapere nè perchè 
ari , nè ove lo porti . Acciò il contadino distinguasi 
da un giumento ed acciò adempia con profitto gli obli- 
ghi della sua vocazione deve essere istrutto e nella leg- 
ge dei Signore e nella sua professione . Senza di quella 
non sarà onest’uomo , senza di questa sarà un peso po- 
co meno che inutile alfa sua comunità . Officio dei pa- 
rochi , de’curati egli è l’istruirgli nella dottrina cri- 
stiana e nelle obligazioni del loro stato . I catechismi, 
le spiegazioni del Vangelo insegneranno ad essi quanto 
devono credere e quanto devono operare per esser buo- 
ni cattolici , Ma ricordasi al catechista che egli non 

de- 
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deve nel contadino fare un teologo , nè il predicatore 
deve farne un lettore di morale . Se un villano intenda 
à fondo l'interrogatorio , e sappia a fondo ed osservi i 
precetti del decalogo e que’della chiesa » egli è un san* 
to , egli. è un dottore; ma se voglia approfondire que’ 
misteri che deve credere e mettere in sottili specula- 
zioni quel lo che deve operare e diventerà eretico e ti- 
rerà la morale così bene al suo conto che diventerà uno 
* scellerato . Con i contadini non vi vogliono finezze . 
Quella nuda verità e ben cento volte ripetuta cogli 
stessi termini s’imprimerà nella loro mente enei loro 
cuore e non sarà conosciuta se verrà pur alcun poco ad- 
ornata , Perdoninoli i signori direttori delle anime 
nelle ville , se io mi presi l’ardire di indirizzar ad essi 
questo mio consiglio , da altri messo in pratica prima 
che io mi sognassi di suggerirlo loro .Vada questo a_j 
' quello studioso giovine che viene per la prima volta 
dal suo merito portato alla cura delle anime , il quale 
non pratico dell’indole de’ contadini crede in essi quel 
talento che in sè stesso conosce , nè si può persuadere 
che essi sieno affatto all’oscuro di quelle cose che ei ve- 
de come nel più chiaro meriggio . La pratica lo disin- 
gannerà . Vorrei , se taluno hawene che sia ingannato, 
vorrei che prendesse il suo disinganno dal mio consi- 
glio. Oltre la dottrina bramerei che il contadino sa- 
pesse ben leggere e convenientemente scrivere ed anco- 
ra se sia possibile alquanto d’ abbaco . Servirebbe ad 
essi il leggere non solo per pascere l'animo con libri di 
spirito , ma anche per cavare qualche. erudizione cam- 
pestre da que'Iibri i quali insegnino i modi altrove pra- 
ticati per trasportargli sul suo campo ed al suo prato , 
V. Coltura . Lo scrivere servirebbe ad essi per fare le 
sue annotazioni che consegnate alla sola memoria pos- 
sono facilmente andare in oblivione . 11 conteggiare 
» poi 
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poi ognun vede di quanto utile possa essere ad un con- 
tadino acciò amministri le sue ristrette finanze c veda 
il suo conto . Nel verno allora quando più torpida la 
campagna e coperta di neve non lascia campo ad essere 
lavorata ed i fanciulli oziosi altra faccenda non hanno che 
starsene al fuoco , allora tolgansi i fanciulli dalla sua 
pigrizia e mandinsi alla scuola ; potranno in tal guisa 
apprendere quanto ad essi fa d’uopo senza interruzio- 
ne dell’opere della campagna. Si assuefaccia il conta- 
dino ad essere rispettoso si , ma non vile 5 se gli mo- 
stri la nobiltà della sua arte talché vedendo l’oziosa e 
scioperata vita di qualche insolente staffiere o mal edu- 
cato cittadino che lo strapazza sia dalla sua riputazione 
difeso dalla tentazione d’ indossarsi con pregiudizio 
dell’agricoltura il ricamato basto di staffiere per vivere 
più agiato e potere vilipendere a sua posta i somiglian- 
ti a sé . 11 padre amoroso allora quando assiste al figlio 
che lavora a canto di lui vadagli spiegando i principi 

dell’arte e gli vada comunicando que’lumi che egli ha 

dal suo padre ricevuti t se pota una vigna diagli a ca- 
pire perchè tiri piuttosto questo tralcio che un altro , 
perchè tagli al second’occhio un tralcio quando taglia 
quell'altro al terzo ed al quarto , perchè qui metta un 
erbaggio in vece d’un altro e simili cose , come cono- 
scansi le terre , come innestinsi-gli alberi , come pianti- 
si un filare di viti , quai segnali vi indichino un bue in- 
fermo , qual rimedio s’apporti ad un cavallo malato , e 
che so io . In somma il contadino abbia nulla di riser- 
bato a’suoi figli , insegni loro quanto ei sa , che forse 
questi col loro talento faranno germogliare i semi con- 
segnati ad essi e saranno di profitto all’agricoltura. 
Jo spero che un giovinetto così educato , così ammae- 
strato e riuscirà per redncaziotje del corpo un torte 
lavoratore e per la coltura dello spirito un onesto ed 
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alla società profittevole contadino. Ove si tengano delle 
colonie di contadini i quali non sono sempre padroni di 
loro stessi per poter eseguire le sudette cose , scelgasi 
un soprastante più colto , attivo e di talento che invi- 
gili su di essi « gli assista e fornisca loro con carità il 
bisognevole , proveda ai mezzi della salute e principal- 
mente delle donne gravide o partorenti e sia ben con- 
vinto che in questo affare tutti i disordini sono gravi - 
Sia ispezione di lui la visita delle private case de’ con- 
tadini , il correggervi e il punire l’immondezza . Sia 
ispezione sua che accalorati dalla fatica non prendano 
in luoghi freddi un riposo pernicioso, nè minacciati 
dal male fatichino , nè convalescenti ritornino al loro 
lavoro prima di essersi rimessi in forze , nè ammalati 
manchino delle bisognevoli diligenze , nè bisognosi di 
ristorare il loro stomaco vengano importunamente af- 
frettati in una operazione che richiede una certa len- 
tezza, e non manchino specialmente in occasione di 
maggior languore di un poco di buon vino o altra be- 
vanda a proposito ; nè ritornando dal lavoro e polve- 
rosi trascurino mai la cautela di lavarsi con acqua netta 
le mani e i piedi ; nè dopo aver travagliato in luoghi 
acquosi o fangosi ovvero dopo aver camminato sotto 
fredda pioggia lascino di lavarsi i piedi con acqua cal- 
da . Più che sui loro mali a’quali cercherà il soprastan- 
te di provedere al più presto coll’aiuto del medico de- 
ve invigilare sulla qualità dei rimedi bene spesso poci- 
vi ai qual' i contadini sogliono ricorrere di erbe o altre 
cose da essi non ben conosciute, ed escludere perciò le 
troppo accreditate bevande calorifere che prese ad og- 
getto odi dissipare odi rinvigorire indeboliscono mag- 
giormente quel grado di forza che bisogna alTinfermo 
per sostenere la malattia ; escludere certi antidoti uni- 
versali e rimedi de’ ciarlatani, come già si accennò, 

che 
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che s’applicano ad ogni malattia senza guarirne veruna 
e fanno intanto perder tempo per procurarsi i veri . V. 
Cervo , Caffè , Ginepro , Triaca ec. In ordine alle ve- 
stimenta de' contadini dovrà non meno vegliare il sopra- 
stante che quelle specialmente che accostano alla vita 
siano monde c pulite. Abbia cura che ogni lavoratore 
sia io grado di garantirsi dalla cocente sferza del sole 
con pannilini onde avvolgersi la testa , sebbene per evi- 
tare il sole più gagliardo convenga meglio che facendo 
egli sospendere il lavoro nelle ore meridiane lo com- 
pensi col prevenire la mattina . Sopra tutto queste di- 
ligenze e caritatevoli uffizi verso i miseri contadini van- 
no osservate nei luoghi d’arie cattive o sospette ove_> 
non tanto dall’aria, quanto dal cattivo governo si prem 
dono malattie perniciose e quasi sempre inseguito la 
morte . V. *Aria , Massajo . 

Contagio , Contagiane , lat. Contagio , fr. Contagion.Si 
dice d’una malattia o infezione che si comunica o trasfe- 
risce da un corpo all’altro. La contagionc in alcuni mor- 
bi fassi unicamente per immediato contatto o toccamen- 
te , come la rabbia d’ un cane ec. che si comunica colla 
morsicatura; in altri morbi trasmettesi per mezzo delle 
vesti o de’panni infetti ec.come la peste e la rogna ec.,. 
le donne col loro latte e sangue comunicano il loro 
morbo ai bambini . V. Contadino . Altri morbi si co- 
municano in altri modi . V. Caffè , Scabbia ec. In alcu. 

' ni la contagione si trasmette per mezzo deU’aria ad una 
grande distanza colle esalazioni 0 effluvi che dall’inftr- 
m’o traspirano o si tramandano , come nella peste, nella 
febbre maligna, vajuolo ed altri maji pestilenziali , nel 
qual caso si dice anche l’aria contagiosa , cioè piena di 
particelle contagiose . V. 'Peste . Più strettamente noi 
ci ristringeremo al contagio degli animali per cui 
vedi Morbi epidemici . 

Con-' 
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Contornare . Si contorna un’aiuola od un viale quan- 
do si rialza alquanto la terra del confine di essi, oppure 
si fa come una picciolissinia siepe d’assenzio , di mag- 
giorana , di melissa , ramerino , bosso , lavanda , ti- 
mo , salvia, savoreggia , fragole , acetosa, erba pepe 
e simili. Questi contorni o bordi distaccano l’aiuola 
ed i vialetti dalle altre parti del giardino • Con questi 
contorni si fanno dei disegni nei parterre-di vaga inven- 
zione che dilettano l’occhio . Si fanno con iscavare un 
fossetto di quella figura che piace o seminansi entro 
quelli le erbe annuali o vi si trapiantano le vivaci . 
Obligo del giardiniere si è il tosare questi contorni e 
tenerli eguali in altezza acciò più appaghino la vista. 
V. Giardino . 

Contorno ancora appresso ai pittori è il lineamento 
estremo delle figure . Come si piglino i contorni , 
V. Disegnare , Miniatura . 

Controspalliera . Questa non è che una spalliera iso- 
lata per contro ad un'altra fissa al muro . S’ innalza un 
graticcio di travicelli ai quali si attaccano i rami degli 
alberi . Erano in uso anticamente e servivano a ristrin- 
gere i viali del giardino . Ora sono disusati . Ifgusto 
presente al quale gradisce l’aperto ha bandite queste_> 
spalliere d'appoggio e ristringe i viali con sieparetle 
d’alberi nani i quali e fruttano più e lasciano campo al- 
la vista di spaziarsi all’intorno . V. Agrume , Spai-* 
liera . 

Controveleno . V. Arsenico , Cicuta 3 Fungo , Olio , 
Veleno . 

Convolvolo . V. Villuccbio . 

Coperta . Mobile col quale alcuna cosa si copre . Per 
ripararsi dal freddo si usano le coperte. Come queste si 
facciano più economiche , y. Cenci . Si coprpno le ca-» 
5 e j V. Tettq . 

< Co • 
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Copiare. Un quadro, una stampao simili , V. £>/'. 
segnarci Miniatura. 

Copparosa, lat. Cuparosa, fr. Couperose. E’ il no- 
me che sì dà in commercio a’vetriuoli di marte , di ra- 
me o di zinco , indicandoli per il loro colore , coppa* 
rosa verde , azzurra , bianca . 

Coppella , lat. Cineritum docimasticum , Cupella , fr. 
Coupelle . Questo è un vaso di terra largo , a forma di 
coppa piana dalla cui figura ha preso il nome di cop- 
pella . L’uso ne è di contenere l’oro e P argento mi- 
schiati di piombo nelle operazioni del raffinamento e 
del saggio ec. Le ossa d’animali bruciate e calcinate 
perfettamente sono la miglior materia per farle . I va- 
sai ed altri artisti danno il nomedi coppella ai catinet-, 
ti fatti d’argilla , perchè effettivamente hanno la stessa 
I forma che la sudetta , 

Coppo . y. Tegola . 

Corallo y lat. Corallum , fr. Corail*. Questo è una 
\_ concrezione marina la quale prima era stimata una pie- 
tra, poi un vegetabile, ultimamente però da Peysso- 
nel c da Vitaliano Donati siamo stati convinti che il 
corallo , le madrepore ec. non sono che produzioni 
d’insetti marini per farvi la loro dimora. Havvene de’ 
tossi e dc’bianchi de’quali se ne fa commercio servendo 
essi a farne collane , cucchiai , manichi di coltelli, co- 
rone e lavori d’intaglio . Si contrafà il corallo (impa- 
stando raschiatura di corno con cinabro od altro colore 
che imiti quello del corallo e gettando il tutto nelle_a 
forme . Ovvero pigliate cinabro ben macinato del qua- 
le ne farete una pasta con acqua di gomma e la gettere- 
te nelle forme , e per farvi il nocciolo o l’anima im- 
pasterete ocra e creta con gomma adragante; secco pu- 
lirete il tutto . Con una buona vernice resteranno Pa- 
pere più lucide , 

Diz.ec.ru.t.IV- lì Cor- 
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Corba, lat. Corbis , Canistrum , fr . Corbeille . Ce- 
sta, torbello, vaso rotondo tessuto o di vimini o di 
striscie di legno sottilmente tagliate , col fondo piano 
e di varie forme . Sono in uso o per trasportare robe o 
per entro piantarvi alberete! o erbaggi a foggia di se- 
menzaio . Quando si teme che nel trapiantarsi degli 
alberetti patiscano essi o deteriorino si mette in terra 
il corbello medesimo il quale marcendo dà adito alle 
radici di dilatarsi senza pericolo nel trapiantarsi. V • 
Cesta . .v 

Corbezzolo . V. Ciliegia marina . 

Corda , lat. Funis , fr. Corde . Filo grosso rattorto 
insieme per uso di legare . Per l’ordinario la cordasi 
compone di fila di canepa unite insieme . Ognuno sa di 
quanta necessità siano le corde negli usi di casa, ma 
non ognuno sa che per risparmio della canepa e partico- ^ 
larmente in que’ luoghi ove di quella si scarseggia si 
fanno le corde con raill’altre cose attamente preparate . 

Le scorze di varie piante , come del giunco , del ti- 
glio , della ginestra e di tutte quelle che l’hanno fila- 
mentosa , il fico d’india , l’aloè e simili danno mate- 
ria da far corde . In Parigi le corde de’ pozzi sono di 
scorza di tiglio e sono e forti e pieghevoli non mena 
delle nostre . 

Careggiato, Battitoia , lat. Trìbulum , fr. Fleau . E’ 
uno strumento fatto di due bastoni legati insieme da_» 
due capi con gombina o striscia di cuoio per uso di 
battere o tricare il grano sull’aia . Manfanile si dice il 
bastone più grosso che si tiene in mano , alla cui som- 
mità è come un bottone intorno al quale si lega Ia_» 
striscia di cuoio affinchè vi possa girare: il secondo ba- 
stone o verga si chiama vetta e si fa ordinariamente 
d’un vergone di leccio dritto e liscio senza nodi. Sì que- 
stopezzochei’alcrosono lunghi 4 .in f .palmi per ciascu- 

no. 
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no. Si usa questo ingegnoso e semplice «strumento ove 
si abbia poco grano o dove non si possano adoprare le 
bestie o altri strumenti . V. Grano . 

Core^tuota , Corredinola , Centìnodio, Tolgono ma- 
echio, Sangui naria,ht.ToHgonum,Sanguirfaria,Toligonum 
latifolium, C. Bauli. Toligonum aciculare, Lina. fr. I{e~ 
nouée vttlgaire, ou Centinode , Trainasse , ou Corrigiole. 
Pianta delle più comuni nella campagna , poiché cresce 
indifferentemente quasi da per tutto , nei luoghi incol- 
ti e coltivati e principalmente lungo le strade enei siti 
frequentati e nei cemeteri e più che non se ne vuole 
nei giardini e luoghi grassi . Dalla sua radice lunga c 
assai grossa per la grandezza della pianta, semplice, du- 
ra, legnosa, gucrnita di molte fibre ed attaccata forte- 
mente alla terra , di un sapore astringente , getta mol- 
ti fusti lunghi un piede e mezzo, scarni, rotondi , sodi, 
tenaci , quasi sempre striscianti e distesi a terra a modo 
di gramigna , di rado dritti , con molti nodi assai vici- 
ni gli uni agli altri , vestiti di foglie bislunge, strette, 
puntute, verdi , attaccate a picciuoli assai corti e mes- 
se alternativamente : i suoi piccioli fiori biancorossi 
spuntano a! piede delle foglie. Le foglie non hanno odo- 
re, ma un sapore astringente . Fiorisce in giugno , lu- 
glio e agosto ed è pianta che si mantienequasi tutto l’an- 
no verde eccettuato 1’invcrno . Ha qualità astringente , 
detersiva , rinfrescante , essicante e vulneraria , buona 
ad ogni flusso d’umori; cosicché conviene nella diarrea 
anche inveterata, dissenteria , vomito c nelle emorra- 
gie uterine e nasali , praticata internamente in bevanda 
o in lavativi ; se però la malattia è disenterica allora vi 
si mischiano erbe emollienti , ed altresì giova in tali .ca- 
si farla bollire nel latte , L’fctmullero racconta che una 
donna sia guarita da una emorragia del naso coll’appli- 
cazione della coreggiuola bollita in acqua alle ascelle 
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quando aveva trovati inutili i più forti astringenti . Il 
sugo di questa pianta bevuto con vino generoso giova 
per esperienza al vomito di sangue ed alle perdite uteri» 
ne dello stesso . Il nome che essa ha di sanguinaria dal 
latino è appunto per essere la medesima in ogni flusso 
di sangue tanto interiormente quanto esteriormente 
praticata. Parimente il sugo solo da molti si pratica 
nelle febbri intermittenti preso un’ora avanti l’accesso , 
e dai contadini per la stessa intenzione si applicano le_» 
foglie ai polsi della mano . Le foglie ed il sugo so- 
no buone per le piaghe , c all’ infiammazione de- 
gli occhi applicato esteriormente, e posto il sugo sulle 
poppe delle partorenti disperde il latte . Scopoli dice 
che le foglie verdi dagli abitanti della Carniola sono 
poste sopra le morsicature fresche delle vipere, ciò che 
si pratica anche altrove . La dose di quest’erba se fre- 
sca è di un manipolo in decozione di i. libbra d’acqua ; 
se secca polverizzata di una dramma presa o in conser-, 
va di rosa o in acqua fredda j del sugo da i. sino a 3. 
onces l’acqua distillata da 4. a 8. once. E’un eccellente 
rimedio pe’buoi che pisciano sangue . Si pesta quest’ 
erba e se ne fanno pillole : prima però deve essere l’a- 
nimale infermo rinfrescato per prevenire le infiamma- 
zioni non meno delle reni che del budello . Per quest’ 
effetto si dù ad esso del latte, del siero e del cristallo 
minerale. V. Tisciasanàrte . Du-Hamel rapporta un» 
lettera di Montsoury nella quale quest’ uffìziale dando- 
gli avviso dei saggi fatti nella nuova coltura narra che 
avendo fatto sterpare i papaveri rossi campestri col co- 
modo degl’intervalli fra le file del tormento fu obli— 
gato lasciare la coreggiuola fino dopo la messele che_> 
questa pianta avea tanto profittato dei lavori d’estate 
che questo fieno rese altrettanto che il grano del campo 
medesimo , frammezzo al quale esso era cresciuto , 

So- 
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Sópra questa pianta si trova una specie di cocciniglia 0 
kermes che può servire ai tintori . V. Cocciniglia j 
Toligono . 

Corgtialc , Corgnìo . V. Cernale ; 

Coriandro , Coriandolo , Titartima j iat. Corian - 
Àtum , Corìandrum sativum , Linn. Coriandrum majusì 
C. Bauh. fr. Coriandre . Pianta annua che ha radice 
piccola, semplice e bianca, il fustoalto i. piede e_* 
mezzo , rotondo , scabro e ramoso : le foglie inferiori 
sono appaiate , quasi rotonde, merlate, le superiori 
più profondamente tagliate e lanceolate angustamente , 
i fiori sono in capo ai ramiceli!, disposti a foggia_i 
d’ombrella , di color incarnato , pentapctali , a rosa ; 
il calice loro cambiasi in un frutto che contiene due 
granella rotonde , grosse quanto un piselletto , prima 
verdi , poi giallastre . L’ odore di tutta la pianta è 
aromatico j forte e un poco disgustoso ; quando si tri- 
ta fra le dita essa tramanda tin puzzo che s’ accosta à 
quello delle cimici e va al capo, ma si rattempera po i e 
l’acquista soave e grazioso . Gli Egiziani fanno gran- 
de uso di questa pianta verde e anche gli Spagnuoli , i 
Portoghesi e gli Olandesi la mangiano in insalata e in 
altri modi . In Roma e in Italia non è troppo comune 
l’uso di mangiarla in insalata e in qualche manicaretto. 
Mangiata cotta o cruda mollifica il ventre e questo for- 
se accade perchè lo mette tutto sotto sopra col suo Sa- 
pore poco grato ; e se sarà del tutto insoave, come suol 
essere ad alcuni , si vuole che acquisti quasi la natura 
di veleno e i Greci pretendono che si avvicini alla qua- 
lità della cicuta . 11 seme del coriandro secco è più sti- 
mato e più generalmente conosciuto.* è buono allo sto- 
maco , leva li rotti acidi , ferma il ventre , arresta il 
flusso di sangue , dà un buon odore al fiato accostaete- 
ei a quello dell’aoiso e provoca il sonno ; i confecturic- 
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ri Io rivestono di zuccaro e sono famosi i colandroni di 
Bergamo e di Mondovì che si fanno grossi come una 
palla di schioppo. Ma se è preso in troppa quantità dis- 
turba la mente con qualche pericolo : fatto in polve^ 
ree posta soprala carne fresca nei l’estate impedisce che 
non così presto si corrompa i ma perchè preso così sec- 
co non può dar nutrimento alcuno si deve annoverare 
più presto tra li condimenti e le spezie che tra li cibi 
come è il pepe , 1’ aniso ec. quando si pigliano ridotte 
a tanta siccità . Infatti i droghieri se ne servono per 
mischiarlo col pepe pesto e frodare i compratori, i qua- 
li (potranno accorgersene facilmente al colore meno 
bianco , all’odore e sapore meno piccante . I moderni 
non temono tanto le supposte cattive qualità del cori- 
andro; contuttociò consigliano di adoperarlo modera- 
tamente e ben secco . S’usa nell’acqua clairette ossia..» 
rosolio de’ 6. semi , nella birra, nell’acqua de’ Padri 
Carmelitani ec. La pianta si coltiva negli orti e attesta 
il Mattioli che per tutta Toscana nei prati e nei campi 
nasce per sè stessa . Si semina in marzo in terreni gras-- 
si e a buona esposizione* 

' Coriaria . V. godalo * 

Cerilo . V. T^ociuola . 

Corimbo , lat. Corymbus , fr. Corymbe . Grappolo* 
di coccole d’ellera dal quale le piante che hanno i frutti 
o i fiori simigliantemente disposti ai grappoli debelle- 
rà, si chiamano corimbifere : tali sono il millefoglio» 
la camomilla, il tanaceto, l’assenzio ec. 

Corindo .• V. Tisello di meraviglia. . 

Cormorano % , Corvo acquatico ,• lat. CorVus aquaticus , 
aut Thatacrocorax , Briss. fr. Cormoran . Un uccello 
da acqua è questo, eccellente pescatore;* egli è della 
grandezza di un’oca nostrale . Ha il petto' ed il ven- 
tre cenerognolo , il rimanente tira al nero . Il becco è 
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lungo ed uncinato sull’ estremità ed i lembi sono den- 
tati ; circostanze tutte favorevoli per attrappare e ri- 
tenere il pesce . Allorquando esso ne coglie uno o di 
traverso o per la coda , cosi destramente lo lancia per 
aria che quello viene a dar di capo nel suo becco , onde 
più facilmente lo trangugi . Le 4. dita nei piedi sono 
unite insieme da 3. membrane, il che dà aqùesti uccelli 
la facilità di vogare sott’ acqua con una facilità incredi- 
bile . L’unghia del 2. dito è dentata come una sega che 
stringe e trattiene più agevolmente il pesce di squama 
sdrucciolevole. Alla Cina s’addestra alla pesca come 
noi addestriamo i cani alla caccia ed un pescatore ne 
può agevolmente mantenere sino a cento: S’adagia- 
no sul bordo del battello ed al cenno del pescatore si 
spargono sulla faccia della laguna , si cacciano a fondo 
ed il pesce che prendono lo riportano fedelmente al 
padrone . Se il pesce sia troppo grosso s’aiutano vicen- 
devolmente, uno lo prende pel corpo , l’altro per la 
coda e lo portano cosi fino al battello, d’onde loro sono 
presentati lunghi remi sui quali si fermano col loro pe- 
sce che non abbandonano se non per andarne a cercare 
dell’altro . Si ha la precauzione di metter loro un anel- 
lo dì ferro al collo o di legar ad essi il gozzo con una 
fune , affinchè non ingoino il pesce e perdano la voglia 
di faticare . Possono mandar giù un grosso pesce facil- 
mente," perchè il loro esofago è assai membranoso. 
Questi uccelli sono molto buoni a mangiarsi quando 
sono piccoli . Per cavarli dai loro buchi nelle roccie 
scoscesi vicino al mare vi si va con delle scale di corda, 
ovvero dopo avere scoperto il luogo del nido per il 
grido e il volo delle madri che portano il cibo ai figli , 
ftientre che un uomo va passegg'ando giù al basso un al- 
tro va per di sopra,* presenta alla sommità d’una lunga 
tòrda una pelle di lepre ripiena di borra davanti ai bu- 
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chi dei nidi che l’uomo di sotto va fndicahdo , e qutf- 
sti uccelli voraci sebbene ancor piccoli volendo prende- 
re il supposto cibo si slanciano dai loro nidi , cadono 
a terra e spesso si ammazzano . Quei che non muoiono 
sì addestrano alla pesca , gli altri si mangiano . 

Cornacchia i lat. Cornix , fr .Corneillc. Uccello più 
piccolo del corvo, col rostro, piedi e gambe nere, 
come il rimanente del corpo . Quest’ uccello dimora 
nelle foreste e nei monti e scende ai piani nell’ avvici-» 
narsi del freddo . Fa il suo nido nel più alto degli albe- 
ri e ne scieglie sempre i più grandi e partorisce 4. o 5. 
uova;i cornacehiotti da nido sono regalati al gusto. La 
cornacchia specie di corvo si pasce anche di castagne , 
noci ed altri frutti , di grani , di verdura , di piselli * 
di grano del quale ne sterpai primi getti per mangiarne 
i grani: guai a quel campo seminato di fresco sul quale 
si getta uno stormo di questi uccelli. I vermi, gl’insetti, 
i carnami sono pure cibo di questi voraci animali. Si di- 
ce per proverbio significando una cosa per così dire im- 
possibile, 0 rara,ro*»e i corvi bianchi jeppure la naturasi 
compiace talora anche fra gli animali più neri tingerne 
alcuno di bianco. Si sono vedute delle rondini bian- 
che , dei merli bianchi , dei tordi bianchi e si trovano 
pur anche delle cornacchie e dei corvi bianchi , colore 
che si prende da questi non già come effetto di lunga 
etade , ma come dono della natura e della sorte. Nelle 
cornacchie murajuole , cioèquelleche fanno nelle tor- 
ri , nei campanili o fralle rovine degli antichi castelli 
se ne trovano non tanto di rado . Si riporta dagli autori 
una graziosa caccia che si fa di questi uccelli , altri di- 
cono nei contorni di Parigi, altri a Roumensin Lingua- 
doca due leghe presso a Castel Naudari . Ivi si trova 
un bosco il quale viene affittato venti luigi d’ oro 
ciascun anno solo per questa caccia , e per dars-i ad in- 
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tenderò quanto sia copiosa basta sapere che questi. uc* 
celli si vendono un soldo francese al pajo e per farneL* 
esito convien portarli 8. miglia lontano . Dal princi- 
pio di novembre alia fine di marzo osservano i caccia- 
tori ove vadano ad appollarsi i corvi alla notte o le cor- 
nacchie i che in questo articolo mi sia lecito non di- 
stinguerli . Ivi scielgonsi 8.0 io. alberi ai quali si 
troncano i più bassi rami ron lasciando ad essi che la 
cima ben guernita di frondi . Due uomini tutti vestiti 
di nero vanno a collocarsi sopra uno di quegli alberi , 
mettendosi attorno siti rami qualche cornacchia di le- 
gno ben colorita al naturale c taciturni starno attenden- 
do che le cornacchie cacciate con leggero strepito dagli 
alberi vicini vengano tutte attorno ad essi , Credendo- 
si forse che quel gruppo di nero sia un mucchio di cor- 
vi . 1 cacciatori vestiti di nero e vedono e sentono i 
corvi che o s’appoggiano ad essi o su i rami d’intorno, 
li prendono colle mani e schiacciando ad essi il capo cor» 
i denti li cacciano abbasso . Ile notti più oscure sono 2 
tal cacciagione le più favorevolirpuò la caccia crescer- 
si mandando più uomini sugli alberi insidiosi e maggior 
jiumerca sturbarli dai loro riposi . Se questa caccia è 
reale si può utilmente esercitare per diminuire il nume* 
ro delle cornacchie che guastano i boschi ed i semina- 
ti . In tempo di nevi e di ghiacci si prendono coi car- 
toccetti in questa maniera. Fate di buona carta forte 
turchina o cenerina dei cornetti o cartoccetti simili 2 
quelli rei quali gli speziali involgono i confcttini che 
mandano ag'.i infermi per togliere loro dalla bocca il 
dispiacevole sapore della medicina, c portatevi sui 
luogo ove sapete che bazzicano le cornacchie le quali 
in questa stagione non trovando sulla terra coperta di 
neve onde sfamarsi sono sforzate a ricercare un qualche 
fo d’esca sul letame , come quello che col suo calore 
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squaglia più presto la neve che cade dai cielo . In que- 
sti letama) inserite i vostri cornetti ne! fondo dei quali 
avrete messo della carne magra e vecchia minutamente 
tagliata , l'orlo’del cornetto sia ben intriso di vischio 
tenace in modo che la cornacchia volendosi cibare della 
carne il cornetto vi si attacchi alle piume del capo, on- 
de non lo possa cavare facilmente se non incappuccia- 
to . Cieca la cornacchia s’alza direttamente in alto e 
stanca di volare ricade quasi al posto medesimo sugli 
occhi del cacciatore, il quale la può a piacere o pren- 
dere colla mano od accopparla col bastone. Questi cor- 
netti possono mettersi anche in altri tempi è sovra gli 
alberi ove soglionsi posare le cornacchie o su i leta- 
mai o nelle terre di nuovo lavorate. Alcuni tritano mi- 
nutamente fegato o polmone di bue od altra carne 
piacere e mescolano in quella noce vomica in polvere e 
ne fanno delle piccole pallottole grosse comenociuole. 
I corvi che ne mangieranno, fra poco cadranno morti o 
storditi , nè potranno più volarsene fino a tanto che 
non abbiano digerito il veleno . Se però vogliasene^ 
conservare alcuno , se gli fa bere dell’acqua per forza 
e se qualche cane avesse pure mangiato di queste pal- 
lottole si salverà con fargli bere o tracannare dell'aceto. 
Se prendiate un corvo vivo e lo mettiate con forti ca- 
viglie ben legato supino in terra lasciando le di lui 
zampe e becco in tutta libertà , egli griderà ed i corvi 
che passano discenderanno oa liberarlo o ad insultarlo. 
Ma che ? il corvo prigioniero s’attacca con tal forzar all’ 
altro e contale pertinacia che il cacciatore ha pena a 
distaccarlo per farne preda. Colla civetta si prèndono 
i corvi sottoponendola ad un albero invischiato. V. 
Civetta . Prendasi un gatto vivo e s’unga interamente 
di mele e si copra tutto di piume che attaccherannosi 
df lui a cagione del mele ; questo si porti a quel luogo 
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Otre siasi destinato di far caccia . Quivi si leghi per le 
reni come soglionsi legare le scimmie e s’attacchi al pie- 
de d’un albero il quale sia tutto coperto di bacchette di 
vischio . Il gatto trovandosi solo,- miagola e tormen- 
tasi . Le cornacchie , i corvi , legagie,- le piche ed 
altri uccelli di simil fatta vengono ad invischiarsi . In 
quasi consimil modo si pigliano allo schioppo le cor- 
nacchie ed i corvi. Si lega sotto d’un albero un picco- 
lo gatto cosi vicino ad un corvo pur esso legato che 
quasi quasi si tocchino . Lanciarsi questi continuamen- 
te l’uno contro l’altro , s’arrabbiano e gridano. I corvi 
che dall’ alto gli veggono , s’abbassano volteggiando 
attorno all’albero sotto il quale sono legati e si espon- 
gono in mille guise al cacciatore che in una capannelli 
va còllo schioppo uccellandoli. Fuggono i corvi allo 
strepito , ma se non sono feriti tornano ad assogget- 
tarsi a nuovi colpi . Per distruggere i corvi e diminuir- 
ne il numero eccessivo *• la carne che come si è detto 
s’unisce colla pólvere di noce vomica può impastarsi 
con altro veleno che gli stermini : ovvero si piglino 
delle fave grosse delle quali sono ghiottissimi i corvi 
ed in quelle s’inserisca o un ago o una spilla la quale in 
Vece del capo abbia un’ altra punta * oppure un amo . 
Le cornacchie non le avranno sì tosto mangiate e dige- 
rite che languendo sene moriranno. V. Corvo , Uc- 
cellare, set. 4 . 

Cornale . V. Cornio . 

Comaro . V. Sanguino .• 

Cornici . V. Mosca , Oro . 

Cornicnlate piante . In botanfea sono quelle i semi 
delle quali sono racchiusi in silique : tali sono le fave, 
i fagiuol! , le silique o gusci dc’quali s’appellano an- 
che perciò in Lombardia cornetti . 

Córrùo t Cornale , Corgnio , Corgnale , e Corniolo' 

ma- 


Digitized by Google 



*8 COR 

maschio , lat. Cornili , fr. Cornouiller , oti Córnier. Ar- 
busto assai noto in Italia il di cui frutto si vende in Mi- 
lano sotto il nomedi cerase per evitare di gridar per le 
strade il nome cornale che verrebbe o mal interpretato 
o deriso . Non istimo a proposito annoverare le 7. od 
8 . specie de’ cornali , essendo in ognuna di queste il 
frutto egualmente di sapore stittico ed aspro . II colti- 
vato fa i frutti più grossi, gustosi a mangiarsi e piutto- 
sto dolci con un poco d’addetto . S’accomoda ad ogni 
sorta di terra , si moltiplica col seme , colle propagini 
e colle barbette : i semi devono mettersi in terrai 
freschi e duranvi senza spuntare talora anche due 
anni. L’albero fa buona vista nei boschetti; le fo- 
glie sono d’un bel verde vivace non soggette ad es- 
ser attaccate dagl’ insetti e fiorendo sul finir di feb- 
braio e sul principio di marzo fa un bel vedere . 
Soffrendo le forbici se ne fanno spallierette basse c ste- 
so con arte ricopre il basso d’un muro . Essendo un__» 
picciolo albero , del suo legno benché durissimo se ne 
fa poco conto . Serve però colle sue nodose bacchette 
ai materazzar? per battere la lana ed ai cuochi sommi- 
nistrando ad essi gli stecchi per infilzare la carne che 
non viene in conto alcuno macchiata da essi ; gli anti- 
chi ne facevano archi . Il frutto si confetta collo zuc- 
chero il quale tempera alquanto la di lui asprezza. Pre* 
tendesi che verde possa essere conciato colfaceto come 
le olive . Debbesi avvertire raccogliendoli verdi che il 
punto giusto è quando s’accostano alla maturità . Si la- 
sciano un giorno o due all’ombra prima d’ impiegarli . 
Maturano perfettamente in settembre e si conosce la 
loro maturità al colore che nelli comuni deve essere 
d’un rosso di scarlatto e nelli bianchi d’un bel bianco 
molto uguale e senza verde, ma la specie che pro- 
duce questi frutti bianchi è rara, Si vendono per le s-tra- 
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de per li ragazzi e le donne svogliate : II trovarsi si po- 
chi cornali nei nostri giardini credo che provenga da 
un errore popolare che la di luì ombra sia cosi perni- 
ciosa ai morsicati dai cani rabbiosi che il passare dell’ 
infermo sotto il cornale ed il rendere il male disperato 
sia lo stesso . V .Sanguino . 

Corniola . V. Tribolo acquatico , 

Corniolo femmina , V. Sanguino . 

Corno , lat. Cornu , fr. Come . Un corpo organizza- 
to duro e solido il quale cresce sulla testa di alcuni 
quadrupedi ed è una delle armi loro difensive . Le va- 
rietà delle corna e la spiegazione della loro tessitura e 
varie altre questioni erudite sono messe dei naturali- 
sti ; l’uso delle corna ed in agricoltura e nelle arti spet- 
ta al nostro assflnto . Le corna di qualunque animale 
sono un buon ingrasso . V. Letame . Nelle arti il cor- 
no serve a ben di molt’usi . Col corno si fa una pasta 
nella quale s’ipvolge il ferro che vuoisi convertire in 
acciaio . Se ne fanno delle coppelle o crogiuoli , V. 
Coppella. Con un corno si porgono le medicine alle be- 
stie: di corno si fanno vari utensili > calamai , mani- 
chi di coltello , bottoni , pettini , tabacchiere , ma- 
nichi e cannette di ventaglio; nel corno s’ipcassano gli 
occhiali , microscopi ec.: si sega , si tornisce , si fonde 
cc. V. Bufolo , Cervo . Si contrafà col corno la tartaru- 
ga. V. Tartaruga. Per fondere il corno principalmen- 
te del bue e farne colla stampa q colla forma quello che 
vorrete, pigliate quanto a voi piace di raschiatura o 
limatura di forno e mettetela in una forte lisciva fatta 
con parti eguali di calce viva e di ceneri clavellatc. 
Quando il tutto sarà ridotto in pappa mettetevi a pro- 
porzione quel colore che a voi piace e gettate questa 
composizione nelle forme . II risultato di quest’opera- 
zione non è che una colla fprte, necessariamente di- 
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struggendosi la sostanza del corno nella lisciva . Con 
questa colla si fanno de’fiori artificiali che imitano assai 
bene il naturale. Col corno si fanno delle lanterne 
trasparenti cosici lasciano a bagno nell’acqua le corna 
per un mese ed allora quando sieno ridotte in lastra si 
dividono in 3. 4.0 5. lame le quali si riducono egudi 
in grossezza, in ogni parte poi si ripuliscono. Per fa* 
re certi lavori di basso rilievo sulle tabacchiere o fìn- 
gere medaglie non evvi altro che fare col fuoco mol- 
lificare il corno ed imprimerlo premendolo in una for- 
ma di ferro ben calda . Per renderlo tenero , V.Tane. 
Si fanno anche delle osservazioni sulle corna dei buoi 
e vacche per rilevarne la buona qualità della specie . 
Quanto sono esse più gran ii tanto si crede sottratto di 
bontà all’animale, come in una pianta i rami inutili 
nuocono ai fruttiferi . Diffatti le vacche svizzere che 
si reputano ottime hanno corna piccole e per l’opposto 
le sarde che danno poco latte hanno corna lunghissime. 
Tali le hanno anche nell’agro romano e nel perugino , 
ma non pare che in conto alcuno suppongano difetto 
nel bestiame assai grande , pingue e fruttifero . 

Corno di cervo , Coronopo , Tiede di corvo , lat. Coro - 
nopus, fr. Come de cerf. Pianta annuale simile alla pian- 
taggine nelle parti della fecondità, ma dissimile nelle fo. 
glie, essendo lunghe e strette e frastagliate con lunghi 
tagli e quasi nervose , in modo che rappresentano un_j 
corno di cervo . Ve n’ha di due speciè , una selvatica , 
l’altra domestica ; questa si semina per ordinario il 
mese di marzo per averne al fine d’aprile ed al principio 
di maggio . Quanto più si tagliano le foglie tanto più 
risorgono polpute e vegete . Si usa per saporetto nell’ 
insalata . 

Corno di cervo acquatico . V. Crescione selvatico . 

Corona del sole . V. Erba del sole . 
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Corona imperiale , Giglio reale, Corona imperialis , 
C. Bauh. Fritillaria imperialis , Lino, fr. Couron - 
ne imperiale . La disposizione de’ fiori di questa pian- 
ta ha dato a lei questo nome ; ella nel fusto assai ras- 
somiglia al giglio colle foglie come nel giglio ap- 
punto collocate senz’ ordine sul fusto alto %. o $. pie- 
di . 1 fiori sono variamente dipinti e disposti a forma 
di corona. Questi sono della classe de’ liliacei com- 
posti di 6. petali o foglie delle quali il colore.più co- 
mune è il giallo sbiadito , rosso o porporino e ve ne 
sono anche degli sdoppi : il bulbo o la cipolla è di un 
odore spiacevole;come il rimanente della pianta è com- 
posto di molte tonache d’un colore bianchiccio e guer- 
nitodi varie fibre alla base. Si propaga per semi in ago- 
sto e per bulbi in settembre e ottobre , e si coltiva co- 
me il giglio . Non si coltiva che per la vista , perchè si 
pretende che la pianta sia velenosa in ogni sua parte e 
sovra tutto la radice la quale secondo Wepfcr presa in- 
teriormente cagiona gli stessi effetti della cicuta . 

Coronato. Albero dicesi quello la di cui cima è mor- 
ta. Questo è un segnale di decadimento dell’ albero . 
Un economo attento deve visitare i suoi boschi ciascun 
anno ed abbattere gli alberi coronati , con ciò si assi- 
cura della bontà dell’ albero il quale altrimenti facendo 
seccherebbe, nè sarebbe più buono che a fare un cattivo 
fuoco. Ma se l’albero che si corona’ portasse de’ buoni 
frutti il perdere i quali spiacesse al padrone, evvi mo- 
do di differirne la perdita. Nella parte bassa dell’ albe- 
ro con un trivello si fa un foro che ascenda , per dare 
quindi uno sfogo ai sughi viziosi che fermenterebbono 
nell’ albero . Altri fanno un taglio per lungo all’ albe- 
ro e questa deve essere la sesta parte della circonferen- 
za del medesimo , c con questa spaccatura penetrar® 
fino al midollo se sia necessario per togliere qualunque 
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parte ove sia corruzione . L’albero allora ringiovani- 
sce. In questo caso si taglino tutti i rami superflui per 
alleggerirne l’albero . In queste due pratiche havvi que- 
sto vantaggio , che 1’ aria esteriore s’insinua nell’ albe- 
ro e ne corregge i liquori : egli è vero che 'albero poi 
perisce , ma frattanto vi provede i frutti ancora per 
qualch’ anno e vi dà tempo per apparecchiare l’albero 
successore al suo posto . 

Carregginola . V. Coreggiuola . • 

Corruzione . V. "Putrefazione . 

Corsia. E’ quel luogo nelle stalle come un piccolo 
sentiero per il quale si passa da cima a fondo d’una stal- 
la che abbia le bestie da ambe le parti . 

Corteccia . V. Scorza . 

Cortile , Corte , lat. Cavttdium , fr. Cour . E’ il vuo r 
to che si lascia per lo più nel mezzo di case grandi per 
dar lume e aria alle camere interne . In alcune case poi 
serve per adito alle scuderie e simili e vi s’intrattengo- 
no i bestiami come i polli , l’anitre ec. In campagna il 
cortile dà adito alle stalle delle vacche , de’.buoi, de’ 
majali e serve oltre i sopradetti a mille altri usi . 

Corvo , lat. Corvus , fr. Corbeau . Uccello di me- 
diocre grandezza conosciutissimo in Italia sotto questo 
nome . Ha il becco robusto , grosso , nero come il ri- 
manente del corpo . Suole spaventosamente gracchia- 
re , vive lungamente^, mangia di tutto, grani, in- 
setti , cadaveri , di quadrupedi , di uccelli vivi se può, 
ed essendo giovine si può addestrare alla caccia come i 
falconi e gli s’insegna parlare come ai pappagalli.il corvo 
trovasi per ogni paese , è dotato d’ottimo odorato, onde 
sente, non già come si supponevano gli antichi l’odore 
delle battaglie, ma sente quello de’ cadaveri ancor- 
ché freschi molte leghe lontano . Fa il nido nelle dense 
boscaglie e nelle antiche rovine sul principio di marzo; 
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la femmina fa 4. uova e talora fino a 6 . In Inghilterra è 
vietato fare violenza alcuna ai corvi , perchè mangiano 
i cadaveri delle rive e dentro terra che potrebbono gua- 
star l’aria col puzzo : sono rispettati in Svezia e stima- 
ti all’ Indie ; ma viceversa nell’ isola di Ferme dove c 
il più terribile degli uccelli di rapina viene perseguita- 
to e si usa che ogni aoitante è obligato a portare aliti » 

camera di Giustizia un becco di corvo. Si fa un muc- 
chio di tutti e vi si mette fuoco . Chi non porta il suo 
paga una penale. I corvi moltiplicano moltissimo nel 
deserti e su gli scogli d’hlanda. Ivi se ne vedono di to- 
talmente bianchi . Questi uccelli terribili si gettano 
spietatamente su i piccoli agnellini e dopo aver loro 
cacciati gli occhi perchè non fuggano prima che arrivi- 
no t pastori se gli hanno per lo più belli e mangiati . I 
corvi e le cornacchie sono antipatici, c dovunque il cor- 
vo è stabilito , questa o animale congenere non vi può 
abitare . Le penne del corvo servono ad impennare i 
tasti delle spinette , agli artiglieri per impennare Ie_» 
freccie ed a quelli che lavorano a penna per disegnare 
tratti molto sottili . I soli poveri mangiano la carne del 
corvo . Si prendono questi cogli artifici medesimi che 
le cornacchie . V. Cornacchia . 

Corvo acquatico . V. Cormorano . 

Cosmetico , fr. Cosmetique . Nome che si dà al bel- 
letto o rossetto e ad altri fuchi che servono ad abbellire 
la pelle e a mantenere la tinta fresca 0 a rovinarla . Ve- 
di Fiosso . 

Costa . Ella è uno spazio di terra largo da 6 . od 8. 
piedi lungo un muro a buona esposizione o d’ una sie- 
pe assai folta ove si seminano quelle cose le quali più 
temono il freddo o hanno bisogno di un calore più 
grande . Queste se esposte siano al mezzodì vi daran- 
no le produzioni del solito più anticipate e primatic-\ 
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eie. Per avere poi le produzioni tardive si voltano que- 
ste coste alla tramontana : con queste le produzioni di 
primavera , come le fragole, trattenute dai freddi, ven- 
gono in estate . 

Costa , o Costola, lat .Costa, fr . Cóts . Quella par- 
te più dura la quale è in mezzo delle foglie per regge- 
re il tenero di esse: tali e visibili le ha il .cavolo , U 
lattuga e particolarmente la bietola la quale sola sen- 
za foglia usasi in molti luoghi per farne una pietanza».* 
nei giorn' magri , 

Cote , Tìetra da affilare , lat. Cos, Lapis cotarìus , fr. 
Tiene a aiguiser , Òueux , Grais des remouleurs . Pie- 
tra da affilare i ferri . Questa all’ uscire della cava è 
di tenera consistenza , ma indurisce nell’ essere adope- 
rata . E’ composta di particelle o grani ineguali , fine 
e compatte c si divide a strati visibilissimi, essendo 
per l’ordinario uno bianco ed uno scuro. Ve ne sono 
anche di bigie, di rosse, di gialle, di bianche ec. L’ac- 
qua può penetrarvi alcun poco ; quindi si adoprano per 
arruotar coltelli ed altri stromenti consimili da taglio 
coll’aiuto dell’acqua o dell’olio o anche senza altro umi- 
do . Le più fine s’impiegano per li rasoj , temperini ec. 
e le vere sono argillose , onde alcuni autori le distin- 
guono giudiziosamente dalle coti che sono arenarie. In 
Turchia v’ha una pietra arenaria delle più fine , perchè 
di granelli più minuti, che serve per li rasoj e temperi- 
ni . Se vi si passi sopra Io stromento senza inumidirla, 
si sfreggia , coll’olio s’indurisce. Vi sono delle coti 
bianche delle quali si formano statue che durano lungo 
tempo . La Svezia ne ha di moltissime qualità . Servo- 
no queste sottilmente tagliate ai gioiellieri perlustrare 
ed incastonare le gioje. Talora si trovano nei fiumi 
delle pietre che lisciate diventano coti assai buone. Vi 
sono pure delle coti assai rade che s’adoprano per fel- 
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trare l’acqua e perciò si chiamano pietre feltranti . 

Dall’Inghilterra vengono alcune coti artificiali di una 
vaga e curiosa invenzione . Sono queste un legno lun- 
go riquadrato , nelle 4. faccie diversamente colorate.* 
sonovi 4. coti di mordacità diversa per li rasoi, tempe- 
rini ed altre cose gentili. Una vernice la quale resiste 
all’olio ed all’acqua mescolata in una faccia con «smeri- 
glio polyerizzato alla maggiore impalpabilità morde il 
filo all’acciaio che voglio affilare: la medesima vernice 
tinta d’altro colore per distinguerla e mescolata con un’ 
arena impalpabile pur. essa, ma più dolce, serve per da* 
re il primo filo ; così la terza faccia è coperta di verni- 
ce mescolata con sottilissima argilla c perfeziona il fi- 
lo e dà il lustro . Compisce l’opera la quarta faccia la 
quale è d’un cuojo nudo che fa l’ufficio di codetta . Sa- 
rebbono queste di un grande risparmio se fossero un 
poco più durevoli , ma la vernice molle e sottile viene 
presto logora e serve per ben poche volte . V. Cuojo 
■per li raso } . 

Cotenna , Cotica , lat. Cufica , fr. Couenne . Si dice 
propriamente la pelle del porco e quella del capo dell’ 
uomo , ma si trasporta alle zolle .erbose de’prati , tal- 
ché di un prato ben erboso si dice che esso abbia una_» 
buona cotica : così alle brughiere per dissodarle , biso- 
gna levar loro la cotica , vale a dire quella terra super- 
ficiale d’onde spuntano l’erbe selvatiche , V azione di 
levare la cotenna si chiama scotennare o scoticare . V. 
Scotennare . 

Cotino . V. Fustetto 

Cotognata . V. Cotogno . 

Cotogno , Melocotogno, lat. Malus cydonia , Mala 
cotonea , 'Pyrus cydonia , Linn. fr. Coignassier , Coi- 
gnier . Albero notissimo per il soave odore de’ suoi 
frutti e per l’asprezza de’medesimi . In due specie sole 
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10 Io distinguo , cioè in pero cotogno e melo cotogno, 
benché quanto all’uso si possono di buona ragione adu- 
nare in una sola classe . Evyi un cotogno di Portogal- 
lo , Cydonia latifolia Lusitanica , il quale oltre le fo- 
glie più larghe ed i frutti più grossi , questi bolliti 
nell’acqua si tingono di un vaghissimo porporino c non 
hanno l’asprezza ordinaria . Questo s'innesta sul coto- 
gno ordinario, sul pero e sullo spino. II cotognoselva- 
tico nasce ne’boschi e fral le siepi , nei giardini , nelle 
vigne e sulle rive de’campi : cresce facilmente e biso- 
gno ha di poca cura. Co! terreno umido, l’esposizio- 
ne fredda ed il vangarlo di tant’ in tanto si dispone a fai 
re di belle spalliere e delle forti siepi . Possono mol- 
tiplicarsi di seme , ma allignando molto bene pervia 
delle propaghi nc’pignattini o marcotte per l’ordina- 
rio si propagano a questa foggia , Piantati stabili in_j 
riva ai ruscelli fanno frutti più grossi , ma meno sapo- 
riti . Quest’alberi poco richiedono d’essere tagliati : 
quando abbiate tolti i rampolli che di mano, in mano da 
essi sbucciano , tagliati i rami che s’incrociano , e 
diradato il capo se sia troppo folto, voi avete fatta 
tutta la servitù che loro abbisogna . Le buone specie 
de’cotogni si moltiplicano innestandole su altri coto- 
gni. Questa maniera di propagarle è più comoda e pro- 
duce frutti più presto ed in copia maggiore. 11 cotogno 
presta il suo tronco per qualunque innesto; ogni frut- - 
to sul ceppo del cotogno non perde di sua bontà, anzi 
qualche volta ne acquista. Il Tanara fidato sopra un 
bel distico dice che ii cotogno non attacca o non frutta 
innestato sopra un calmene forestiero . Ma vengo assi- 
curato che egualmente s’innesta il pero sul cotogno che 

11 cotogno sul pero . Una sperienza costante ed un uso 
bene stabilito ci assicurano che le marcotte del cotogno 
a foglie strette ci danno calaioni sui quali innestandosi 
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qualunque sorta di pera esse restano nane, portano 
frutti più presto ed anche più beili che se esse innesta- 
te fossero sul pero selvatico . 11 frutto si raccoglie in 
bella giornata nel mese d’ottobre al più tardi che sia 
possibile e quando comincia a diventare color d’oro: 
ama di essere mortificato dalle gelate . Libero dalla 
sua lanugine con alquanto dd di lui ramo attaccato 
s’appende in una stanza oscura e non vicino ad altrò 
frutto che si guastarebbono entrambi ; così si conser- 
va per assai tempo . Si può méttere in uh luogo secco 
sopra l’arena o si fa seccare al sole sópra graticci . Si 
conserva oltre Natale Se si metta nella feccia del vìho . 

Si conserva pur anche il cotogno sepolto in un vaso tìi 
ineie il quale anche ne piglia l’odore ed un sapóre a- 
gretto non ispiacevole. Il cotogno è troppo aspro per 
mangiarsi cosi crudo , ma altrettanto è gustoso o cot- 
to nel mosto o condito con zucchero . Un buon cre- 
denziere de’ cotogni se ne serve in mille maniere; li 
cuoce nell’acqua , nel vino, gli abbrustolisce sotto lè 
ceneri e con questi ne fa torte , pasticci , sgroppati , 
òffelle ec. , e la cotognata la quale si fa cosi . Pelate i 
frutti e tagliateli in bocconcini . Delle bucce e dei 
semi ne farete una bollita nell’acqua e ne esprimerete * 
per pezza di lino tutto il sugo che potete. In questo por- 
rete a cuocere i cotogni tagliati in quarto con zuccherò 
a proporzione. Tutto boi la a fuoco lento acciò il frutto 
divenga rosso e quando ciò sarh. fatto gettate il tutto 
nelle forme . Ovvero , I$z. libbre 8. di cotogni , fateli 
cuocere in 20. libbre d’acqua , passate questa pasta per 
Stamigna , aggiungetevi libbre 6. di zucchero e fate 
cuocere tutto a proposito. 

Stroppate i cotogni. Invi lappateli in una carta bagna- 
ta e fateli arrostire sotto le bragie a fuoco lento , cot- 
ti che essi sieno tagliateli io quarto , toglieteli il cuo- 
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ie e metteteli al fuoco in vaso di metallo con zucchero 
ed acqua, fate che essi imbevano lo zucchero e quando 
il siroppo sarà diminuito e d’una buona consistenza le- 
vateli dal fuoco c servitevene o conservateli a piace- 
re . V. Ter tramena . 

Fino di cotogni . Si prendano io. 012. libbre di co- 
togni , si mondino e si taglino in pezzi, poi si get- 
tino in 50. o 60 . pinte di buon mosto chiaretto e si la- 
scino bollire nella botte per 30. giorni, in seguito si co- 
li il liquore e si metta in un altro vaso che si attura be- 
ne e si conserva per l’uso . Se ne fa anche coll’acqua » 
al qual effetto si prendono nel mese d’ottobre 50. o 60 . 
pinte d’acqua di fontana: vi si gettano dentro io. o ia. 
libbre di cotogni preparati nella maniera sudetta : si 
lasciano macerare finche l’acqua prenda un color giallo 
simile a quello del vino bianco di Spagna, dopo diche si 
cola l’acqu3 e si fa bollire a piccolo fuoco di carbone fi* 
no alla consumazione d’un quarto, schiumandola soven* 
te;e dopo averla posta in un vaso ben pieno e ben turato 
si conserva per il seguente mese di marzo . Queste due 
bevande producono de’buoni effetti nelle persone che_* 
re fanno uso r esse fortificano le parti interne, giova- 
no contro il flusso di ventre e la dissenteria , purgano 
i reni da immondezze , impediscono che il vapore del 
vino non salga alla testa e preservano dai vapori pesti- 
lenziali . 

Cotone , Bombace, Bambagia , lat. Xylori , Gossypium, 
Bombax , fr. Coton. Di cotone ve ne sono due specie ; 
altro ecotone arboreo , altro è cotone erbaceo, il qua- 
le è il comune. In molti luoghi del Levante questo si 
semina ed è pianta annuale, il di cui fusto peloso e le- 
gnoso non si rialza che 3. o 4. piedi . Le foglie rasso- 
migliansi a quelle ddl’acero piccolo ed il frutto non è 
più grosso di una noce . Questo nasce alla cima dei ra- 



mi ove succede a fiori d’un giallo pallido. II cotone 
arboreo si coltiva in molti luoghi del regno di Napoli 
e di Sicilia, nell’isola di Malta ed in molte dell’Arci- 
pelago ove cresce fino a io. piedi : se ne sono fatte 
delle prove in luoghi più freddi con buon esito . Il fu- 
sto viene grosso quant’una gamba e caccia molti rami: 
le sue foglie divise in 3. sono alternativamente dispo- 
ste . Un fiore giallo d’una foglia sola in forma di cam- 
pana divisa lino al fondo dà 5. ó 6 . tagli precede un 
frutto grosso quanto una noce , detto follicolo ; diviso 
in più cellule entro le quali si arinicchia un seme della 
grossezza di un pisello circondato da una peluria fina e 
bianchissima che si chiama bambagia e cotone. Questo 
frutto appresi da sè stesso allorché è maturo e se non 
venga raccolto a tempo la bambagia o cotone si perde- 
rebbe. Degli alberi poi da cotone se né possono distin- 
guere 3. specie e per la bellezza e finezza del cotone che 
se ne ricava e perla disposizione de’ semi nei follicoli. 
11 cotone della Martinica detto anche cotone di pietra , 
perchè i semi sono inclusi in un corpo assai duro , 
ci porge la bambagia migliore delle altre specie : l’ una 
ci di cotone sotilissimo , l’altra uri cotone assai ordi- 
nario per materassi e trapunti più grossolani . Il coto- 
ne detto di Siam è finissimo ed è di un bel colore gial- 
lognolo; di questo ne parleremo più abbasso. Il co- 
tone è una delle piante più utili che si trovino nell’un» 
e nell’altra India ; facile a lavorarsi, facile a coltivarsi , 
s’impiega a mille usi . Nasce dal seme e spuntato che 
sia qualunque terreno è atto a farlo prosperamente ve- 
getare . Quando sia giunto all’altezza di 8. piedi gli si 
rompe la punta ed esso si arrotondisce . Il ramoscello 
che ha portato il suo frutto a maturezza non sperando- 
si più cosa da lui, si taglia ; una importuna pietàfareb- 
èc perir l’albero fra poco . Per la ragione medesima-» 
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ogni 3. anni si taglia rasente terra il fusto acciocché cac- 
ciando dei nuovi rampolli somministri una bambagia 
più fina ed in copia maggiore . Si scieglie per questi 
operazione un tempo piovoso acciò la pianta rigermo- 
gli più vegeta. Ducraccolte l’ anno si fanno del coto- 
ne : la 1. e più abbondante fassi in settembre , e la 2. 
in marzo . Uno schiavo negro con 3. dita coglie il coto- 
ne e lo mette in una carta. S’espone al sole 2. o 3. 
giorni acciò si secchi e si mette nel magazzeno guar- 
dandolo dai sorci i quali ne sono assai ghiotti . Con un 
mulino si scardassa e si divide dal seme cpoi s’imballa. 
Queste balle sono assai utili per mare in occasione dii 
un attacco , le palle di moschetto e quelle di cannone 
s’ammorzano in esse e perdono tutta la forza . Il coto- 
ne erbaceo si semina a primavera in un campo arato e 
4. mesi appresso si falcia appunto come il grano . In 
Malta si semina in giugno e si ha l’attenzione di adac- 
quarlo con acqua mista con cenere per impedire ai ver- 
mini che non lo rosichino . Circa l'altre specie posso- 
no essere allevate di seme nei climi anche più freddi , 
purché si seminino a buon’ora.e nelle stufe si lasci beri 
fortificare la pianta per poscia accostumarla all’ aria__» 
aperta nei calori dell’estate . Miller dice che i co- 
toni che egli ha seminati alla primavera in Inghilter- 
ra , (clima più freddo certamente del nostro d’Ita- 
lia ) hanno fatti i fiori in luglio , in settembre hanno 
ben maturato il seme e la bambagia cavatane non è sta- 
ta punto inferiore a quella che viene nel naturale suo 
clima. Un virtuoso Svizzero scrivendo sovra il cotone e 
la sua coltura , sembra che voglia alienare l’animo dì 
chi legge dallo sperimentare di naturalizzarlo. Egli nel 
suo paese lo ha fatto vegetare e crescere a perfezione, 
ma ciò nelle stufe e sotto campane ; quando ha voluto 
in campo aperto provare di allignarlo lo ha veduto per* 
ben due volte spuntare dalla terra e poi perire. Ma la 
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Svizzera per calda che sia non giunge a'nostri caldi. Al- 
tre cagioni forse , i venti , le pioggie, i temporali ec. 
saranno stati la causa del perdersi delle piante , che 
qui potrebbe essere che non apportassero ad esse nocu- 
mento . Ama questa pianta terreno leggiero e secco : 
alquanto d’acqua di tant’in tanto basta per ristorarla . 
La borra nel follicolo del cotone serve a molti usi ester- 
ni in medicina ; agli uccelli da preda s’involgono i pur- 
ganti nel cotone . Entra nella composizione delia mic- 
cia nei fuochi d’artifìcio. Si fila e se ne fanno tele le 
quali diconsi esenti da pidocchi , s’unisce colla seta , 
col filo e con diverse altre materie per tesserne drappi 
e per farne calzette e guanti ec. serve per spugna nei ca- 
lamari , per istuppino nelle candele e per riempitura 
nelle coperte ed a mille altri usi quasi tutti ben noti . 

Cotone dì Slesia. In molte parti di questo paese è 
assai comune questo cotone , ama gli acquastrini. Que- 
sta bambagia è molto corta ed assai bianca. 

Cotone di s. Domingo. Questo è l’albero fra tutti i co. 
toni il più grosso, di modo che se ne fanno dagli Indiani 
canoe e piroghe.Colla scorza se ne fanno corde. La bam- 
bagia è un po ordinaria , nè serve che a fare origlieri’. 

Cotone di Siam . Quest’albero produce una bamba- 
gia estremamente fina , più morbida della seta edi un 
colore di caffè chiaro. Se ne sono fatte delle calzette 
più belle che di seta e più ricercate per il bel colore na- 
turale . Evvi di curioso in quest’albero il quale chiama- 
si cotone da seta, che i di lui frutti raccolgonsi allora 
quando si raccoglie la seta. Quest’albero alligna assai 
bene nelle terre novamente dissodate, nè havvi bisogno 
che di rincalzarlo una volta acciò il vento non lo dan- 
neggi. Evvi il corone Ceiba di varie sorti , di un legno 
molto leggiero, che serve colà agli usi, ne’quali impie- 
ghiamo il sovero , la di lui bambagia è assai buona ; 
supplisce al pelo di castoro cd a quello di lontra nella 
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composizione dei cappelli , i poveri se ne fanno maté-< 
rassi ed origlieri , i quali non hanno bisogno d’essef 
battuti per ispiumacciarli , 'basta esporli al sole che la 
bambagia riprende il suo elaterid e riempie la tela che 
la contiene . 

Dato questo breve cenno generale intorno al cotone, 
sue varie specie , cultura ed usi , stimo bene d i qui ri- 
portare per esteso una delle mig iori memorie che vi 
sono state scritte sopra per promoverne maggiormente 
la cultura , che di fatti già si è introdotta prosperamen- 
te in varie parti del Piemonte , come nei contorni di 
Poirino ec. , e nello Stato Ecclesiastico nel territorio 
di Civitavecchia, di Macerata cc.e nella Sardegna , sen- 
za ripetere il regno di Napoli , la Sicilia e Malta . La 
detta memoria fu fatta appunto per istruzione de! la_j 
Sardegna del cav. Cossu e stata colà distribuita per or- 
dine del viceré sig. conte Thaon di sant’ Airdrè .• Omet- 
tiamo peraltro le notizie delle varie specie di cotonieri, 
ristringendoci al cotone erbaceo che è il più comune- 
mente coltivato e di cui parla più particolarmente la 
memoria . 

Del cotoniere , e delle varie sue specie . Il cotoniere, 
albero che produce il cotone, è una delle più utili pian- 
te che la natura presenta e che l’umana industria suole 
con molt'arte coltivare néH’una e nell’altra India ed in 
quasi tutti i paesi ed isole del Levante. Egli è un ge- 
mere di pianta con fiore monopetalo a campana aperto 
e tagliuzzato , dal fondo del quale si erge un tubo pi- 
ramidale ripieno ordinariamente di stami; dal calice 
s’innalza un pistillo che infila la parte inferiore del fio- 
re e tubolo e diviene poi un frutto di figura rotonda od 
ovale diviso interiormente in varie cellette, il quale 
maturo che sia s’apre in alto per lasciare uscir le semen- 
ti che involte stanno in una specie di lana atta ad esser 
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filata e prende il nome di cotone da quello della pian- 
ta . Hannovi varie specie di cotonieri de’quali i più si 
ergono in forma d’albero e ve n’è un altro erbaceo co- 
nosciuto sotto il nome di cotoniere comune , in latino 
Xylon , o Gossypium herbaceum . Questo è il cotoniere 
che comunemente viene coltivato nella Puglia, nella 
Siria , in Cipro , nella Sicilia ed in Malta . La pianta 
che lo produce è delle più piccole ; è annua e viene all’ 
altezza di 3. o 4. piedi ; non ostante però è legnosa , 
benché le venga dato il titolo d’erbacea . Le foglic_> 
nascono sul gambo e suoi rami alternativamente, vellu- 
tate e bianchiccio, divise in 3. lobi che vengono a forma- 
re quasi 5. punte ottuse nelle maggiori e 3. nelle picco- 
le ; le prime hanno 2. once o poco più di diametro pre- 
so nella circonferenza dei loro lobi, i suoi fiori posti 
nell’estremità de’rami della grandezza della malva co- 
mune , sono gialli sull’orlo e nel centro porporini; il 
calice è diviso anch’csso in 3. gran lobi merlati che ab- 
bracciano ugualmente e fiore e frutto nella sua stagio- 
ne ; se ne veggono d’ogni colore, ma i bianchi sono i 
più comuni. 

Del piani amento , e coltura del cotone , e primi de' 
terreni , ectima , che vi sono atti . Prefontaine nella 
sua Casa rustica di Cajenna osserva che il cotoniere nell’ 
America è una delle piantela più facile a coltivarsi e 
che richiede meno stento ed applicazione dai Negri . 
Viene questa necessariamente dai granelli e cresce in__? 
ogni sorta di terreno ben coltivato , non però in cia- 
scuno egualmente ; suole prosperare nelle terre grasse* 
di buona qualità e che contengono un competente umi- 
do , mentre però non sieno tali che ritengano le acque 
stagnanti; altrimenti il seme si corrompe c si perde: 
epperò questi terreni o devono naturalmente aver lo 
scolo' »- ovvero é necessario farvi dei fossi che chia- 
na ia- 
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miamo volgarmente forme , per li quali possano le ac- 
que venirderivate e scolareril terreno più cattivo e dan- 
noso a tal coltivazione è il cretaccio , come quello che 
suol essere troppo compatto e troppo freddo ; vi alli- 
gna ciò non ostante , ma vi fa radici sottili ed il prò. 
dotto ne riesce scarso . Il miglior clima per una tal col- 
tivazione è il più caldo, giacché il seme e la pianta sono 
nativi di paesi caldissimi , e per questo si scelgono con 
profitto i terreni littorali, mentre però non sieno sab- 
biosi . Nello Stato Ecclesiastico ove da alcuni anni si 
è introdotta con vantaggio la coltivazione del cotonie- 
re si è veduto riuscire con buona fortuna, anche in_» 
paesi più soggetti alle nevi ed ai geli, come sarebbe il 
territorio di Macerata , nella provincia della Marci 
Anconitana . La miglior esposizione senza dubbio è il 
mezzo giorno ed il levante, la più cattiva la tramonta- 
na , poiché la pianta ama il caldo . Riguardo alla tem- 
peratura della stagione ed alle vicende dell’atmosfera , 
per cui la pianta suol soffrire moltissimo ed il più delle 
volte ne dipende la buona riuscita della coltivazione ; 
il troppo freddo c la troppa pioggia impedisce il nascer 
del seme o distrugge le piantarelle già nate: il gran 
caldo e la siccità giova moltissimo alla maturazione , 
e quando questa è prossima , la pioggia è sempre dan- 
nosa: a questo fine tutto lo studio deiragficoltore de- 
ve esser diretto a procurare che la pianta sia giunta a 
maturità prima delle pioggie autunnali. Due sono i mo- 
di di propagare il cotone, uno cioè di seminarne i gra- 
nelli nei terreni preparati, irrigandoli coll’acqua; l’al- 
tro di piantarli a secco ; e sì l’uno che l’altro può riu- 
scire ottimamente purché non si manchi della necessa- 
ria diligenza . Le terre le quali vogliono impiegarsi 
perla scminazione d’una tal pianta devono primiera- 
mente essere del tutto nette dalle erbe selvatiche e rese* 
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piane e mobili ne! maggior grado possibile : a tal fine 
fa d’uopo di scassare il terreno nei primi d’agosto alla 
profondità di circa 3. palmi e smorbarlo cosi dalle det- 
te erbe nocive e d’ogni sorta di radiche , giacché ap- 
punto avviene in tale stagione che rivoltando il terre- 
no e mettendone fuori tali sorte d’erbe vengono facil- 
mente a seccare e non vi pullulano. Se poi la terra non 
fosse tanto incolta e non contenesse molta quantità di 
tali erbe selvatiche , allora potrà farsi la prima aratura 
0 nel novembre o anche nel decembre o gennajo e ri- 
peterla di tempo in tempo per 5.04. volte fino al me- 
se d’aprile cheè il tempo della seminazione . Un’altra 
cura richiede la preparazione del terreno ed è quella di 
concimarlo se esso non sia grasso abbastanza: il con- 
cime si sparge subito dopo la prima aratura ed il leta- 
me che all’uso di tal concime si adopra vuol essere del 
più facile a spargersi con uguaglianza sul terreno, 
preferendo il letame leggero e polveroso a quello so- 
verchiamente fermentato , Circa poi la quantità basta 
osservare che il beneficio del letame approfondi all’ al- 
tezza per Io meno all’incirca di 1. piede. Venuto il 
tempo della seminazione e così preparato il terreno vo- 
lendo propagare il cotone facendo uso dell’acqua si for- 
meranno in lungo dei piccioli solchi colla distanza di 
circa 3. palmi uno dall’altro i quali non devono essere 
più profondi d’un palmo : in essi si anderanno facendo 
dei buchi distanti uno daH’aitro 1. palmo , nei qual? si 
mettono i semi 4. o 5. per ogni buco . Prima di semi- 
narveli usano in alcuni luoghi di bagnarli un poco con 
acqua e stregarli con della terra sottile finché perdano 
la pellicola di cotone che tengono attaccata e pre- 
tendono che quando i semi sono ammolliti prima di 
porli in terra, oltre di non venir divorati dai vermi 
nascano quasi tutti e che senza questa preparazione_j 

non 
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non ne nasce la metà, oltre che le piante dei primi ere* 
scono anche più facilmente. Subito seminati bisogna co- 
prirli di terra , anzi di tratto in tratto che sonderanno 
spargendo i semi dentro di detti solchi bisogna^ 
andar coprendoli di terra levandola da ambi i iati de* 
solchi : terminato questo si avrà cura di spianarvi ed 
uguagliarvi la terra sopra con un piccolo rastrello a 
denti di ferro, lasciando però rilevata quella che dopo 
coperti i semi sarà rimasta intatta fra solco e solco , e 
si comincerà a far uso dell’ acqua dopo io. o 15. gior- 
ni che siano spianati i grani . Germogliato che sia il 
seme , non si tocca la pianta finché non arrivi a forma- 
re 3. frondi, e questo deve osservarsi anche in quelle 
piantarelle allevate al coperto 0 nelle stufe per trapian- 
tarle in terreno aperto come infra si dirà. Formate che 
avrà le 3. frondi sudette si deve fare il dirado , spian- 
tandone porzione dove siano nate le piante troppo ac- 
costo una all’ altra . Quest’ operazione deve essere ac- 
compagnata dall’ arte o dalla pratica osservando la na- 
tura del terreno: se questo è grasso e forte il dirado 
deve farsi in modo che una pianta resti un p^lmo circa 
lontana dall’ altra ; se poi il terreno è debole deve re- 
golarsi la distanza a proporzione della forza del terre- 
no . Nel farsi questo dirado può osservarsi se vi fossa 
nata fra le tenere piante erba straniera e si svellerà col- 
le mani . Le piantarelle che saranno state cavate pel fa- 
re tale schiarimento s’impiegheranno in quei luoghi del 
terreno che fossero rimasti vuoti , perchè il seme è pe- 
rito, o si surrogheranno invece di quelle che si veggo- 
no crescere infermicele : le di più che vi rimanessero 
non volendole gettar via si trapianteranno io altro sito 
stato preparato come il primo, disponendole collo stes- 
so ordine di solchi e distanza indicata . Quando lsu» 
pianta avrà formate 5.0 6 . foglie si deve fare la zappa- 
ta 
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tura con piccole zappette ; il che giova per ripulire le 
piante dalle altre erbe che fossero loro nate aH’intorno c 
perchè resti la terra mobile presso le piante onde abbia- 
no maggior facilità di crcscere.Dopo 20. o 30. giorni si 
torna a far lo stesso lavoro colle zappette per toglierne 
le altre erbe che vi fossero nate. Fatto ciò si lasciano 
crescere le piante visitandole di tempo in tempo , poi- 
ché se si trovassero molte erbe nuovamente nate si tor- 
nano a svellere colle zappe, replicando per tante volte 
questa operazione quante fossero necessarie per tener 
le piante libere dalle erbe estranee. Terminati questi 
lavori s’aspetta che la pianta continui a crescere; per- 
venuta che sia all’ altezza almeno d’un palmo si tronca 
la sommità della medesima non adoperando ferro, ma 
col dito indice e pollice , il che chiamasi accimare la 
pianta . L’oggetto d’una tal operazione è quello di pro- 
curare che il tronco abbia più forza di produrre all’ in- 
torno di sè molti rami i quali debbono produrre le coc- 
che o nocelle onde poi si trae il cotone. Se ciò non si 
facesse la pianta crescendo molto in altezza perderebbe 
3 del suo vigore e non produrrebbe che infelicemente e 
> con molto stento il suo frutto in poca quantità > Cre- 
dono alcuni che in questo lavoro debba anche aversi ri- 
, guardo alla qualità del terreno poiché se esso è umi- 
do lo scemar della pianta non si debba fare se non quan- 
do ha cominciato a produrre le bacche: ma generalmen- 
te parlando il vero contrassegno per conoscere quando 
, sia tempo d’accimar la pianta lo dà la pianta stessa al- 
lorché cresciuta all’ altezza circa d’un palmo comincia 
, il suo gambo a mutar colore dal verde ad un certo ros- 
, siedo o di piombo , e questo quando la pianta abbia 
germogliato per tempo e tutto sia ben proceduto suol 
accadere fra il mese di giugno o luglio e perciò è questa 
un’ operazione che non può farsi tutta in una volta per- 
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chè non tutte le piante crescono ugualmente, ma si fa 
di tempo in tempacome esse avanzano c secondo che 
chiede il bisogno . In occasione di tal lavoro, siccome 
debbono ad una ad una visitarsi le piante , così non sa- 
rà malfatto d’ osservare se esse hanno attorno ai piedi 
altri germogli o allievi inferiori e quelli pure è necessa- 
rio svellere delicatamente , perchè troppo moltiplicati 
potrebbero soverchiamente dissipare i’umore nutritivo 
della pianta madre e impedirne un maggior frutto, on- 
de potranno lasciarsi alla pianta 3.0 4. di detti allievi e 
più altri d’intorno al tronco a guisa di candelabro,ecosl 
procurarne d’impedire tanto il precipitoso vigorire dei 
germogli quanto il ritardo che può cagionare la troppa 
diramazione della pianta . Suole talvolta accadere che 
o per continue pioggia o per altre cause le piante si 
veggono crescere infermiccie, il che indica il color 
gialliccio di cui si tingono tanto che neppure giungo- 
no a formarei germogli intorno al tronco, ed allora ,è 
buono di replicare una leggera zappatura acciocché me- 
diante una tal cultura possano rinvigorire e crescere. 
Sogliono gli Arabi nei campi de! cotone e nella distanza 
che passa da una pianta all’ altra frammischiarvi delle 
piante di peperoni e pomi d’oro dalle quali ricavano an- 
che un giornaliero profitto, e riesce veramente sorpren- 
dente alla vista il prospetto di detti campi per la varie- 
tà di tanti fiori che la natura produce unita all’arte. 
Il terreno deve essere bagnato , ma non molto e quan- 
do mancasse l’umidità gli si deve procurare adacquan- 
dole giornalmente con artificio ed incavando ad ogni 
pianta, poiché sia cresciuta, la terra che attornia la 
pianta affinchè l’acqua resti in nutrizione della medesi- 
ma: poca dovrà esser questa e nella quantità di solo 
mezzo bicchiere per ogni pianta ; giacché la quantità 
maggiore pregiudicherebbe alla candidezza naturale dei 
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cotone « le causerebbe un colorito giallognolo. Il tem- 
poproprio di seminare il cotone varia secondo le quali-, 
tke le esposizioni del terreno e le accidentalità del lc__* 
stagioni . I due termini di questo tempo sono dalla 
metà di marzo a tutto il mese di maggio, ma il ritardo 
può essere sempre nocivo perchè rare volte avviene che 
la pianta giunga poi a maturità prima delle pioggie di 
settembre : questa tardanza può solo tollerarsi qualora 
il terreno, il clima o la stagione sia troppo fredda, 
mentre il seme per isbuccare ha bisogno d’un certo da- 
to calore mediante il auale la terra fermenti e dia forza 
al seme di germogliare , altrimenti se questo resta per 
lungo tempo sepolto va sicuramente a perire . Per met« 
tersi però al sicuro è meglio anticipare più che si può 
la seminagione e poiché anticipandola può avvenire-* 
che s per la men buona qualità del seme o per la contra- 
ria stagione la semenza anche germogliata perisca o non 
nasca od anche malamente nasca , perciò in più d'un 
luogo si trova introdotto il costume di seminare repli- 
catamente due o tre volte sino a tutto il mese d'apri- 
le ed anche ai principi di maggio e se ne è riportato 
buon successo . Ma anche questo espediente moltipli- 
ca le opere ed è perciò anche più dispendioso . Per evi- 
tare tali incomodi c risparmiare anche i primi pericoli 
cui può facilmente soccombere la seminazione , sembra 
essere il miglior partito , e tale infatti è stato speri- 
mentato, quello di piantare il seme o nel fine di febbra- 
io o nei primi di marzo in luoghi molto riparati c me- 
glio ancora nelle stufe dove non sia soggetto nè a piog- 
gie , nè a geli: seminandolo in tal maniera non im- 
porta che il seme sia gettato c nasca molto fitto, poi- 
ché nato che sia e cresciute le piantarelle possono poi 
queste aspettare la bella stagione di primavera avanzata 
per essere trapiantate in terra . Questo mezzo non so- 
Diz.cc.ru.t.IV. D Io 
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Jo assicura la pianta da molti rischi »< ma anche rispar- 
mia malte operazioni e molto dispendio, poiché do- 
vendosi |c nuove piante diradare necessariamente in__» 
qualunque modo si faccia la seminazione come sovra si 
è detto , perchè resti fra loro una giusta distanza e un 
dato spazio di terra che le alimenti , questa trapianta- 
zione tiene luogo di diradamento e vi è di più il van- 
taggio di scegliere le più vigorose e scartar quelle le 
quali non avrebbero fatto altro che occupare di poche 
foglie il terreno ed affaticare inutilmente le braccia 
dell’agricoltore . Il modo poi di propagare il cotone a 
secco si è di seminare alla distesa i granelli a similitu- 
dine del formento. sebbene più rari nei terreni a tal ef- 
fetto preparati. Il tempo a proposito per questa semi- 
nazione si è il plenilunio di marzo . La terra deve pri- 
ma prepararsi concimandola a suo tempo ed arandola 
per lo meno 3. o 4. volte e sino a tanto che sia bene 
sciolta, e devono i semi maggiormente ammollirsi il 
giorno precedente come sovra si è detto con dell’acqua 
e terra sottile perchè perdano il cotone che vi sta at- 
taccato e siano jn grado di poter nascere più facilmen- 
te . (.iettato che sia il seme deve spianarsi il terreno ed 
uguagliarsene la superficie : questo si fa o con zappe o 
più speditamente e con maggior risparmio adoprando 
un ordegno piano di legno il quale si lega dietro una 
cavalcatura con un proporzionato peso sopra che faccia 
gravitar l’ordegno sul terreno: si fa camminare la caval- 
catura come se arar dovesse con detto ordegno per den- 
tro il terreno dove si è seminato, con che si viene a copri- 
re il seme e ad uguagliarne la terra. Alcuni vi sono e ge- 
neralmente tutti in Sicilia ed in Malta i quali invece o 
dell’erpice o del descritto ordegno di legno per ugna* 
gliare la superficie e coprire il seme usano un altro 
istrumcnto che si fa prendendo uno o più rami d’alberi, 
i quali legano insieme con tesserne delle frasche e for- 
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mandole a guisa di stuoia o canniccio che i detti Sicilia- 
ni dicono tessere a castra e gli adattano al giogo di due 
buoi dell’aratro. Sopra i detti rami sta assiso il bifolco 
e cosi strascinando! medesimi sovra il terreno vengono 
ad appianarlo . Si adopra anche questo stromento con 
farlo girare in tondo del terreno che si vuole appianare, 
principiando dall’estremità d’un lato con finire al cen- 
tro senza interrompimento alcuno, venendo così mol- 
to uguale la superficie della terra . Tale appianatura si 
riguarda come molto necessaria, giacché così unita la 
superficie del terreno si vienead impedire che i raggi 
solari talor troppo cocenti non asciughino ben presto 
quel discreto umore che conserva la terra e che è neces- 
sario al germoglio della semenza ; il che seguirebbe 
se il terreno restando scosso e disuguale e presentando 
perciò molto più di superficie al calor del sole fosse 
soggetto ad essere o troppo presto o disugualmente 
inaridito. Alcune volte accade che dopo seminatoi! 
cotone cadono delle acque c queste producono una cer- 
ta crosta nella superficie della terra che impedisce lo 
sbuccar fuori della piantadn tal caso si batte colle zap- 
pette leggermente la detta superficie e se non vorransi 
adoprar le zappe potrà farsi uso d’un pezzo di legno ca- 
pace di romper quella patina , osservando però iq, tut- 
ta questa operazione l’accortezza più diligente perchè 
non si tronchino i germogli che stanno per spuntar fuo- 
ri . Nate che siano Jc piantine e cresciute ad una con- 
veniente altezza dovrà farsene lo schiarimento nella 
forma sovra indicata e quindi zapparsi almeno per due 
volte c più se fosse necessario , per tenerle nette dall’ 
erbe , con praticarsi in seguito le altre operazioni enun- 
ciate . Il cotone che producono le piante piantate a sec- 
co fa maggior liga ed è più forte dell’ adacquato , ma 
>1 prodotto di questo riesce più abbondante di un tcr- 
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io . In qualunque maniera venga coltivata quatta pian* 
ta dura un solo anno o al pili due , praticando nel secon- 
do di smuovere il terreno con vanga senza pregiudicare 
la pianta spogliata di fronde, a dissimilitudine del coto- 
niere albero il quale dà frutto abchc per anni 15. conti- 
nui . Nel primo anno rende e frutta pochissimo questa 
pianta, nel secondo però rendesi più soda e dona buon 
frutto. La coltura che richiede il cotoniere albero si è 
di tagliarlo pervenuto che siaall’altezza di 8. piedi nel- 
la sommità e scapezzarne ogni anno i rami che por- 
tano a maturità il frutto, perchè possa nuovamente ger- 
mogliare , senza la quale operazione l’ albero perirebbe 
in poco tempo; e perquesta stessa ragione in aprile d’ o- 
goi 3. anni deve tagliarsene interamente il tronco vici- 
no a terra , zapp andolo prima almeno per 2. volte, cioè 
una in febbraio e 1’ altra in marzo , ed il medesimo si 
pratica dopo che abbia germogliato e tante volte quan- 
te ne abbisogni per tenerlo netto dall’ erbe . 

Dellaraccolta del cotone . Il cotoniere in America dà 
2. raccolte, una in estate e l’altra in inverno ; la prima 
ch’è la più abbondante e la più bella si fa in settembre od 
ottobre e l’altra ; n marzo ed è meno vantaggiosa per ra- 
gion del vento che fatica l’ albero e della pioggia che ne 
bagna e sporca il frutto . In Malta poi , nella Sicilia, 
in Tunisi ed in tutti quei luoghi ove si coltiva 1 ’ erba- 
ceo non dà suo frutto più d’ una volta 1’ anno , che si è 
nell’ estate e per il regolare dopo sei mesi da che il me- 
desimo è nato . Giunto a maturità il frutto si spacca da 
per sè la coccola ed il cotone che er2 estremamente ri- 
stretto esce , si estende e se non si affretta la raccolta il 
vento ne leva una parte considerabile che disperdendo- 
si tra le foglie ed i rami dell’ albero vi si attacca e si 
perde . Allora è il tempo di raccoglierlo , sterpando- 
ne di mano in ma&o leggiermente colle dita il cotone 
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Jalle coccole colla possibile diligenza per non frammi - 
schiarvi le cespuglie della stessa noce cd a proporzione 
che vanno aprendosi per alleggierire dal peso la pianta 
c perchè sia in grado di portar a maturiti Quelle tuttora 
immature » Per qùesta- operazione non ha bisogno d’al- 
tro il raccoglitore che di un cesto o corba ove riporre 
il cotone nel distaccarlo j nei quali si lascia il medesi- 
mo per 2. o 3. giorni in seguito esposto al sole , perchè 
perda interamente l’ umidità della pianta e quindi si ri- 
pone in magazzeno od altro luogo sovra cannicci tenen* 
dolo ben guardato dai sorci che ne sono sommamente 
ghiotti . Questa operazione si suol fare la mattina pri- 
mache s’innalzi il sole , perchè quanto più si trova in- 
umidita la bambagia dalla rugiada tanto più facilmente 
si distacca dalla coccola . Il cotone ben maturo che si 
raccoglie ne’ primi due giorni ha la preferenza al rima- 
nente e perciò molti Io conservano separato. Per lo 
spazio d’un mese dura questa raccolta . Si è già detto 
che se le pioggie o li freddi sopravengono quando il cc- 
toneè prossimo alla maturità gli sono di gravissimo 
pregiudizio, ma se poi la pioggia cade sulle nocelle 
già mature ed apèrte reca loro egual pregiudizio per la 
cattiva qualità a cui si degrada la bambagia . Quindi 
se arrivando l’ottobre o il novembre quando comincia- 
no le copiose pioggie ed i freddi .restassero ancora so- 
pra le piante del cotone delle coccole che non dessero 
legno di maturazione, si raccolgono le medesime come 
esse sono e si espongono al sole od in mancanza di que- 
sto si mettono nel forno mediocremente caldo ; le no- 
celle vengono in tal guisa ad aprirsi quantunque non 
perfettamente, in maniera però che se ne può estrarre il 
cotone il quale peraltrt) riuscendo d’inferiore qualità 
non si adopra che per manifatture ordinarie . 

Del pulimento , e macinatura del cotone , Raccolto 
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il cotone nella maniera indicata deve immediatamente 
il medesimo separarsi dai granelli che vi si trovano in- 
volti ai quali è talmente aderente che non senza molta 
fatica e pazienza si giungerebbe a spizzicarlo colle 
mani. Quindi è stata inventata una macchina partico- 
lare a tal uopo adattata la quale riesce comodissima e 
di molto vantaggio per la prestezza con cui si lavora . 
Consiste la medesima in un telaio quadrato unito insie- 
me con traverse e due cilindri di legno scannellati in__# 
lunghezza che attraversano il telaio e girano opposta- 
mente uno airaltro col mezzo di due calcole sulle qua- 
li l’artefice tiene i suoi piedi premendole f come fa il 
tornitore , e di due manubri laterali posti al di fuori 
delle stanti del telaio ; sul dinanzi di questo vi sta una 
tavola mobile larga once 8. c lunga quanto il mulino, 
collocata dirimpetto ai cilindri . Volendosi servire di 
questa macchina deve il lavorante sedere dinanzi al te- 
laio e per conseguenza a quella tavola stessa su cui an- 
derà stendendo il cotone che prenderà da un canestro 
che terrà alfa sinistra portandolo alla destra sino ai ci- 
< Iindrijlo spazio de’ quali deve esser bastevole per dar 
passaggio al cotone , ma non ar semi; e dando quin- 
di moto al mulino con premerne le calcole indicate che 
danno moto alle ruote ed ai cilindri in verso contrario, 
uno di questi girando da! di sopra ingiù" tirerà seco il 
cotone abbasso e l’altro girando all’insù farà balzar fuo- 
ri tutti r semi ed altre immondizie grosse che vi fossero 
frammischiate , e cosi netto portato dal cilindro ande- 
rà il cotone" medesimo a cadere in una cesta o sacco 
ciò destinato sotto if telaio . Sarà però meglio in vece 
della cesta servirsi sempre del sacco aperto e sospeso a 
fai effetto sotto il cilindro , mentre così la polvere non 
porrà meschiarsi con esso ed il Vento non porrà traspor- 
tarlo anche quando l’operazione si eseguisse in luogo 
v ' aper- 
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aperto ove spiri i aria o sotto una semplice capanna : 
anzi per distinguere e dirigerne più facilmente la caduta 
in detto sacco si porrà una tavola liscia un poco in pen- 
dio verso i! detto sacco . Un bravo lavorante si calcola 
che possa in cotal guisa nettale 80 e più libbre di co- 
tone in una giornata * Li detti cilindri per non averli 
da rinnovare di tratto in tratto potrebbero farsi d’ ac- 
ciaio in vece di legnò scannellati anch’essi e farebbero Io 
stesso uffizio,osservandoche non si attacchi la ruggine, 
poiché potrebbe esser cagione che si guastasse il corone. 
Fatta questa operazione si raccoglieranno i granelli con- 
servandoli per il nuovo piantfo che si destinerà di fare 
ed il cotone già netto si ridurrà in balle nella conformità 
che verrà indicata nel seguente capitolo, sempre che noti 
si volesse farne altro uso filandolo o riducendolo in ma- 
nifatture . Il seme che si sarà ricavato nel far la sepa- 
razione della bambagia non vi è dubbio che piantando- 
si anche nell’anno immediato e colle cautele prescrit- 
te darà un buon frutto * non però succederebbe cosi 
negli anni appresso se si continuasse a far uso dello 
stesso seme. Qualora si tratta di produzioni che na- 
scono da semenzale speculazioni dei coltivatori hanno 
dimostrato abbastanza che molto giova il variar seme , 
vale a dire a trapiantarlo da uri luogo all’altro . Questa 
diligenza si vede in più luoghi riuscir felicemente nel- 
le canape c nei lini e lo stesso deve dirsi del cotone. Di 
fatti in Sicilia è stato osservato che la semenza che si 
raccoglie d’anno in anno va deteriorando in bontà ed ini 
conseguenza non dà e non pròduce più cotone di buona 
qualità . Quindi per continuare ad averlo tale quegli 
agricoltori si provedono da Malta del seme di quello 
detto barba resco* di cui però è migliore quello che,.* 
chiamano battardone , ( forse dalla Sicilia trapiantato 
di nuovo in Malta ) e che suol comprarsi al prezzo di 
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tati 20 . e 24. il cantaro , e viceversa i Maltesisi pro- 
vedono del seme di Siolia , pagandolo da tari 12. a 15. 
il cantaro. La spesa di questa rinnovazione di seme 
che convien Lire d’anno in anno , oltre la miglior qua- 
lità che se ne raccoglie può essere compensata in due 
modi) o col cambio del seme stesso come si è detto che 
costumano fare tra di loro i Siciliani ed i Maltesi,o coir 
impiegare la vecchia semenza come fanno molte volte i 
Maltesi stessi e i Siciliani per darla a mangiare alle be- 
stie bovine e cavalline, cui dopo averla bagnata per 
diversi giorni è d’ottimo nutrimento . 

Dell' imballamento del cotone . Consiste F imballag- 
gio del cotone nel riporlo poiché è separato dai granel- 
li in gran sacchi di tela forte empiendogli a forza e con 
dei colpi di pali di ferro . Questi sacchi sogliono esse- 
re per il regolare di 3. canne di lunghezza e meno lar- 
ohi;si comincia dal bagnarli in acqua chiara e si sospen- 
dono in aria colla bocca aperta , validamente attaccata 
a corde passate entro paleggie fissate nelle travi d’un 
palco o tezzone. Quindi v’entra dentro un uomo e ne 
dispone nel fondo un primo strato di cotone pestando- 
lo coi piedi e con una mazza di fèrro a piede di capra 
per ciò destinata : sopra questo strato ve ne mette un 
secondo , quindi un terzo, comprimendoti e serran- 
doli colle sue mollette di ferro e cosi andrà continuan- 
dosi finché il sacco sia pieno interamente . Durante 
un tal lavoro si avrà cura che un altro di tanto in tanto 
vada bagnando al di fuori il sacco gettandovi dell’ ac- 
qua con le mani per fare ristringere la tela onde riten- 
ga meglio il cotone e l’impedisca di gonfiarsi, senza la 
qual. diligenza non si fisserebbe mai e non ostante i re- 
plicati colpi del palo ascenderebbe sempre verso l’ori- 
fìcio del sacco . Si .cuce pi -no che sia il medesimo con 
dello spago cd ai 4. lati si lasciano delle pieghe cd orec- 
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chic da impugnarlo c poterlo muovere con più como- 
do : questo sacco così disposto chiamasi una balla di 
cotone e contiene di esso maggior o minor copia secon- 
do che più o meno è serrato e follato : d’ordinario pesa 
dalle 300. alle 3 20. libbre di Francia - Se poi si volesse- 
ro fer le balle più maneggiabili e di minor peso il pro- 
prietario potrà regolarne la grandezza a suo capriccio , 
osservando che sieno più lunghe che strette e che vi 
possa star dentro Intorno per calpestarlo . 

Sulla cultura del cotone a colore di camoscio os- 
sia giallognolo ci ha data una memoria il signor D. 
Giuseppe Giovene canonico della cattedrale di Mol- 
fetta indirizzata alla società patriotica di Milano 
inserita anche nell’Antologia romana al mese di giu- 
gno 1792. num. 50. Noi la riporteremo qui , ma non 
possiamo essere d’accordo con lui che questa specie-» 
sia quella detta dal Linneo Gossypìum hirsutum , la 
cui bambagia è bianchissima , come può vedersi nell’ 
Enciclopedia metodica; più probabilmente essendo 
la sudetta specie del Siam di là forse trasportata a!le_> 
Antille e ivi coltivata > d’onde saranno venuti i semi in 
Italia . Con questa specie alle Indie orientali fanno la 
stoffa che conosciamo sotto il nome di anchen. La pian- 
ta , dice egli , al portamento ed a quello che dicesi 
habitus annunzia di essere originaria del nuovo mondo. 
Fino da che spunta dal terreno si fa distinguere dal co- 
tone ordinario pel colore del suo fusto ch’èd’un rosso 
vinato. Giunge nelle buone terre fino all’ altezza di 3. 
piedi parigini , vale a dire per una metà di più sull’ al- 
tezza del cotone ordinario . Ramosissimo per sè stes- 
so anche senza ajuto dell’arte , • nel che differisce anche 
dal cotone ordinario , prende una bella forma e sem- 
bra una piccola vite per le sue grandi foglie che non so- 
no , almen vedute da lontano , gran fatto dissimili dai 
pampini . Queste sono ordinariamente incise in 3-pez- 
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zi o lobi , quandoché le foglie del cotone ordinario so-' 
no incise per lo piii in 5. pezzi . Le prime anche sono 
di un colore più carico specialmente nel tempo della 
maturità e senza dubbio più gajo e di più bell’ occhio 
delle seconde . Un clima ca'do o almeno una esposizio- 
ne calda c soleggiata , terreno sciolto, grasso o in- 
grassato e non adombrato affatto da alberi o da fabri- 
che , ecco ciò che desidera questa pianta . Preparato 
antecedentemente il terreno con due lavori perassotti- 
gliarlo e scioglierlo si semina verso la fine di marzo 03 
principio d’aprile o quanto prima si conosca essere !a_» 
ter r a sufficientemente riscaldata dai raggi solari. Bisogna 
però fare scelta dei semi mettendo da parte tutti quelli 
che non fossero ben nudriti o non verdi . La mancanza 
del cofor verde nel seme indica degenerazione. In Pu- 
glia si crede , nè io ho esperienza in contrario , che il 
seme di ogni cotone che sia stato per qualche notabile 
tempo soggetto ad essere invaso dal fumo di un qual- 
che cammino si renda sterile e inutile ; e perchè i semi 
nel loro stato naturale sono aggruppati tra loro , lac- 
chè renderebbe assai incomoda e non eguale la semina- 
gione , a renderli perciò sdrucciolevoli nelle mani si 
lisa tra noi il seguente artificio . Si mettono in acqua 
naturale , tenendoli in molle per qualche breve tempo. 
Quindi estratti dall’acqua si rotolano su la faccia di una 
larga pietra in cui sia stata sparsa della terra . Questa 
si attacca intorno ai semi che si rendono simili ainoc- 
cioli di ulive . Io invece di fare questa operazione-? 
colla semplice terra uso impastricciare i semi in conci- 
me vecchio e terrificato . Cosi tutto preparato si passa 
alla seminazione che deve essere molto fitta, acciò 
trovandosi sterili alcuni semi, come facilmente accade, 
5on si perda molto terreno inutilmente . Basta semina- 
re alla profondità di buone 3. dita traverse. Seminan- 
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dosi tra noi anche in grandi tenute si usa buttar il seme 
a mano aperta sul terreno che poi si ara e successiva- 
mente si erpica o si uguaglia in altra maniera ; ma se- 
minandosi in piccole porzioni di terra si usa colla pic- 
cola zappa scavare un fossetto di 3. dita profondo, farvi 
cadere 2. semi e colla stessa zappa coprirli e cosi via 
via.Questa operazione del seminare devesi fare a tempo 
asciutto, credendosi anche nociva la pioggia che suc- 
cede immediata alla semina . Verso gli ultimi di di a- 
prile o anche prima quando veggansi le piante aver 
messe interamente 2. foglie oltre le foglie seminali , si 1 
diradano svellendo quelle che fossero raddoppiate o so- 
verchiamente vicine , giacché le piante devono essere 
distanti, l’una dall’altra almeno un buon piede di Parigi 
esedippiù, meglio. Nell’atto di farsi questa opera- 
zione si rincalzano le piccole piante rimastevi e si zap- 
pa il terreno . Verso la metà di giugno si ripete Fope- 
razione di zappare il terreno e di purgarlo dalle erbe 
ed in luglio si ritorna a fare l’istesso per la terza volta * 
Ogni cotone ama chela terra sia tenuta soffice e monda 
dall’erbe . Il nostro cotone ha bisogno di poca e rara 
pioggia e quando questa manchi dee supplirsi colla ir- 
rigazione , badando a dare una zappata dopo la irriga- 
zione quando il terreno Io soffra . Quando la pianta—» 
lussureggi soverchiamente sarà necessario con una for- 
bice 0 altrimenti colle ugna spuntarla in cima . Que- 
sta operazione che è assolutamente necessaria al cotone 
bianco ordinario che naturalmente non è o è poco ramo* 
so, non divien necessaria pel cotone a color di camo- 
scio. Negli anni mediocremente asciutti io l’ho trascu- 
rata piuttosto con profitto ; ma negli anni piovosi l’ho 
trovata proficuissima.Fatti questi lavori non resta altro 
a fare senonchè ove la stagione sia umida e con poco so- 
le sarà utile togliere alcune delle grosse foglie che in- 
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gorabrano la pianta , acciò si acceleri c si perfezioni la 
maturità de’bottoni che tra noi appellansi noci per la 
somiglianza che ne hanno . La raccolta si fa in ogni 
settimana o anche più spesso stcondo che si aprono le 
noci . Quanto più dura a stare su la pianta il cotone se 
ne tira più perfetto e di miglior colore. Bisognerebbe 
veramente raccoglierlo quando è tutto uscito fuori del- 
la buccia e minaccia quasi di cadere a ferra; si anticipa 
solo quando si teme di acqua o di furioso vento . L’una. 
e l’altro lo butterebbero sul terreno, lo disperderebbe- 
ro o almeno lo imbratterebbero. Dovrà raccogliersi 
il solo cotone, lasciando la buccia sulla pianta, e ciò 
deve farsi con tale avvertenza che il cotone non s’im- 
bratti e non se gli attacchi qualche porzione del calice 
già secco. Ciò nuocerebbe alla buona qualità. Io ho rac- 
colto del bel cotone sino al dicembre, giacché questa.» 
pianta non cessa di dar fiori e bottoni infino a tanto che 
non resti attaccata da un forte freddo . In ciò pur dif- 
ferisce dal cotone ordinario il quale fino dall’ottobre 
cessa dal dare fiori e frutti a dirittura . In fatti nel cli- 
ma proprio la pianta del cotone a color di camoscio è 
biennale e nel nostro clima di Puglia anche talora con- 
serva per tutto l’inverno radice e stelo vivente per ri- 
germogliare alla nuova primavera . Comunque però 
sia , quelle noci che per freddo sopravenuto non hanno 
potuto aprirsi sulla pianta , si raccolgono con porzione 
di ramo e si fanno seccare in casa aiutandosi anche col 
fuoco . Se ne ricava cotone non buono certamente per 
usi nobili , ma non inutile affatto . Raccolto il cotone 
si soleggia per toglierli qualche residuo di umido che 
nuocerebbe alla conservazione . Dopo ciò si passa a 
snocciolarlo con un istromento composto di due cilin- 
dretti di legno tra noi detto manganello e finalmente si 
passa al battitore per ridurlo atto alle manifatture . Ho 
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sperimentato che da 3. libbre di cotone a color di ca- 
moscio snocciolate che sieno si ricava una libbra di co- 
tone netto , quando per 1. libbra similmente netta vi 
vogliono sei libbre di cotone ordinario . Un cenno\ul 
colore di questo cotone . Resiste benissimo alla liscivi 
di cenere ed al sapone . Gli alcali ne rendon più forte 
il colore, gli acidi lo dilavano, ma lo fanno di miglior 
occhio . # Io volli provare, se infondendo in una caldaia 
d'indaco una stoffa di questo cotone già naturalmente 
gialla potesse inverdirsi; ma ne restai deluso. Ho 
sperimentato bensì che la tinta in nero prende benissi- 
mo su questa specie di cotone,certamentc molto meglio 
che sul cotone bianco , come ognuno anche per teoria 
può esserne persuaso . Sarebbe desiderabile che in tut- 
,:e le manifatture che si destinano al nero si sostituisse 
nell’ordinario questa specie di cotone . V. Tintura. 

Cotornice . Gli antichi l’intesero per quaglia ed i 
moderni danno questo nome alla pernice . V. Quaglia, 
Ternice . 

Cottimo . Lavoro dato o pigliato a fare non a gior- 
nate , ma a un dato prezzo fermo , di maniera che chi 
piglia il lavoro si piglia tutto sopra di sè e chi lo dà è 
tenuto a rispondergli del prezzo convenuto . Non sa- 
prei decidere se ad un economo più torni conto nel!e_» 
sue faccende il cottimo o il pagare le giornate . Per il 
primo i lavoratori vi fanno l’opera colla somma negli- 
genza e v’impiegano cattivi materiali mentre ad essi 
basta di averla presto finita ; per il secondo l’opera vie- 
ne fatta a dovere, ma il lavoratore s’addormenta sul la- 
voro ed il tempo perduto pel padrone va in guadagno 
dell’operajo . lo sono di parere che i cottimi sieno sem- 
pre dannosi ; e per le giornate un buon fattore o il pa- 
drone stesso colla sua assistenza farà che vadano a do- 
vere, e la durata dcll’oper» » se si tratta di cose dure- 
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voli , vi compenserà di molto un poco piii di spesa e di 
tempo . 

Cottojo . Quello che èfacile a cuocersi : cosi dicia- 
mo legumi cottoj . Ciò spesso dipende dalla qualità del 
terreno e si vuol rimediarvi col medicare il seme pri- 
ma di gettarlo in terra con' un bagno di lisciva di 
sarmenti di vite. V. Cece , Vegetazione delle -piante 
cereali . Per render le carni cottoje , V. Carne . 

Cova , Covile , lat. Lustrum , fr. laniere Bauge . 
Tana ove giace l’animale . 

Covare , lat. Incubare , Povere , fr. Couver . Pro- 
priamente è lo stare degli uccelli sulle uova per riscal- 
darle. Come vi si supplisca artificialmente, V. Gallina. 

Covata , lat .Tullatio, fr. Couvée . Quella quantità 
d’uova che in una volta cova l’uccello . 

Coukan , o Chouan , lat. Chouan , fr. Chouan . E’ un 
piccol grano d’un verde gialliccio e di un gusto agret- 
to ed alquanto salato molto simile alla semenzina ossia 
seme santonico o semen contra allora quando è più gros- 
so . 11 couhan esser deve scielto verdastro , grosso e 
ben netto ; serve questo a taluni per fare il carminio 
ed i mercadanti da pennacchi ne adropano per tingere 
le loro piume . Questo grano viene dal Levante . 

Covone , lat. Manipulus , fr. Javelle . Quel fascetto 
di paglia legata che fanno i mietitori ne! mietere . 

Cozzone , Scozzone , lat. Equiso , fr. Tiqueur de che - 
vaux . Quello che doma i cavalli ed anche il mezza- 
no o sensale di essi , fr. Maquignon . AI primo com- 
pete il togliere i vizi ai cavalli ed il secondo è solito 
di coprirne i difetti . Quando però i difetti sono tal- 
mente occulti che non possono conoscersi che col tern-» 
po e coll’ usare il cavallo » il sensale è obligato di sco- 
prirli ancorché non ne sia richiesto ; tanto più se que- 
sti difetti espongano il compratore a qualche pericolo 
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o apportino a lui qualche danno , ed in questo caso ^ 
sensale è obligato in coscienza al risarcimento de’ dan7 
ni . Acciò i compratori di leggieri non sieno ingannat 1 
da questi sensali, stimo a proposito mettere in publi- 
co le di loro arti o piuttosto i loro inganni , benché sia 
impossibile o almeno troppo difficile lo schivarli tut- 
ti. i. Acciò un cavallo debole di coda compaia averla 
forte , ad esso la legano e la raggruppano ben alta o vi 
adattano per entro un filo di ferro sottile . 2. Se il ca- 
vallo abbia le orecchie lunghe , destramente le tosano; 
se le porti dimesse come un asino , o colla testiera le 
sostengono o fatto ad esse un taglio le ricuciono . 3. Se 
il cavallo è lungo, gli adattano una sella molto alta . 4. 
Quando egli ha 1 ’ unghia cattiva , v’ applicano diversi 
unguenti, lo ferrano con arre e coprono il difetto, talché 
non compaia. $. Se il cavallo ha il pelo che mal presa- 
gisca, lo dipingono esteriormente. 6.Se il cavallo è om- 
broso,essi lo tormentano continuamente colla mano, col- 
la voce e col ginocchio quando è vicino a qualche cosa 
che gli possa imprimer paura, di modo che ló divertono 
dall’ oggetto che lo spaventa . Questo non è inganno , 
ma un’ arte di cui ogni cavaliere esser dovrebbe istrui- 
to. 7. Se il cavallo è duro di bocca , prima di metterlo 
in corso mandano ove si vuole che si fermi un uomo 
pratico che colla voce e colla mano lo pari ; il compra- 
toreinesperto crede I’ ubbidienza del cavallo effetto del 
morso , quando lo è di quello che ló ferma colla voce. ’ 
8. Se ha la bocca asciutta , un morso ruvido e sale e 
mele che gli si metta in bocca la fanno comparire fre- 
sca e spumante . 9. Se il cavallo abbia difficoltà/di re- 
spiro gli forano le narici ; se è duro allo sprone , colpi 
e minaccic lo fanno muovere, oppure stroppicciano j 
fianchi al cavallo con sale o con liscia o con aceto onde 
resti piu sensitivo . Convienilo tare che questi sensali 
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ne’ luoghi del mercato fanno prendere ai cavalli una 
certa abitudine , onde i cavalli colà fanno maraviglie;/ 
ma se li monti un altro e li faccia andar per strada di- 
versasi scoprono molti difetti . Sembra che l’arte dei 
sensali o di questi rivenditori di cavalli altro non sia 
che comprar cavalli cattivi a buon mercato, raffazzo- 
narli , acciò il compratore affascinato li paghi a caro 
prezzo . V . Cavallo , Anguilla , Denti . 

Cravatta , fr. eravate . Fazzoletto o pezzuola di tur- 
bante, seta o bambagina o tela finissima che si porta 
d’intorno al collo . Alcuni lo portano assai volumino- 
so per nascondere qualche deformità , altri se lo strin- 
gono molto per comparire più belli , cioè per farsi ve- 
nire il sangue alla faccia , spesso con pericolo di gra- 
vissimi accidenti . 

Crema . V. Tanna . . 

Cremor dì tartaro , lat. Cremor tartari , fr. Creme de 
tartre . Questa è la porzione salina che sopranuota all’ 
acqua in cui si purifica il tartaro di botte per ottenere 
il sale di tartaro, onde altro non è che un tartaro pu- 
rificato . Preso in dose di un’ oncia piùo meno secon- 
do i temperamenti sciolto in un bicchier d’acqua da li- 
monea è un eccellente blandissimo purgante e di poca 
spesa . 

Cren . V. Ramolaccio . 

Crescione , ht. 7 <(asturtium , fr. Cresson. In 5. specie 
dividesi questa pianta . Altro è il crescione di fonta- 
na , altro quello di giardino , altro quello de’ prati , 
altro selvatico, altro delle Indie. 

Crescione di fontana , 0 acquatico , lat. T^asturtium 
aquaticum , Sysimbrìum nasturtium , Lino. fr. Cresson 
de fontaine . Cresce questo nelle paludi , ne’ ruscelli e 
intorno alle fontane ec. I suoi tronchi sono lunghi circa 
un piede, grossi, ricurvati, vuoti, cannellati , d’un 
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verde traente al rosso ; le sue foglie sono succolcntc , 
quasi rotonde , sempre verdi , odorose , d’ un sapore 
piccante e gustoso . Fiorisce questa pianta in luglio ed 
agosto ed è sempre verdastra , onde si usa nelle insala- 
te o sola o accompagnata con altre erbe delle quali cor- 
regge la crudità ; per contorno si unisce all’ arrosto 
di volatili c altre carni colle quali fa un’unione gustosa 
e salubre ed eccita l’appetito ; cotta si mette nelle mi- 
nestre ; ottima è pure per rimediare ài danni che pos- 
sono apportare i vini cotti ove si bevano . Coi gambe- 
ri se ne fanno eccellenti brodi adattati a purificare la__, 
massa del sangue degli scorbutici . Si deve per altro 
osservare di non impiegarla in tutte le circostanze del- 
lo scorbuto , ma soltanto quando il suo carattere è aci- 
do, non già quando vi sia apparenza di cangrena o disso- 
luzione di vasi e di putrefazione. Per lo scorbuto il cre- 
scione è una pianta delle più attive: essa contiene uno 
spirito volatile molto sensibile che s’eleva nella distilla- 
zione a un leggerissimo grado di fuoco ; perciò i me-» 
dici ben istruiti non devono prescriverla in forma di 
decotto , ma il sugo in dose di 3. in 4. once. Questo 
sugo si può comodamente spremere dalla pianta fresca 
in tutti i tempi dell’ anno e quando si vuol far entrare 
questa pianta nei brodi bisogna necessariamente con- 
tentarsi dell’infusione della pianta al bagno maria e nei 
vasi sia di terra, di stagno o di vetro esattamente chiu- 
si, oppure d’introdurne il sugo nei brodi mezzo fred- 
di. Varj gran pratici raccomandano l’uso del latte a] 
crescione nelle malattie della pelle , negl’ imbarazzi dei 
reni e della vessica , nell’etisia c nelle malattie croni, 
che dei polmoni . Col sugo del crescione e mele crur 
doo meglio ancora con del mel rosato se ne fa un gar- 
garismo assai specifico per tutta sorta di sefiinanzia* 
per le ulceri della gola, del palato c della lingua. Le 
Dit.ec.ru. t.lV, ~ E co- 
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copiose mangiate di esso sono di grandissimo giova* 
mento in ogni genere di consunzione . Applicato ester- 
namente sènza pestarlo , nè romperlo giova mirabil- 
mente a risolvere tumori linfatici , come attesta Po- 
teau chirurgo primario dell’ ospedale di Lione aver 
provato in un tumore simile venuto a un ginocchio d’un 
giovane di 24. anni, per cui aveva tentato invano al- 
tri rimedi . Egli avverte che questa pianta riesce , co- 
me potrebbe dirsi di quasi tutti i medicamenti, alme- 
no de’ semplici, sempre piuttosto nociva che salutare 
a tutti quelli il di cui palato non simpatizza con essa . 
Finalmente il crescione è d’un nutrimento sanissimo ai 
bestiami . V .T^asturzio . A Rouen se ne coltiva una 
specie assai particolare detta cailli, assai tenera e di 
esquisito sapore. Il crescione vegeta meglio ne’ruscel- 
li ne’ quali l’acqua sia limpida . Si fa crescere anche in 
vasi o fossi artificiali inondati dall’ acqua . 

Crescione di giardino , lat. T^asturtium hortense , le- 
pidium sativum , Linn. fr. Cressòn des jardir.s , ou Cres - 
son alanois , oh T^asiter . Evvi jl latifoglio, evvi il 
crespo . Coltivasi questo negli orti per meschiarlo in 
mancanza del precedente nelle insalate . Seminasi in 
primavera e fiorisce in maggio ed in giugno rimanendo 
egualmente verde nell’ inverno , II suo uso è famiglia- 
re ne’ nostri alimenti , ma poco usato in medicina . Si 
propaga di seme; e siccome quanto più le foglie del 
crescione sono tenere tanto sono migliori, ogni 15. 
giorni se ne semina ppr l’uso di 3. settimane appresso. 

Crescione dei prati , 0 Cardima , 0 Cardani ina , lat. 
“ì^asturtium pratense silvestre , Cardamine pratensis y 
Linn. fr. Cresson després , ou Cardamine , ou Tasserage 
sauvage . Le foglie inferiori di questa pianta la quale 
cresce nei prati ed in altri luoghi umidi sono rotonde 
ed attaccate a lunghe code , quelle del tronco sono 
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Strette. Dal loro mezzo s’alza un tronco alto circa 10. 
pollici; i suoi fiori, composti di 4. foglie in croce, 
sono bianchi e alcun poco porporini : a questi succedo- 
no certe piccole silique divise in due loculi contenenti 
piccole sementi sferiche . Sono buon pascolo per li be- 
stiami , 

Crescione selvatico , 0 Corno di cervo acquatico , 
brosìa selvatica , lat. T^asturtium verrucarium , fr. Cres- 
son sauvave , ou Cerne de cerf £ eau . Cresce questa..» 
pianta lungo le strade e nei siti umidi : la sua radice è 
grossa e produce tronchi rampanti , le sue foglie sono 
trinciate , somiglianti al corno di cervo ed al crescio- 
ne , i fiori piccoli ugualmente disposti , i suoi frutti 
sono altrettante verruche grosse come un piccolo pi- 
sello , contenenti semenze nericce , simili presso a po- 
co a un vinacciuolo . Tale crescione trovasi in vigore 
per tutto il corso della state. Vien messo in conserva 
come la portulaca nel sale o nell’ aceto per uso dell’ in- 
salate . Si stropicciano con qifesto i pori delle mani pep 
estirparli dalle medesime . 

Crescione d'india . V. Cappuccina . 

Crespigno . V. Cicerbita , 

Crespino , Crespigno , Crispigno , Berberi, lat. Ber* 
beris, Berbcris vulgaris , Linn. fr. Epme-v inette , ou 
Vinetier . fc’ una pianta che cresce su da terra con folti 
sarmenti o vogliamo dire bacchette , come fanno i noe- 
ciudi selvatici , tutte dall’ alto al basso armate di cer- 
te acutissime spine, lunghe, piane e bianche , che vi 
nascono a tre a tre in ciascun luogo ove spuntano fuo- 
ri: la scorza dei bastoni è bianca, liscia, sottile , 
sotto la quale è la materia dpi legno gialla , fragile e 
fungosa . Ha assai radici di colore molto giallo , le_j 
quali sparge nella prima superficie della terra . Produ- 
ce le frondi quasi simili a quelle de’ melagrani , ma so- v 
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no più sottili , più larghette e più mozze in cima , 
crenate e in ogni parte per intorno cinte di minutis- 
sime spine. Il fiore viene sul principio di maggio, gial- 
lo , in grappoletti quasi come l’uva., di odore forte, 
soavissimo, da cui si generano poscia gli acini lunghet- 
ti li quali nel maturarsi diventano rossi fiammeggian- 
ti , simili alle granella dei melagrani, ma non sono 
cosi grossi , di sapore acetoso e stitico , rinfrescanti , 
gustosi e sani . Questi si mangiano soli quando sono 
maturi o confettati collo zucchero , e raddolciti con 
questo servono per fare delle salse e a dar risalto prin- 
cipalmente alla carne del cinghiale : rattemprano il fer- 
mento degli umori , arrestano il flusso del ventre bilio- 
so e le dissenterie , fortificano lo stomaco ed ecci- 
tano l’appetito . 11 sugo allungato nell’ acqua si sosti- 
tuisce all’agro di limone per sedare l’acrimonia alcali- 
na delle febbri putride . Se ne fa pure nella farmacia 
uno sciroppo , una gelatina , ec. che sono messi fra 
i cordiali, ed un vino chiamato vino di berbero, il 
quale è veramente assai più brusco che non è quello dei 
melagrani acetosi . Da-ssi nelle acutissime febbri , per- 
ciocché mescolato con giulebbo violato spegne mara- 
vigliosamente la sete e l’arsura della bocca . Dassi pa- 
rimente nei flussi stomachali e vomiti colerici e nel- 
la dissenteria : ristagna tanto bevuto quanto applicato 
i flussi de’ mestrui : ammazza i vermini e massime 
quando si beve con acqua d’abrotano o di gramigna e 
un poco di zucchero : conferisce nello sputo del san- 
gue , ferma i denti smossi lavandosene la bocca e con- 
solida le gengive; risolve gargarizzato le infiammazio- 
ni delle fauci e deH’uvola e proibisce colla stiticità 
sua il flusso che vi discende: consolida le ferite fresche 
e dissecca le ulcere vecchie; nuoce agli stomachi frigi- 
di e agli stretti di petto . I medici egiziaci fanno 
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usarequesti frutti in decotto per le febbri maligne, 
putride e pestilenziali e particolarmente contro le diar- 
ree; vi mescolano un poco di grani di finocchio per im- 
pedire che non nuocano allo stomaco. In Europa si 
adopra anche la decozione in acqua o l’ infusione nel 
vino della scorza delle radici contro l’ eterizia , gli ar- 
dori d’ urina ed è uno specifico contro la febbre quarta- 
na; se ne béve un gran bicchiere un’ora avanti l’acces- 
so tre volte di seguito . Una tal bevanda cagiona talo- 
ra dei vomiti , sovratutto quella col vino ; ma la gua- 
rigione ne è più sicura . L’uso del suo legno , singo- 
larmente della radice, si è di estrarne un bellissimo 
color giallo; il che si fa dopo aver tagliato il legno 
minutamente, bollendolo in acqua di fontana o infu- 
solo in lisciva forte , finché vi lasci il detto colore, in- 
di raddolcito il caustico della lisciva medesima col fuo- 
co affinchè non pregiudichi alle lane e alle sete alla cui 
tintura è adoprato . La più vivace tinta però e di gial- 
lo più perfetto si estrae dalla corteccia , e serve per co- 
lorire i marocchini e le pelli d’ogni maniera e a quest’ 
uso la impiegano i Polacchi . Gli ebanisti ne colori- 
scono anche i legni come il bianco ec. per farne bei 
mobili . Quest’arbusto è molto comune, viene per 
tutto , nei circondari delle selve e nelle siepi nelle qua- 
ti s’ impiega più particolarmente a cagione dell’ altez- 
za a cui suol crescere di 4. o 5. piedi e delle sue spi- 
ne, ma la puntura di queste è pericolosa. Abbonda 
nelle valli del Friuli, dell’Adige e del Tirolo ove da’ 
suoi frutti fermentati ricavasi acquavite . Ama il fre- 
sco e un poco di buona terra . S’ innesta sulla spinalba 
ovvero se ne schiantano i piantoni per trapiantarli ove 
piace , moltiplicarne la specie e aver sempre da far in- 
nesti c inserirvi sopra anche altri alberi fruttiferi che yi 
attaccano , I naturalisti hanno osservato nel fiore di 
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questa pianta la singolarità rimarchevole di essere irri- 
tabile . Allorché si tocca leggermente con uno stilo o 
una spilla il picciuolo' delle sue stamine, esse si ripie- 
gano dalla parte del pistillo e non di rado strascinano 
con sé i petali e il fiore si racchiude ✓ II dottor Smith 
inglese ha fatte su di ciò delle nuove osservazioni che 
possono leggersi nell’Antologia romana all’anno 1789. 
n. 43. Si coltiva parimente nei giardini e boschetti 
una specie di crespino portato dal Canadà che differisce 
dal precedente per la grandezza delle sue foglie e la 
grossezza de’-suoi frutti . Il crespino di Candia ha la 
scorza scabra e grigia . Il suo legno è giallo come an- 
che le radici d’onde può ricavarsi egualmente una bella 
tinta . I dilettanti coltivano anche una specie di crespi- 
no con fiori bianchi , ma non è che una varietà molto 
rara : quello del Levante fa il frutto nero .• 

Cresta , lat. Crista , fr. Créte . Parte carnosa , rossa, 
dentellata, che hanno sopra il capo i galli , le galline 
ed alcuni altri uccelli . Non è scoperto ancora per 
quanto io sappia l’uso della cresta negli uccelli se non 
se per una varietà ed ornamento « Il pollo tagliata la 
cresta non dà segno alcuno di deterioramento . Si con- 
servano le creste salate in questo modo . Dissanguate- 
le perfettamente , e cosi crude mettetele in un vaso di 
terra invetriata con sale fuso nell’acqua , pepe y garo- 
folo un filo d’aceto e qualche foglia d’alloro e ripone- 
tele in luogo nè freddo , nè caldo . Quando ve ne vo- 
gliate servire si lavino nell’acqua tepida tante volte 
cambiandola che sieno dissalate , ed in ultimo si scot- 
tino con acqua bollente , quindi si facciano bollire nel 
brodo e si cucinino secondo l’arte . Servono per guar- 
nire piatti - V. Cappone. 

Cresta di gallo , lat. Crista galli , Bjùnantbus crista, 
Linn. fr. Créte de coq . Specie di gelosia , la quale fa il 
. _ v suo 
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suo fiore assai somigliante ad una cresta di gallo , dal 
che ha preso il suo nome . Questa varia molto da qua- 
lunque paese ella venga non ostante le attenzioni che si 
usino per perpetuarne la specie . Havvene di rosse , di 
gialle, di bianche, di mischiate. Miller ne ha avute 
alquante piante persiane d’un bello scarlatto ed il pani-* 
colo delle quali era fatto come una piuma. In capo a po- 
chi anni si soro imbastardite , V. Ceiosia. 

Cresta di gallo . Si chiama pure con questo nome 
una cert’ erba pedicolare che Jistinguesi in maschio e 
femmina. Lai. produce due tronchi quadrati , vuoti 
ed alti un piede e mezzo ; le sue foglie nascono senza 
coda, crenate in maniera che imitano la cresta del gallo. 

I suoi fiori sono specie di tubi gialli che escono dall* 
ascella delle foglie . Succede ad essi un piccolo tronco 
membranoso ripieno di sementi bislunghe di colore scu- 
ro . La 2. specie non ne differisce che per la piccioiez- 
z»di tutte le sue parti , l’una e l'altra crescono nei 
campi e nei prati . Si pretende che gli animali i quali 
mangiano questa pianta siano subita assaliti da una 
grande quantità di pidocchi . Questa pianta si annove- 
ra fra le vulnerarie e dìcesi ottima per guarire le fì- 
stole. 

Cresta marina . V. Crìtmò . 

Creta , lat. Creta , fr. Craye . E’ questa una terra 
calcaria, farinosa , priva di sapore e di odore, comune' 
mente di un colore biancastro e poco compatta» che 
s’estende considerabilmente nell’acqua ed assorbente 
di molta umidità dell’atmosfera. Si ritrova là creta 
poco meno che a fior di terra in certe montagne in mas- 
se considerabilissime ripiene di ciottoli e di madrepo- 
re e conchiglie quàe là disperse e sovente molto ben 
conservate ; la creta che si trova altrimenti c spogliata 
di corpi organizzati non è che Una terra di trasporto . 
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Se ne trova di molta anche nei piani. La marna è una 
specie di creta aneli’ essa . In alcuni luoghi colla creta 
si fabricano le case , se ne fa matita per delincare . Se 
si fabrichi sopra la creta avviene sovente che i banchi 
dt essa andando a terminare sul pendio d’ una collina 
e trovandosi meschiati con molte sostanze eterogenee 
che l’acqua scioglie facilmente, cedono al peso delle 
masse superiori che li coprono : allora si stendono in 
quella parte dove la resistenza è minore , cioè a dire 
verso la parte estrema della collina : i corpi che s’ in- 
contrano al dissopra si avanzano con essi,si staccano dal 
rimanente della massa generale e trascorrono sovente 
uno spazio considerevole . Questa èia causa di quegli 
accidenti frequenti ne’ paesi di montagne dove i banchi 
di creta e di scisto sono comuni . Quante volte non si 
sono vedute masse di rocce , parti intere di selve si- 
tuate sul dorso di una montagna, abitazioni e case e 
paesi interi distaccarsi e scorrere nelha valle per aver 
cangiato sito la loro base cretosa ? Non è raro di vede- 
re ancora in simili paesi una casa situata sulla creta al- 
zarsi e abbassarsi successivamente . Quando le acque 
piovane penetrano questa creta essa s’ inumidisce , se 
ne imbeve , si gonfia ed acquista un volume maggiore; 
se non può stendersi in superficie si solleverà in altezza 
e solleverà la casa che sostiene : a misura che questa 
creta si anderà disseccando si ristringerà, si abbasserà 
e la casa si abbasserà con essa . Si comprende facilmen* 
te quali pericolose conseguenze possano avere simili av- 
venimenti ripetuti fino ad un certo punto . Si deve dun- 
que avere una grandissima attenzione quando si fabri- 
ca e s’incontra un banco di creta, di andar più oltre, 
di penetrare al di sotto e di non istabilire i fondamenti 
che sopra un terreno asciutto e sodo . Se il banco fosse 
troppo considerabile e troppo denso una passonata pre* 
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verrebbe ogni accidente . Il bianco di Troja cosi uti- 
le per imbiancare le pareti , le volte , le coperte di la- 
na ed altri panni grossi e che entra nella cera di Spagna, t 
non è altro che creta . La creta di Briansone abusiva- 
mente si chiama creta , ma è una specie di talco utilis- 
simo a levare le macchie di grasso e d’untume di su le 
stofe di seta . Di questa creta per togliere le macchie 
ve n è una qualità sfogliata , saponacea e grassa all’oc- 
chio e a! tatto : si stende interamente e si scioglie in 
parte nell’acqua , vi produce una spuma ed alcune bol- 
le saponacee . V. Macchia . Una creta di questa specie, 
ma più pura , i quella di cui si fa uso per sodare i pan- 
ni di lana ; se ne vede di vari colori . La migliore si 
trova in grande abbondanza in Inghilterra e in lscozia . 
La superiorità de’ panni inglesi deriva senza dubbio 
da questa creta di cui si servono e invano si trasporte- 
rebbe la loro lana per far panni altrove se non s’ impie- 
gasse questa terra; non si arriverebbe mai a quella bel- 
lezza e a quella morbidezza che essi danno ai loro pan- 
ni . Tutte le proprietà della creta di cui parliamo non 
si limitano all’uso delle manifatture: è eccellentissi- 
ma per accelerare la vegetazione delle piante e per bo- 
nificare i terreni troppo leggeri . Di questa terra ingle- 
se si forma una mercanzia da contrabando e vi sono le 
stesse pene contro chi la trasporta ne’ paesi stranieri 
che vi sono pel trasporto delle lane . In Francia si tro. 
va assai comunemente , ma è molto inferiore a quella 
degl’ Inglesi . Sarebbe un dovere essenziale delle no- 
stre società economiche e d’agricoltura di occuparsi al- 
la ricerca di una buona creta di questa specie la più ec- 
cellente che fosse possibile anche in Italia e il farne sag- 
gi . Questa scoperta varrebbe e sarebbe più utile che 
la maggior parte di tutte le loro dissertazioni . V. Ma- 
iolica , Vasaio di terra . 
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Della creta relativamente all ’ agricoltura . Guai a 
quel proprietario , dice il Rozier, il cui podere è nel- 
la maggior parte cretoso . Se egli abita un clima dove 
le pio?gie s>eno frequenti nell’ inverno il suo seme ve- 
geterà languì iamente , s’ingiallirà e finalmente sopra- 
fatto dall’ acqua s’ imputridirà . Supponendo la prima- 
vera sufficienremente asciutta, la creta s’indurirà, i 
canali del sugo della pianta saranno compressi , il prin- 
cipio de! fusto strangolato e questo non si potrà spin- 
gere in alto . Supponendo che questa pianta abbia 
sofferto per la siccità e specialmente per lo strangola- 
mento nel tempo in cui il fusto doveva alzarsi , se so- 
pravengono le pioggie, queste inumidiranno la terra, 
penetreranno i suoi pori , dissiperanno la loro unione 
troppo stretta ; finalmente la pianta vegeterà con for- 
za , le foglie appassite si solleveranno coi fusto, la spi- 
ca si formerà , avrà la più bella apparenza , ma sarà 
peraltro poco granosa e il suo granello piccolo e ristret- 
to , seppure dal momento in cui ha fiorito sino a quel- 
lo della raccolta le circostanze le più felici della stagio- 
ne non riparano il primo male . Tutte le piante erbacee 
hanno in generale due epoche da temere ; quella in cui 
cominciano ad alzare il loro fusto e quella in cut fiori- 
scono . Queste terre sono state impropriamente chia- 
mate terre fredde : in realtà non sono più fredde perse 
stesse di tutte le altre terre. Un termometro collocato 
nella creta o nella sabbia a circostanze totalmente 
uguali denoterà Io stesso grado di calore . Sono state 
chiamate fredde per denotare la lentezza della vegeta- 
zione delle piante che sorto loro confidate , per la loro 
facilità di ritener l’acqua, finalmente per la reciproca 
aderenza delle loro parti : sono dunque fredde nel sen- 
so che il calore del sole non le penetra cosi profonda- 
mente come penetra la sabbia , i granelli della quale 
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Sono disuniti tra loro . Si c veduto Io stabbio ammuc- 
chiato insieme acquistare un calore forte c vivo : si è 
veduto questo stabbio medesimo sparso e sepolto in 
queste terre ricompensare con buone raccolte le fatiche 
dell’ agricoltore quindi si è pensato che lo stabbio ri- 
scaldasse queste terre c si è avuto torto . Subito che lo . 
stabbio non è piti ammucchiato insieme cessa la sua fer- 
mentazione e nel tempo stesso il suo calore : quest’ul- 
timo si pone in equilibrio con quello dell'atmosfera . 11 
termometro ne somministrerà una nuova prova che par- 
lerà agli occhi e sarà scnzareplica.il vero vantaggio del- 
lo stabbio sulla creta deriva,!, dall’unione del suo sale 
alcalino colla terra della creta; 2. dalla mistura dique- 
sto sale colle materie grasse ed oleose dello stabbio; 

3. da questa mistura risulta una sostanza saponacea me- 
scolabile coll’acqua e la sola perfettamente analoga al- 
la vegetazione della pianta ; 4. le paglie mescolate-» 
collo stabbio medesimo tengono le terre sollevate , fa- 
voriscono Io scolo delle acque, l’abbondanza o il 
ristagno delle quali diverrebbe un effettivo ostacolo per 
la vegetazione . La creta è totalmente sterile anzi Io 
è ogni specie di creta. In vano si tenterebbe in questo 
terreno ingrato di seminar alberi , di piantar viti ec. , 
sarebbe gettare il denaro e nulla più . Che deve fare un 
possessore di un terreno simile ? Bonificarlo col divi- 
dere le sue molecole: questo è il più gran punto del 
suo sapere . Se l’esecuzione fosse cosi-facile c cosi poco 
dispendiosa come il consiglio che si dà , è certo cht_» 

1 ’ agricoltura ne ritrarrebbe immensi prodotti ; ma qual 
differenza fra il proprietario d’un terreno e lo scrittore? 
Questo colla penna alfa mano dissoda in meno d’ un_j 
quarto d’ora uno spazio immenso di paese e quello 
sempre indebitato , sempre oppresso dalle imposizio- 
ni non ha la maniera di dissodare in un anno un quarto 
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di moggio . Gli autori agronomi non hanno considera- 
to bastantemente la situazione dell’agricoltore. Fra 
cento proprietari che vivono col prodotto delle loro 
terre non esis'ono forse 5. che siano in israto di far un’ 
anticipazipne di cento scudi . Se è un appaltatore , sa- 
rebbe poco sensato tentandolo per un affitto di 6.0 anche 
di 9. anni; il beneficio sarebbe pel suo successore» 
poiché in 9. anni non avrebbe per sè che 4. o al più 5. 
raccolte, intanto che non è mai tutto ad un tratto che 
si deve cercare di- correggere la creta, ma con una_ 
sequela di operazioni costantemente continuate . A che 
servirebbe al proprietario o all’appaltatore il dissodare 
anche alla profondità di un solo piede il suo campo cre- 
toso ? Le pioggie di un inverno basterebbero per in- 
durare di nuovo questa terra e farle acquistare al fine 
dell’ anno questa stessa compacità che aveva preceden- 
temente. Io non presento questo quadro, benché ri- 
gorosamente vero, col disegno di scoraggire il pro- 
prietario: questo sarebbe rendergli un cattivo servi- 
zio e non renderlo migliore nel tempo stesso all’ 
agricoltura. La speranza, la pazienza e la fatica—, 
debbono essere le virtù favorite dell’ agricoltore : 
senza la speranza di una raccolta futura esso lascerebbe 
in abbandono il suo aratro, senza la pazienza mante- 
nuta dalla speranza non sopporterebbe la vista—, 
de’ deplorabili effetti di una cattiva stagione ; e senza 
la più ostinata fatica la terra ricuserebbe que’ doni che 
bisogna rapirle a forza. Prima di descrivere la maniera 
di render fertile la creta conviene stabilire un piano di 
lavoro e parlar poi de’ mezzi . Se si vuole intraprende- 
re troppo in una volta , non si riesce mai bene : 1’ in- 
traprendere una cosa superiore alle proprie forze è un 
rovinarsi o almeno incomodarsi per molti anni conse- 
cutivi ; e questo incomodo non solamente stanca, 
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ma anche a poco a poco rovina . II tempo passa , il de- 
naro preso in imprestilo porta seco l’interesse, e l’epoca 
del pagamento de 1 frutti o della restituzione del capi- 
tale è sopravenuta più prontamente che i soccorsi o la 
qualità del rimborso . L'immortale Francklin fa dire 
con ragione al suo buon Riccardo , che i creditori sono 
persone che conoscono meglio di ogni altro le epoche e 
le date dell’ almanacco . Non intraprendete dunque ve- 
runa cosa se non ne avete la facilità anche riserbando- 
vi sempre intatti i- prodotti di un anno ; cautela la piu 
savia e la più necessaria : questa è la sola manieradi 
fare utilmente i lavori. Quante persone poco riflessive 
tacceranno di paradossi questi consigli ! Prima di con- 
dannarli io domando loro di esaminarli attentamente e 
di dedurne le conseguenze che ne derivano . Un pro- 
prietario intelligente getta un’occhiata su tutta quella 
parte di creta eh’ egli vuole bonificare e calcola il lavo- 
ro che esige i! suo campo ; finalmente a quanto salirà 
la spesa totale , ragguagliandola sempre di più . Allora 
consultando sè medesimo giudica della quantità di t er- 
ra che può bonificare senza toccare il fruttatodi un an- 
no ; il suo campo è diviso in parti eguali , ad ogni an- 
no sodisfa scrupolosamente l’incarico che si è imposto 
sino a tanto che tutto il campo sia ridotto in buono sta- 
to . Questa disposizione parziale non pregiudicherà 
punto alla cultura universale, secondo il costume, del 
podere ; e sarebbe un errore grossolano quello di non 
lavorare e di non seminare prima che non sia terminata 
totalmente la bonificazione . In questa maniera l’agri- 
coltore non perderà veruna raccolta; ed è anche me- 
glio ottenere una raccolta, mediocre, che nulla. Le 
maniere di bonificare si riducono, i. ai lavori della 
terra; 2. alle puntazioni per seppcllirvele dentro; 
3. ai concimi; 4. alle misture coll'a sabbia ; 5. final- 
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mente ad abbruciare la creta per render la terra meno 
compatta e più permeabile all’ acqua. Prima di entra- 
re in alcuno di questi dettagli bisogna che il proprieta- 
rio conosca la densità dello strato di creta su cui deve 
operare . Se lo strato , per esempio , non avesse che 
un piede di profondità , il lavoro il più utile ed insie- 
me il più vantaggioso sarebbe quello di romperlo e di 
meschiarc insieme la terra dello strato inferiore con__» 
quella dello strato superiore . Se per lo contrario la 
creta si stende a parecchi piedi di profondità, deve ri- 
correre ad altri espedienti e moltiplicarli in ragione 
della densità. Il grado di compacità è i{ secondo ogget* 
to da considerarsi. 

De' lavori . Questi separano la terra col rivoltare 
una parte della sua superficie : lepioggie, le rugiade, 
le gelate , il sole, l’attrazione dell’ addo dell’ aria , 
tutti in una parola concorrono alla sua maggiore divisi- 
bilità : ma dopo un certo tempo la terra si abbassa , il 
suo granellosi ristringe, una pioggia tempestosa so- 
praviene, o pioggie troppo continuate terminano col ren- 
dere questa terra mossa quasi cosi dura, quasi cosi com- 
patta come lo era 6. mesi innanzi. La ragione è semplice: 
i lavori non hanno punto aggiunto a questa terra per te- 
nere le sue parti più separate le une dalle altre.Ciò non 
ostante io consiglio , subito che la spica è tagliata di 
lavorare molto profondamente con un aratro ben ar- 
mato e di aprire con questo un largo solco , tornando 
anche a passare una seconda volta nel solco medesimo: 
così sarà più profondo , più largo, presenterà una mag- 
gior superficie all’azione delle meteore , finalmente 
sotterrerà meglio la stoppia, oggetto molto importante. 
La stoppia che si dissecca nel sito dove è stata tagliata 
la spica, lascia svaporare quasi tutti i sali che con- 
tiene c non rende alla terra che l’hanudrita, se non 
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che pochissima sostanza; un esempio proverà ciò che 

10 asserisco . Prendete, se vi piace , due cuinrali di 
foglia qualunque , ma di una specie medesima . Lascia- 
te un quintale di queste foglie separate le ime dalle 
altre ed esposté al sole; quando saranno perfettamente 
disseccate si ridurranno facilmente in polvere . Pesate 
allora e tenere conto del peso. Lasciate all’opposto 
Palrro quintale di queste foglie ammucchiate insieme 
sino a tanto che sieno ridotte a terriccio , pesate e pa- 
ragonate insieme i due pesi ; la differenza sarà sorpren- 
dente . Peschiate adesso il prodotto delle foglie dissec- 
cate con una quantità di terra e sopra una determinata 
estensione di terreno , ripetete la stessa operazione col 
terriccio delle altre foglie; finalmente seminate queste 
due porzioni di terreno e i loro prodotti differentissimi 
v’insegneranno per analogia che la stoppia disseccata.»» 
all’ aria aperta non contiene quasi nulla di parti saline . 
ed oleose , laddove quella eh’ è stata sepolta subito do- 
po la messe non ha perduto quasi punto . Se si vuole 
spingere anche più innanzi questa analisi co’mezzi chi- 
mici la differenza sarà anche maggiormente sensibi le . 
Questa giunta di terra vegetabile e di principi oleosi e 
salini sarà poco considerabile, io ne convengo, se si ri- 
guarda la sua proporzione colla massa della creta ; ma 
almeno la terra non sarà stata privata del Ricciolo soc- 
corso che attendeva e specialmente di un soccorso por- 
tato sul luogo medesimo , 

Delle piantazioni . Se si è lavorata la terra ad un so- 
lo solco , come si è detto di sopra , seminate subito in 
questo quella specie di seme che vi piacerà , purché 
sempre non sia di natura tale da riprodursi troppo pre- 
sto" con nuovi fiori . Leveccie, i piselli, i carciofi] , ' 

11 frumento, la segala, la biada, le grosse fave, il 
grano d’india, il lupino, le rape, le radici ec. o insie' 
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me o separatamente poco importai la terra che cade- 
rànel formare il solco seguente somministrerà bastan- 
temente di che ricoprire il seme; e quando anche qual- 
che granello non fosse sepolto , la perdita sarebbe di 
picciola conseguenza ; poiché non si debbono impiega- 
re che le conciature de’ sudetti semi . Si prevede cer- 
tamente che io non consiglio queste puntazioni coll’ 
oggetto di ottenere una raccolta, ma solamente per 
moltiplicare le erbe di qualunque genere . Questo con- 
siglio troppo generale esige una spiegazione . In alcu- 
ni paesi bassi e molto caldi le segale sono mietute al 
fine di maggio o al principio di giugno e i grani dai io. 
sino ai 15. di questo mese . Ne’ paesi settentrionali il 
fine di luglio e il principio di agosto sono l’epoca del- 
le messi . Ne’ primi il calore del sole subito dopo la 
raccolta è di una attività così grande che la vegetazione 
delle piante rimane , per dir cosi , sospesi ; ne' secon- 
di la stagione delle pioggie arriva troppo presto . Bi- 
sogna dunque nel primo caso aspettare sino al principio 
di settembre per dare alla terra questo primo lavoro , 
o profittare del momento in cui una pioggia salutare 
rendesse l’umidità alla terra . Nel settembre le notti 
sono fresche e le ruggiade sufficientemente forti per 
far germogliare il granello e nudrirlo. Ne’ paesi set- 
tentrionali al contrario la temperie più dolce permette 
di lavorare e seminare subito dopo la messe . Purché 
da questa operazione nasca un’ erba qualunque , questo 
è tutto ciò che può e deve sperare 1’ agricoltore . 
Quando l’erba avrà conquistata una certa consistenza , 
lavorate di nuovo e sotterratela più esattamente che po- 
trete . L’epoca per questo secondo lavoro è relativa al- 
la costituzione dell’ atmosfera del paese che si abita e 
deve sempre precedere il momento dèlie gelate. Se si 
prende il partito di passare una seconda volta nel pri- 
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mo solco, come abbiamo già detto , si seminerà sul 
primo lavoro elaterradel secondo ricoprirà il seme. 
Se nel primo caso non si vuole seminare solco per sol- 
co , si seminerà sulla stoppia. Questa maniera è infe- 
riore alla prima, perchè il granello si trova sepolto 
sotto un troppo forte volume di terra . Ecco già data 
alla terra una buona preparazione che faciliterà l’inver- 
nata . Subito che la stagione de’ freddi , delle gelate, 
subito che l’acqua delle pioggie , delle nevi sarà passa- 
ta; in una parola subito che la terra sarà in istato di 
ricever l’aratro , seminate di nuovo gli stessi granelli, 
e quando la maggior parte dell’ erba avrà fiorito , lavo- 
rate profondamente coll’ aratro e seppellitela . E’ inu- 
tile il dire che il lavoro che seppellirà le erbe venute-» 
nel decorso dell’ estate deve essere incrocicchiato col 
primo e che quello che si farà dopo l’inverno deve pren- 
dere la diagonale de’ due primi , affinchè la terra sia 
lavorata e mossa in tutti i sensi . Questa è la maniera 
la più efficace per isciogliere le zolle . 11 vantaggio di 
questo metodo è quello di non accrescere le spese degli 
operai , seppure non si conta per qualche cosa l’opera- 
zione di seminare e il seme che si perde , Il seme sa- 
rebbe un oggetto importante se vi s’impiegasse , per 
esempio , un grano sufficientemente buono per essere 
venduto , ma siccome si tratta* soltanto di aver erba , 
tutti i semi di conciatura si pongono a profitto e per- 
fino il seme del fieno da cui non si ritrae alcun utile . 
Subito che sarà stata sepolta I*erba della primavera la- 
sciate riposare la terra c cuocersi al s.olc de’ mesi di 
luglio e di agosto . Nel settembre e nell’ ottobre lavo- 
rate secondo il metodo ordinario per seminare il grano 
quando sarà ritornata la stagione opportuna . Ciò che 
io ho detto è contradittorio co’ metodi che gli autori 
hanno. pubi jeati , e secondo i quali non bisogna lasciar 
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crescere alcuna pianta? perchè, dicono essi, il suo 
nutrimento indebolisce il terreno ed è una sottrazione 
di sussistenza per le piante che successivamente dovran- 
no riempire il campo . Questa contrizione si spiega 
in parte. Se l’erba che io consiglio di seminare giun- 
gesse a fare il seme sarebbe realmente una perdita pel 
campo c la terra racchiuderebbe nel suo seno un am- 
masso di semi, la germinazione e la vegetazione de’ 
quali nuocerebbero alla raccolta ; diventerebbero allo- 
ra veramente piante parasite; ma qui non si dà loro il 
tempo di granire ed a quest’ epoca appunto yengono 
sepolte f Ne risulta dunque un terriccio, una vera ter- 
ra vegetabile , principio di ogni produzione . Questo 
terriccio si unisce alla creta , ne divide le molecole , 
le tiene separate e favorisce lo scolo delle acque.Tutto 
il mondo sa che una pianta rende alla terra più di quel- 
lo che ne ha ricevuto . Oltre di ciò questo concime in- 
comincia a bonificare il terreno pretoso senza accrescer 
la spesa della cultura : e se in ogni anno di riposo vie- 
ne ripetuto , si arriverà poi al termine che si desidera. 
Basta egli tener la terra ben lavorata e ben mobile?Par- 
lcremo altrove di ciò . Io ho l’esperienza di ciò che as- 
serisco : io prego che se ne faccia il saggio in piccolo 
c si potrà decidere sul risultato . 

De' concimi. Comprendo sotto questa denominazio- 
ne la calce , la marna, il gesso e lo stabbio delle stal- 
le . I tre primi contengono un sale alcalino e per mezzo 
della loro mistura viene distrutto il principio di ade- 
sione delle parti della creta . Gli uni e gli altri ne sol- 
levano le parti e danno all’ acqua un passaggio più libe- 
ro . Lo stabbio delle stalle , il più abbondante di pa- 
glia , è il migliore, perchè tarda più d’ogni altro stab- 
bio a scomporsi e tiene le terre sollevate per un tempo 
più lungo . Se in vece di paglia si usasse nello strame^ 
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delle bestie i! giunco , l’erica , la ginestra , le foglie 
di busso ec. questo stabbio sarebbe anche migliore. Lo 
stabbio s’impregna molto de’salj c delle parti grasse con- 
tenute negli escrementi degli animali. Simile a una spon- 
ga le ritiene e forma come altrettante leve che impedi- 
scono l’unione delle molecole. Questo stabbio deve esser 
sepolto alla maggior profondità possibile . II suo alca- 
li agisce come quello della calce, della marna ec. ed ha 
un vantaggio di più ; quello di contenere parti grasse 
ed oleose . Un’ altra attenzione che non si deve trascu- 
rare per parte deH’agricoltore è quella di unire qualche 
quantità di sabbia allo stabbio quando lo dispone a 
mucchi . Vorrei che questi fossero formati da strati di 
3 pollici di densità ; il primo di stabbio, il secondo 
di sabbia e con quest’ordine in appresso: allora nel tras- 
portare lo stabbio sul campo cretoso si sodisfarebbe ad 
una doppia indicazione . Vi sono due epoche in cui si 
deve collocare Io stabbio : l’una un poco prima dell’in- 
verno , dando alla terra quel lavoro di cui ho parlato 
per l’anno di riposo , e la seconda nel tempo che si fa 
l’ultimo lavoro precedente la buona sementa . Il primo 
stabbio dato alla terra avrà il tempo di agire dalla fi- 
ne eli ottobre o di novembre , secondo i paesi, sino al 
mese di agosto o di settembre dell’anno seguente; ed 
il secondo terrà sollevata la terra nel tempo che i gra- 
nelli gettano le loro prime radici . Siccome questo 
stabbio si scompone poco nel decorso delPinverno , co- 
sì il buon seme vegeterà bene malgrado le pioggie a 
motivo degli intervalli che le sue radici troveranno tra 
le molecole della creta c quelle dello stabbio . In una 
parola il punto principale è quello di facilitare Io scolo 
delle acque c di. dividere la terra, e questo concime 
provede a tutto . 

Delle sabbie . E’ ben dimostrato , i. che l’infeccn- 
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diti o la poca fertilità della creta deriva Unicamente 
dalla più o meno forte aderenza delle sue parti fra lo* 
ro ; a. che la creta unita nelle proporzioni convenicn- 
ti con altre terre è la più produttiva; 3 . che se vo- 
gliamo attendere il sentimento del signor Baumè la 
creta è la sola materia terrea propria alla vegetazione, 
poiché è la sola che faccia parte de’ vegetabili e degli 
animali , e questa terra nel suo stato di purità non pro- 
duce che poco o punto de’ vegetabili . Risulta da ciò 
che la sabbia stessa unita ai piccoli sassolini o ai rita- 
gli di pietra è il concime il più eccellente per la creta . 
Agisce questo meccanicamente e non le comunica alcun 
aumento nè di parti salinemè di parti oleose o grasse ec. 
La sabbia la più asciutta e la meno terrea è la migliore , 
Quale quantità se ne deve gettare sul campo ?è impos- 
sibile il determinarla . Dipende dalla maggiore o mi- 
nore purità c per conseguenza dalla maggiore o mino- 
re tenacità della creta. L’agricoltore deve giudicare 
nel proprio terreno. Mi pare che una quantità troppa 
grande disabbia sparsa in uno stesso tempo non produr- 
rebbe tanto effetto quanto se questa stessa quantità fos- 
se gettata in più volte, per esempio, prima de’ lavori . 
Ad ogni solco che 1’ aratro imprime si alzano tutto ad 
un tempo grosse zolle di terra e la sabbia si ammucchia 
ne’ vacui o nel fondo del solco . Se sopraviene una piog* 
5 ia un poco forte tutti i solchi divengono altrettanti 
ruscelli e la sabbia viene trasportata via specialmente 
ne’ climi dove piove con violenza, I lavori successivi 
sono i soli agenti della combinazione intima della sab- 
bia colla creta e non bisogna sperare che questa combi- 
nazione si effettui pel mezzo di due q di tre soli lavori.Se 
il proprietario è sufficientemente ricco per far dissoda- 
re il terreno colla vanga o colla zappa la cosa è molta 
divcrsaiquest’istromenti sollcvacQ pqca terra alla volta, 
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spezzano le zolle e mescolai*^ sabbia colle parti ter- 
ree;in questo stato le gelate e lefriaggie compiscono la 
combinazione. La sabbia migliore per questa ope- 
razione è quella che si avvicina maggiormente perla 
sua qualità all’arena, perchè è asciutta, pura e quindi 
molto suscettibile di incorporarsi colla creta .* convien 
meschiaria con ritagli di pietra 0 con sassolini . La dif- 
ficoltà di trovare una quantità sufficiente di sabbia ha_» 
impegnato gli agricoltori a trovare un altro mezzo pec 
supplirvi, quello d’abbruciare la superficie del suo cam- 
po . Ne’ paesi abbondanti di legna e specialmente in 
quelli dove la difficoltà del trasporto lascia poco utile 
per la vendita , questa operazione è facile ad eseguirsi. 
Non è lo-stesso nc’paesi meridionali o vicini alle città 
grandi . Il consumo delle legna vi è prodigioso e il lus- 
so lo accresce sempre maggiormente . Questo è il ca- 
so di ricorrere all’erica , a! giunco , alla ginestra , alle 
canne ec. , in una parola a tutte le materie combustib I- 
li le più facili ad aversi , le meno dispendiose . La ma- 
niera di calcinare la creta per servirsene come concime 
viene riferita nel Giornale economico del mese di mar- 
zo deH’anno 1762. , e noi passeremo ora a descriverlo. 
Racchiude tutto ciò ch’è utile a sapersi su questa ope- 
razione fatta in grande . Segnate un pezzo di terreno 
di 42. piedi di lunghezza e di 22. di larghezza ; tirate 
su questo terreno p. piccoli canali in distanza di 4.picdi 
gli uni dagli altri e di 1 6. piedi di lunghezza. La super- 
ficie di mezzo sarà posta a livello e si formeranno que- 
sti canali di 6 . pollici di larghezza e di altrettanti dì 
profondità : quindi saranno dastatitf 4. piedi gli uni da- 
gli altri e la superficie che li separa sarà eguagliata e 
renduta liscia . Attraverso a codesti piccoli canali for- 
matene altri 4. in distanza di 4. piedi gli uni dagli altri 
e apriteli nella stessa larghezza e profondità che i pri- 
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mi. Collocate l’erba e la terra che voi taglierete net 
formare queste trincierenel mezzo de’quadrati che ven- 
gono descritti da questi fossi , e coprite anche queste 
medesime trincicre con tegole o con mattoni molto 
densi fra loro . Lasciate un’ apertura ne’siti dove si at- 
traversano , perchè queste parti devono servire come 
altrettanti cammini ; ma in ogni altro luogo copriteli 
colla esattezza maggiore che potrete . Stendete una 
parte della terra su i mattoni o sulle tegole perfermar- 
Je bene nel loro posto e innalzate poi una specie di mu- 
raglia tra ogni due trincicre , impiegandovi erba sec- 
ca : questa deve avere 3 . buoni piedi di altezza , ma la 
sua densità non deve essere maggiore di quella ch’è ne* 
ccssaria per mantenere insieme quest’erba . Fatto que« 
sto, costruite una specie di muro nell’estremità con 
creta umida e lasciate ad ogni canaletto un buco per ap- 
piccarvi il fuoco . Questa muraglia non deve avere un’ 
altezza maggiere che le altre ; ma se le darà un piede 
di densità . In ognuno de’buchi ne’siti dove i canalet- 
ti s’incrociano insieme alzate un cammino di mattoni di 
6. piedi di altezza e assicuratelo al di fuori con un poco 
di creta umi^a . Collocate poi della paglia sopra i ca- 
naletti e qualche fastello al di sopra; impiegatene quan- 
to farà di mestieri per riempire gli spazi che restano 
tra i muri e sino al livello de’muri medesimi . Costrui- 
te successivamente nelle due parti muri di creta nella 
stessa maniera che li avete costruiti neH’estremità e la- 
sciate al di sopra di ogni canale un buco di $>.■ pollici 
come nell’operazione precedente . Coprite il tutto con 
buoni fastelli e riempite i loro intervalli con felce o al- 
tra materia simile per dare al tutto insieme una certa 
consistenza ed una superficie unita : innalzate poi le 
quattro mura dell’estremità c dc’fati al segno a cui sa- 
ranno i fastelli ed allora tutto sarà in istato di ricevere 
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la creta . Si taglierà a pezzi per quanto sarà possibile 
della larghezza e della lunghezza d’un ferro da vanga e 
ti collocherà unitamente sulla cima dc’fastelli . La co. 
pertura di creta deve avere 2. piedi di densità ed esser 
disposta in una maniera così ristretta che il fuoco possa 
essere perfettamente contenuto al di dentro ; poiché se 
il fuoco passasse per qualche sito si estinguerebbe ben 
presto da sé medesimo senza aver perfezionata sulla cre- 
ta l’operazione che si ha per oggetto . Impastate insie- 
me con acqua un poco di creta e di terra e quando que- 
sta mistura sarà sufficientemente molle per poter esse- 
re comodamente mareggiata, con una cazzuola intona- 
catene ben densamente la parte esteriore delle mura si- 
no all’altezza di 3. piedi . In questa maniera la creta di 
cui sono composte queste mura avrà egualmente la sua 
porzione del calore e diverrà un buon concime come il 
rimanente * Quando il tutto è preparato in questa gui- 
sa prendete una buona quantità di creta e guarnitene all T 
intorno l’esterno : se ne potrà preparare quella quantità 
che si giudicherà sufficiente e se ne dovrà gettare in ogni 
sito dove il fuoco si farà strada: cosi si calcinerà egual- 
mente bene che il restante e nello stesso tempo sodisfa- 
rà il suo oggetto , quello di contenere il tutto in buon 
ordine . Fate un'apertura di 3. piedi di lunghezza, par- 
tendo dall’estremità di ognuna delle trinciere e che ab- 
bia altrettanto di larghezza e di profondità quanto esse; 
questa però non ha bisogno di esser coperta . Quando 
il tutto sarà cosi preparato , vi si accenderà il fuoco 
dalla punta del giorno ad oggetto di aver per sé tutta la 
giornata per questa operazione che si farà nella maniera 
seguente . Osservate da qual parte il vento soffia: pre- 
paratevi ad accenderlo di là* Chiuderete tutte le altre 
aperture de’ muri ed in quelle che sono esposte alla par, 
tc del vento darete fuoco alla paglia esistente sopra j 
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canaletti . Questa paglia accesa che sia stenderà la fiam- 
ma in tutto il sito e ben presto arderanno i fastelli e il 
rimanente. Siccome la creta chiude i siti donde natu- 
ralmente avrebbe potuto passare la fiamma , cosi conti- 
nuerà a cuocersi lentamente e in una maniera quasi sof- 
focata come deve desiderarsi che avvenga . In ogni si- 
to ove si vedrà comparire una crepaccia si getterà una 
quantità di creta fresca preparata a questo effetto fino 
a tanto che la crepaccia sia chiusa interamente : cosi 
anche questa nuova creta si calcinerà come il rimanen- 
te . Subito che il fuoco è bene acceso , si debbono 
chiudere tutti i buchi che sono ne’muri sopra i canalet- 
ti . Un uomo sarà continuamente occupato a girare per 
osservare se vi è qualche crepaccia da cui sorta il fuma 
e la chiuderà come si è detto : così il calore farà il suo 
ufficio c la creta che copre il tutto insieme si calcine- 
rà in tutte le sue parti in una maniera gradata e rego- 
* lare . A misura che il fuoco continuerà ad ardere i ma- 
teriali si distruggeranno e il letto di creta che copre la 
cima si abbasserà irregolarmente in varj siti . Questo 
cagionerà alcune crepacce più o meno grandi che biso- 
gnerà coprire con nuova creta nella stessa guisa che ab- 
biamo detto di sopra;ma se ne collocherà in densità mi. 
norc a proporzione che il fuoco anderà a divenire più 
debole. In u.o 12. ore di tempo il tutto sarà abbassato 
a segno di non esser più che circa 3. piedi superiore 
alla terra ed allora quella porzione di creta che si tro- 
va sopra le mura traverse si getterà nel fuoco ; e quel- 
la che sarà meno calcinata si spingerà dove esiste il 
fuoco maggiore . Se avvenisse che qualche porzione 
di tutta questa costruzione s’incendiasse male, bi- 
fognerà formare in quel sito un’apertura e chiudere il 
canale che vi è dirimpetto: questa è la maniera pron- 
ta e facile di stabilire una corrente di aria e d’introdur- 
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vi il fuoco , ma bisogna chiudere anche il canale che vi 
corrisponde . In tutto il tempo che questa creta conti* 
nua ad ardere si terrà una quantità di creta nuova in 
pronto per gettarla dove il bisogno richiederà . A mi- 
sura che la legna si coniuma si mantengono sempre i 
cammini almeno 6 . pollici sopra il livello della superfi- 
cie : in questa guisa c colla dovuta attenzione i muri e 
tutta la massa essendo tenuti in buono stato non vi sarà 
la minima difficoltà . Se per Io contrario si lasciasse un 
solo momento il fuoco esposto all’ aria la fiamma ne 
sortirà e la corrente dell’aria strascinerà seco il calore. 
Quando il fuoco è estinto e la creta è ben raffreddata si 
spezzerà il mucchio di essa c si diffonderà sopra tutta 
quell’ estensione di terreno che si vuole bonificare : 
La creta preparata in questa maniera diventa un conci- 
me eccellente non solo pe’campi .cretosi « ma anche per 
le terre che non sono tali , pe’prati ec. Se si trova_» 
troppo dispendioso il metodo che si è indicato , potrà 
eseguirsi in quà e in là, per esempio , ad ogni 20. piedi 
con piccioli mucchi di materie combustibili coprendo' 
li colla creta tagliata a fette e formandone come altret- 
tanti forni . Questi piccioli forni esigono le stesse at- 
tenzioni, che l’operazione della quale si è parlato j cioè 
adire quella d’impedire che la fiamma non sorta 
dalle crcpacce . La creta che è cotta in questa maniera 
fa effervescenza cogli acidi ; il fuoco ha cangiato la sua 
maniera di esistere e le sue parti ancora imbevute di 
acqua non contraggono più la stessa aderenza fra loro ; 
il fuoco ha esaltate le parti calcarie ch’essa conteneva > 
ha aumentata la loro alcalità, quindi è stato distrutto il 
loro vincolo di adesione. Per questo motivo appunto la 
calce , il gesso, la marna sono eccellenti concimi per le 
terre cretose , perchè contengono un principio alcali- 
no . Per la stessa ragione lo stabbio ben fermentato ha 
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un’azione diretta «opra di essi , ed aggiunge a queste* 
vantaggio quello di tener sollevate queste terre é di da- 
re un passaggio all’acqua . Il sig. Eller nelle sue ricer- 
che sul la fertilità de’terreni ha osservato che col mezzo 
di una lisciva di alcali fisso si distruggeva la tenacità 
della creta sposandola della sua viscosità e che allora 
diveniva solubile ed arida e si scioglieva in polvere . 
E’ inutile il discutere in questo luogo se la creta con- 
terga parti grasse ed oleose che formino la sua viscosi- 
tà o se queste parti sieno in una quantità sufficientemen- 
te grande per formarla . La soluzione di questo proble- 
ma appartiene ai chimici e non agli agricoltori. Lo 
stesso si dica del problema seguente : qual’è .ella !a_j 
natura del sale contenuto nella creta pura? Lo strato 
superficiale ne contiene a dire il vero , ma avviene egli 
Io stesso negli strati interni e profondi ? L’agricolto- 
re domanda risultati , fatti e non problemi . Ciò che Io 
interessa a sapersi si è che il fuoco* la calce* la__, 
marna , il gesso , lo stabbio e la sabbia ec. rendono 
la creta adattata alla vegetazione delle piante; e che 
questa disposizione a divenire terra vegetabile è l’effet- 
to del tempo e del lavoro o di una spesa considerabi- 
le , se ha fretta di goderne . Dopo aver considerate le 
terre cretose nella loro massa c per conseguenza nocive 
alla vegetazione * è tempo di cangiare il quadro c di 
presentarlo sotto un altro punto di vista . La creta in 
una proporzione conveniente mescolata con terre ai una 
qualità diversa forma il più perfetto terreno. La per- 
fezione di una terra dipende unicamente da una giusta 
mistura delle parti che ritengono l’acqua nel punto ne- 
cessario alla vegetazione della pianta che le viene con- 
fidata e non lasciano svaporare quest’acqua se finn che 
lentamente . La sabbia dunque è precisamente l’oppo- 
sto della creta . L’acqua si precipita attraverso ai suoi 
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granelli disuniti e la loro disunione precipita la sua sva- 
porazione quando sono penetrati dal sole. Quindi una 
mistura proporzionata di sabbia e di creta forma un 
buon terreno a cui non manca che V humus , o terra ve- 
getabile o terra solubile » Questo terriccio prezioso 
viene formato dalla scomposizione delle sostanze ani- 
mali e vegetabili * c questa è la sòia terra vegetativa . 
Le altre terre servono soltanto di matrice alle piante e 
il vantaggio che ne ritraggono é l’umidità che conten- 
gono . Col mezzo di quest’ acqua le sostanze oleose , 
grasse e saline sono tenute in dissoluzione in uno stato 
saponaceo , come la terra solubile : allora la loro te- 
nuità 5 la loro facile divisibilità permette che le più pie- 
ciole radici delle piante ne estraggano il sugo . La cre- 
ta per sua propria natura non contribuisce dunque alla 
fertilità della terra , poiché non contiene in sé medesima 
alcuna parte grassa o untuosa , o queste sono almeno in 
una quantità cosi picciola che appena vi si possono ri- 
conoscere . La sua azione è dunque puramente mecca- 
nica : ma ecco il suo vero punto di utilità . La creta 
attrae a sé , riunisce l’acqua, i vapori sotterranei e le 
parti saline e oleose sparse nell’ atmosfera . Le conser- 
va essa più d’ogni altra terra sotto la crosta che la sic- 
cità forma nella sua superfìcie . A questa qualità si de- 
ve la denominazione di terra forte data a questo genere 
di terreno. La creta si adatta, si appropria, per dir cosi, 
la sostanza grassa e salina dello stabbio c 1 ’ aria conte- 
nuta in queste sostanze , dimodoché l’acqua non le può 
trasportar via . La creta nel disseccarsi per effetto del 
calore si ritira; le aperture che allora si manifestano so- 
no altrettanti passaggi per cui l’ aria s’insinua ed opera; 
e queste aperture servono anche di passaggio alle radi- 
ci e di condotti per portar loro il necessario alimento . 
Niuna terra ha maggior facilità che la creta per combi- 
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rarsi colla terra solubile , coll’ burnus •. ma siccome la 
creta lascia pochi mezzi di svaporazione, questa humus 
conserva più lungamente le sue parti grasse ed Oleose e 
per conseguenza le piante hanno un più lungo godimen- 
to ed un nutrimento più proporzionato al loro cresci- 
mento . La creta si congela in massa a motivo dell’ a- 
desione delle sue parti : quindi difende le radici dalle 
impressioni troppo dirette del freddo e sotto questa cro- 
sta gelata esse si estendono vivamente ed acquistano 
una forza di cui la pianta si troverà bene quando il fred- 
do sarà stato dissipato da un vento caldo . Da tutto ciò 
eh' è stato detto sulle crete risulta che in massa pregiu- 
dicano alla vegetazione e che meschiate conveniente- 
mente con altre sostanze sono la base delle terre più 
produttive . Lo scopo dell’agricoltore deve dunque es- 
ser quello di trovare il punto della perfezione nella mi- 
stura . Una parola dell’uso della creta nella pratica del- 
la medicina : questa riflessione è meno estranea al no- 
stro proposito di quello che pare . La creta tale qua- 
le è sparsa in grandi masse o combinata con altre terre 
non viene impiegata nella medicina ; ma si è vantato 
molto l’uso della creta unita ad una terra marziale che 
forma la terra bolare. Questa terra è fina, morbida al 
tatto : il suo colore varia dal giallo al rosso , al bru- 
no ec. ; la terra non ha odore e il suo sapore è aspro : 
fa effervescenza cogli acidi , si gonfia nell’ acqua , vi 
si riduce in una pasta che si dissecca all’aria s esposta 
ad un gran fuoco conserva la sua forma , prende una du- 
rezza considerabile e vi si vetrifica. Se vogliamo ripor- 
tarci agli antichi , deve esser riguardata quasi come 
una panacea universale . Senza entrare ne’dettagli delle 
proprietà che le vengono attribuite, basterà dire che_> 
l’ osservazione e l’esperienza hanno provato che non 
diminuisce le diarree cagionate dall’ammasso degli u- 
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mori acidi , nè quelle prodotte dalla debolezza degl’ 
intest’ni . E’provato che in gran dose e continuata per 
un lungo tempo affatica lo stomaco, costipa , corregge 
difficilmente gli umori contenuti nelle prime strade, 
rende difficile la digestione c produce tensione e du- 
rezza nel basso ventre . Applicata esternamente sos- 
pende appena la più leggiera emorragia che le sole filac- 
cica sarebbero capaci di arrestare . 

Cretone . Termine d’agricoltura. Dicesi di certe ter- 
re dure , bianchiccie ed in certo modo grasse cd oleose 
che sovente sono sterili affatto e trovansi al di sotto 
delle terre buone . Alcuna volta queste terre sono tan- 
to vicine alla superficie , di maniera che il iole troppo 
facilmente penetra la terra buona e le radiche degli albe- 
ri non potendo approfondarsi restano abbruciate , V. 
Creta . 

Crine del cavallo . V. Cavallo , Setola , "Plica . 

Crino d' America, Iat. Crinum ^ imcricanum , Linn. fr. 
Crinole (T^imerique . Specie di tuberoso americano ce- 
ruleo e non meno bello de’ nostri , ma senz’odore . 

Crisalide , Iat. Chrysalis , fr. Chrysalide . Questo ter- 
mine esprime comunemente i bruchi cambiati in ispecie 
di fave allora quando sono senza piedi e senz’ ali , sen- 
za movimento e che non prendono più nodrimento . Si 
confonde questo nome con quello di ninfa . La crisali- 
de o ninfa del verme da seta è un ottimo attrattivo per 
pescare colla canna; e la medesima seccata e pestata 
serve di cibo a certi uccelletti del becco gentile nclTin* 
verno , come usignoli , capinere ec. V. Verme . 

Crisantemo , Iat. Chrysantbcmum . Pianta che nasce 
comunemente in mezzo ai seminati del grano. Ove 
non è si comune si coltiva anche semplicemente nei 
giardini . Fra noi si fa conto solamente di quella a fior 
doppio. Si il crisantemo semplice che il doppio ha un 
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fiore di un giallo dorato o d’ un bianco colore d’argen- 
to , per lo che da alcuni chiamansi fior d’ oro o d’ ar- 
gento . Fra le specie de’ crisantemi il più bello è il ere- 
tico . Egli è molto propagato in Italia ed in lspagna . 
I fiori doppi vengono a caso e sul fine dell’autunno hav- 
vene di quelli che divengono triplici . Qualunque dili- 
genza che si usi per seminare il crisantemo doppio ben 
di raro ei non nasce che semplice . Per conservarne la 
specie sì propaga per rampolli i quali si mettono in ter- 
ra sulla fine di settembre ; se si temano le gelate si tras- 
portino nella stanza degli agrumi e si cavino a prima- 
vera . Questi però non danno che un fiore infecondo e 
senza seme. Questi rampolli allora che si piantano de- 
vono tenersi all’ombra ed adacquarsi sovente acciò pi- 
glino radice , e se vedasi che essi vengano via prospe- 
rosi , si va a poco a poco diminuendo l’acqua . D’ in- 
verno possono mettersi anche sopra un’ ajUola di leta- 
me o coccia acciò vengano più primaticci dopo che sie- 
no stati trapiantati nelle aiuole del giardino . I yarj fio- 
ri del crisantemo doppio sono propri per ornare un giar- 
dino ed il crisantemo semplice de’ grani detto mar- 
garitini gialli entra in varie tinture delle lane e delle 
sete . I contadini ne mangiano i germogli ed i signori 
condisconli nell’ aceto come i capperi . V. Margaritina. 

Crisoberillo , lat. Chrysoberillus , fr. Cbrysoberil . 
Questa pietra preziosa che si suppone essere la stessa 
che il coaspide degli antichi è di una tinta mista di gial- 
lo , di verde e di azzurro , è più risplendente del be- 
rillo color di cera e del berillo olioso . 

Crisocolla . V. Piarne. 

Crisolito , lat. Chrysolitbus , fr, Chry soli thè . E’ una 
pietra preziosa trasparente , risplendente , di un gial- 
lo verdastro e più dura dell’ acqua marina . Molti ri- 
guardano questa pietra come un topazio occidentale , 
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ma questo è assai meno brillante , più pallido e trae al 
colore d’arancio . Quelle che sono d’ un verde porro 
vengono riputate crisoprasi . 11 bel crisolito che trova- 
si in Boemia e nelle Indie occidentali è giallo, meschia- 
tod’una tinta leggera di verde : più che è verdastro 
meno è prezioso ; non tagliasi questa pietra a faccette, 
ma in tavola . 

Crisopraso , lat. Cbrysoprasus , fr. Cbrysoprase . Pie- 
tra designata dagli antichi sotto il nome di Trasius e 
di Cbrysopteron. E’ dessa una specie di smeraldo il 
quale trac il nome che porta dal suo colore che è un ver- 
dedi porro. Tiene molta somiglianza colla venturina’, 
di un verde pallido meschiato di nero che si vede ne’ 
musei dei curiosi e che ha tinteegiamenti intermediari 
di macchie rosse ed apparente di pag iucce d'oro . Si 
pretende che non sia cosa rara il trovarne effettivamen- 
te nel bel crisopraso . Ve fiturina . 

Crispigno . V. Cicerbita . 

Crispino . V. Crespino . 

Cristallo di rocca , Cristallo naturale , Cristallo di 
monte , lat. Crystallus rupea, fr. Crystal de roche . Si 
dà un tal nome ?d una pietra dura , trasparente , figu- 
rata in prismi a 6. facce che sono terminate a ciascuna 
estremità da piramidi esagone parimente quando è 
perfetta la sua formazione . Percossa coll’acciaio man- 
da scintille di fuoco. Il più bel cristallo di rocca èquello 
che è assolutamente netto, perfettamente bianco e tras- 
parente, ma di rado si trova cosi puro se non sia piccolo. 
Si taglia in pezzi per farne delle lucerne , de’ vasi , de- 
gli ornamenti come le altre pietre belle , ma ordinaria- 
mente s’ imitano col vetro di Boemia . Trovasi il cri- 
stallo di rocca in tutte le parti del mondo . Nell’Euro- 
pa il monte di s. Gottardo è quello che ne somministra 
maggior copia , Si sono veduti dei pezzi di cristallo 
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di rocca di ajo. libbre . Secondo le relazioni di alcu- 
ni viaggiatori se ne sono tratti dall’isola di Madagascar 
dei pezzi di 6 . piedi di lunghezza e 4 . di larghezza con 
altrettanta grossezza . La miniera di Fisbach nel Wal- 
lais somministra al presente le masse più grosse e più 
perfette del cristallo dirocca. Se ne trovano talvolta 
dei pezzi ne’ fiumi che sono resi sferici dal rotolamento 
delle acque . I piccoli che si trovano bene spesso nel 
bellissimo marmo di Carrara e sulle Alpi del Carpato 
descritti e disegnati dal Gesncro sono dei più puri . 
Trovasi del cristallo di rocca di ogni sorta di colori 
come le pietre preziose ; è colorato come queste pietre 
da sostanze metalliche o flogistiche . Il colore indica 
bene spesso la natura dei metalli colorati j il rame pro- 
duce il verde e il turchino , dal piombo ne risulta il 
giallo cdal ferro ne viene il rosso e talvolta anche il 
turchino. Havvi del cristallo bruno e del quasi tutto 
nero : si può renderlo bianco e trasparente facendolo 
roventare dolcemente al fuoco colle precauzioni conve 
nevoli per non esporlo a rompersi e ad andare in pezzi 
per un calore troppo violento, al che va molto sogget- 
to come tutte le altre pietre vetrificabili : del resto ha 
tutte le qualità essenziali delle pietre anzidette.Si sup- 
pone quindi con molta verisimiglianza che il cristallo 
di rocca sia la base delle pietre preziose, poiché real- 
mente esso non ne differisce che per la durezza, perciò 
quando c colorito viene distinto col nome della pietra 
preziosa cui rassomiglia pel colore aggiungendovi l’epi- 
teto di falsa , e di esso si prevale l’arte per imitare le 
pietre preziose. Si fa fondere coll’aiuto di un alcali 
fisso e del piombo e vi si meschiano materie coloranti 
adattate ad ogni pietra preziosa che si voglia imitare . 
Nella descrizione dell’arte della vetraria del Neri com- 
mentata dal Kunckel si può imparare il metodo di fare 
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in tal genere camminare l’arca del pari colla natura. 
Tai sorta di pietre artificiali si nominano cristalline o 
smalti chiari . Si coloriscono anche i cristalli a freddo 
o a caldo coi sughi dei vegetabili introdotti nei liquori 
eterei. Questi cristalli si nominano rubassi. V . Du- 
ri unte , "Pietre preziose . 

Cristallo fattizio , lat. Crystallus artefacta , fr. Cri- 
stalfactice . Si è dato il nome di cristallo ai vetri arte- 
fatti e alle gemme artificiali , che per la loro traspa- 
renza e bianchezza imitano il cristallo di rocca. Difatti se 
ne fanno de’ cosi belli che a vederli rassomigliano al 
più bel cristallo di rocca , ma non vi è alcuno di questi 
cristalli artificiali che gli si possa paragonare riguardo 
alla durezza. Gli usi del cristallo sono moltissimi, 
per gli specchi , bicchieri , tazze , caraffe , carrozze, 
finestre ec. ed altri ben noti volgarmente . V. Vetro , 
Specchio , Pietre preziose . 

Cristoforiana , o Erba di s. Cristoforo , lat. Christo- 
phoriana , *Actea Christophoriana , Linn. fr. Herbe de 
saint Christophe . Ella fiorisce in giugno o luglio e fi- 
nisce in settembre . Questa ha un bel fiore racemoso 
ossia fatto a grappoli o in ispica . La pianta s’alza fino 
a io. piedi , i fiori in lunghi grappoli si succedono l’un 
l’altro e quelli che sono sfioriti producono dei grani 
o bacche il sugo delle quali bollito con alquanto d’allu- 
me fa un buon inchiostro . Agevolmente si perpetua e 
per semi c per barbatelle . E’ un vago ornamento per li 
giardini sì pe’fiori bianchi che per li grappoli di un bel 
chermisino . Si adopra esteriormente contro la rogna 
e i pidocchi , presa interiormente è un veleno . 

Critmo , o Cresta marina , Finocchio marino , Fora 
pietra , Erba di s. Pietro , lat. Faniculum marinum , 
Critimum , fr. Bacile, Passe -pietre , onPerce pierre, 
Criste , ou Creste marine , ou Fcnouil maria, ou Herbe de 
. Hiz.cc.ru.t.lV , G s- Pier - 
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s.Tierre Questa è una specie di portulaca di mare 
che si compiace di stare all’ aria marina, del di cui sale 
partecipa nel sapore ; ha le foglie assai carnose , la ra- 
dica ha fibre assai vigorose per profondarsi entro le fes- 
sure delle roccie sassose. Si condiscono le foglie come 
i capperi e ccdriuoletti entro la salamoia o entro l’ace- 
to debole con alquanto di pepe e sale per mangiarle poi 
in insalata , Altri vi uniscono anche garotbli , qualche 
foglia di lauro e un poco di scorza di cedro. Si man- 
giano parimente crude. Si trasporta questa pianta anche 
nei giardini t bisogna metterla entro della ghiaia umida 
o in una mescolanza di terra e di sabbia adacquandola 
sovente massimamente d’estate. Essa viene in questa__» 
foggia assai prospera , dà fiori , ma ed i semi sono in- 
fecondi e non è del sapore di quella che spontanea na- 
sce traile balze. Coi semi della silvestrc*si semina in 
marzo o aprile e sta per l’ordinario *. mesi a levarsi a 
quando è abbastanza robusta si trapianta in maggio al 
piede dei muri esposti al mezzodì o al levante : talvol- 
ta si aspetta il second’ anno. Più si taglia più rigetta 
vigorosa. Si può moltiplicare anche per barbatelle. 
Abbandonata a sè stessa nei luoghi nativi muore_* 
al principio dell’ inverno e poi rinasce in giugno o 
poco dopo . Il suo gusto è salato e caldo, aromatico , 
onde fortifica lo stomaco, procura l’appetito, move 
il corpo e le urine , apre le ostruzioni , è buona per 
la iterizia ed assai si loda per le renelle , presa in deco- 
zione promqve le regole . Altra specie di critmo più 
grande nasce sulle spiagge del mare , ma non ha nè il 
sapore , nè le virtù del vero critmo benché si con- 
servi alla tavola o salato o nell’ aceto come sopra , 
V. Tertulaca di mare. 

Crivellare , lat. Cribrare , fr, Cribler. Nettare col 
crivello . Egli è tanto noto l’uso del crivello che su- 
perfluo è Io piegarlo. In qualunque opera noi voglia- 
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tno separare corpi più grossi dai più piccioli ci ser- 
viamo de! crivello il quale ritenendo in sè le parti più 
grosse lascia per li sottoposti forami uscire il più pic- 
ciolo . Si crivella il grano per ripurgarlo dalle sementi 
straniere , dalla terra e dalla mondiglia . Si crivella 1 * 
sabbia e la pozzolana per fabricare , per dividere l’are- 
na dai sassolini , che la renderebbono men atta ad en- 
trar nella calce. Si crivella la terra de’ vasi ove princi- 
palmente devonsi mettere fiori di cipolla, ogni pic- 
ciolo sassolino che trovisi presso ad un bulbo ne può 
portare la morte lacerandolo. Agostino Gallo vorreb- 
be che in vece di arare o vangare la terra, essa si cri- 
vellasse . Sappiate , dice egli, che è d’altra perfezione 
il crivellare coi crivelli di fi! d’ottone o piuttosto di 
ferro, perciocché la terra non solo si trita e netta quan- 
to si può desiderare , ma anco resta sospesa tutta per 
un palmo e quel più in altezza che si vuole, che non vi 
è semenza buona la quale non renda più del doppio che 
non farebbe in altro campo , perchè considerando che 
quella terra si trova come cenere si può credere che do- 
ve ne nascerebbono cento neIPaltre,in questa ne nasce- 
rebbero più di 500. Vero è che non sarebbero buone 
quelle terre che hanno delle pietre assai o che sono du- 
re 0 crude o molto forti , ma sibbene quelle altre che 
sono a proposito e si trovassero asciutte . Credo che 
questo si farebbe comodamente d’agosto al settembre 
ed alla primavera e massimamente per piantarvi aspa- 
ragi , articiocchi , zafferani ed altre cose gentili le_j 
quali sono d’utile assai . Ognuno ben vede che Ago- 
stino GaMo promove questa operazione per le aiuole 
de’ giardini o per piccoli pezzi di campo . 

Crivellò , lat. Cribnm , fr. Crible . Istromento lar- 
go di forme differenti, sul piano del quale sono quanti- 
tà di piccole aperture , Perfetto di cui si è che il grano 
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provando in esso un rapido movimento la polvere ed 
altri corpi stranieri sortono per li sottoposti fori e lo 
lasciano più netto che non era avanti. Serve anche que* 
sto per separare diverse sorti di grani . Il crivello or- 
dinario il quale si move colla mano non ha bisogno di 
spiegazione essendo ogni giorno sotto gli occhi di tut- 
ti . Questo e gli altri ordinari, ma più grandi, da gra- 
nai si fanno di pelli di porco o d’asino conciate a tal 
effetto. Evvi un crivello a piano inclinato. Si mette 
il grano in una tramoggia come quella d’un frullone 
d’onde sorte unito su d’un piano inclinato , il quale è 
formato di fila d’ acciaio ordinate parallelamente e così 
fìtte che non vi possa passare un grano perfetto di fru- 
mento . Questo piano è inclinato all’orizonte circa 45. 
gradi . Il buon grano che sopra vi passa solo va a cade- 
re in un recipiente al piede della macchina, il grano 
più piccolo, gli insetti e le sporchezze che traversano 
il crivello vanno sopra un cuojo disteso disotto e pur 
esso pendente dal quale si scaricano in altro recipiente. 
Questo st romento è assai spedito, costa poco, ma 
non netta il grano a perfezione. Un altro crivello e ben 
più perfetto ci viene rappresentato da Du-Hamcl : è 
questo come un frullone cilindrico, o a 4. faccio, 2. del- 
le quali sono di fila d’acciajo poste parallele , le altre 
3. sono di latta forata come una grattugia o grattaruola 
colle punte rivoltate all’ indentro . Nel passaggio che 
fa sulle zone di latta il grano si gratta su quelle punte c 
si spolvera a perfezione ed esce più chiaro e brillante:! 
grani difettosi passano frammezzo alle fila d’acciaio. 
Vn crivello a vento viene descritto pur anchS da Du- 
Hamel . Il grano sortito dalla tramoggia viene ricevu- 
to da un crivello come quello a piano inclinato dal qua- 
le cade in un altro sottoposto più basso del primo alcu- 
■e braccia e di maglia più fina? la corrente dell’ aria 
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Viene formata dalla rotazione di 8. ali fatte con tavolet- 
te sottili le quali menano un vento considerabile per la 
forza del quale i corpi più leggieri del grano vengono 
ribattuti indietro. Questa macchina è assai composta ì 
basta averne data un’idea . Nelle opere del Du-Hamel 
evvi più chiaramente spiegata e resa più chiara colla 
figura . V. Vaglio . 

Croce di Gerusalemme , o Croce di Malta , e Fiore 
di Costantinopoli, Lychnis Chalcedonica, Linn. fr. Croix 
de Jcrusalem , ou de Malte , ou Fleur de Const untino - 
pie . Dalla sua figura e dal nome della città dalla quale 
è stata portata i giardinieri hanno dato questi nomi al- 
la licnide irsuta a fiore di zafferano la quale è una pian- 
ta vivace che si propaga per rampolli o per semi in 
settembre ed ama una terra nè troppo secca , nè trop- 
po umida . I suoi fiori sono disposti a ombrella , d’un 
bell’ aspetto, talora bianchi , variati d’incarnato , d’utì 
odore piacevole ; se ne veggono dei doppi e dei sem- 
plici . 

Crocttto . V. Cedrangola . 

Crociata , Cruciata, lat. Cruciata, Falantìa cruciata , 
Linn.fr. Croisette.Fioce giallo di miglior vista quando è 
semplice di quello che lo sia quando è doppio. Si am- 
mette nei giardini . La di lui radica tinge in rosso non 
meno che la robbia e a questa si potrebbe sostituire la 
crociata di Portogallo la quale ha il vantaggio di riu- 
scire perfettamente senza quasi veruna attenzione nel- 
la cultura e anche nelle terre le più cattive. 

Crocifere piante . Sono quelle che hanno il fiore dì 
4. foglie disposte in forma di croce le quali si chiama- 
no cruciformi . 

Croco . V. Zafferano . 

Crogiuolo , Crocinolo , lat. Crucibulum , fr. Creusei , 
Questo è un vaso di varia forma e grandezza, ora-» , 
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tutta triangolare, ora rotonda ed ora triangolare nell* 
apertura e rotonda nella base, di cui si fa uso in tutte 
le operazioni chimiche nelle quali si tratta di esporre 
all’ azione di un calore assai forte alcune materie fisse 
per fonderle , cementarle o per altri fini , come per 
fondere argento , oro ec. La materia della quaie si for- 
mano i crogiuoli è generalmente la terra argillosa . 

Crongo . V. Congro . 

Croscio. 11 cadere d’una subita e dirotta pioggia; 

Crosta , far. Crusta , fr. Croate . Propriamente è un 
ammasso di escrementi disseccati sopra la piaga d’ un 
corpo animale , ma per similitudine si dice d’ altre co- 
se , come crosta del grano, crosta del pane, crosta 
del formaggio ec. V. Grano , Tane . 

Crostacei. V . Chiocciole . 

Crostata. Specie di torta detta così dalle croste che 
vi si fanno sopra . V. Torta . 

Crostino , fr. Croustille . Fettarella di pane abbrusto- 
lita che si mangia col caffè, thè e cioccolata o sopra la 
quale si distende caviale o butiro o carne o alici e sar- 
delle salate ec. 

Crotalaria , Crotalaria Asiatica, folio singulari ver - 
rucoto , floribus oeruleis , Tourn. Crotalaria verrucosa , 
Linn. fr. Crotalairc . Pianta straniera il cui genere è 
molto numeroso. Si coltiva in Europa nei giardini. 
La sua radice è fibrosa e legnosa , il tronco alto circa 
a. piedi , nodoso e ricco di molti rami disposti in gi- 
ro, le foglie sono ottuse , verdi al di sopra, bianche 
al di sotto, sparse di verruche e ondate nei loro orli ; 
i fiori stanno disposti a spiga, leguminosi, nericci, 
villosi e di colore turchino . Succedono adessi bacche 
rigonfiate, nericce, villose, contenenti piceole se- 
menti giallastre , di sapore acre ed aventi la figura di 
un piccolo rene . 

Cruciata, V. Crociata. Cru~ 
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etilica . , Semola, lat. Furfut , fr. Sort . Buccia di 
grano o di biade macinate separata dalla farina. Questa 
inviluppa immediatamente il grano. Si adopera per 
TlodrirC gli animali ed i polli . Ai cavalli che pizzicano 
del bolso o che sieno riscaklat i si dà o crusca invece di 
biada o decozione della medesima che gli rinfresca . I 
tintori si servono della decozione di crusca per dare il 
corpo alle tinture . Per fare le mani bianche si laviro 
colla crusca . I fabricatori d’amido se ne servono non. 
già perchè ella sia materia atta per far l’amido , ma__» 
per quella poca f*arina che vi è dispersa. In tenìpo di ca- 
restia di pane non si toglie la crusca dalla farina e se 
«Ila da sè non nodrisce, giova almeno a satollare la 
fame . V. Tane . 

Cruschello , Tritello , lat. Furfurìcula, fr. l{e coupé. 
Crusca più minuta che esce per la seconda smodata . 
Di questo mescolato con alquanto di fiore se ne fa un 
pane inferigno o secondario e si usa per la servitù : pa- 
ne più sano ed al gusto d’alcuni più saporito del pane 
di fiore . V. Tane , Tarrucca . 

Cubatto , Cubattola . V. tyassa . 

Cucchiaja . Stromento per netta re il letto de’fiumì . 
Quello stromento col quale dall’acqua si cava l’arena 
chiamasi la cucchiaia . E’ anche Io stromento dei mu- 
ratori per prendere la calce, detto altrimentc cazzuola. 

Cucchiajo . V. Tosata . 

Cuccio, e Cuctiolo.V ale in italiano un cane di poca età. 

I cani bisogna affezionarseli quando sono ancora cucci . 

Cucina t lat. Culina , fr. Cuisine . Luogo ove si cuo« 
cono le vivande . In questo deve aversi tutta la sua bat- 
teria , caldaie, casseruole, padelle* schiumaruole , 
catini , tavole , piatti, coltelli, graticoIe,spiedi . Il cam- 
mino deve essere spazioso con tutti i suoi fornimenti 
necessari . Non devono scordarsi i fornelli a mezza vi- 
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ta ove cuocansied istagioninsi i ragoutcd altre vivande 
di minor volume . Sia per quanto si può vicina alla ca- 
mera ove si mangia acciò le vivande giunganolo tavola 
pii'i calde. Lodansi da alcuni le cucine sotto terra come 
piu sicure dal fuoco. Vicino alla cucina siavi una stanza 
ove ripongansi le vivande al fresco. V. Dispensa. SI que- 
sta che la cucina devono essere propriamente ordina- 
te e tenute con un’estrema pulizia: deve avere pur an- 
che se si può un cortiletto vicino per ivi versare Tacque 
ed altre cose che potrebbono farla sentir di cattivo . In 
questo cortiletto sianvi delle aiuole, ove a giudizio del 
cuoco abbianvi delle crbuccie odorose le quali essendo 
sotto la di lui mano gli somministreranno idee di ri- 
sparmio di droghe senza pregiudizio della gola del padro- 
ne . V. Spezie , Ventosa , Vaso da cucina . 

Cucitili. V. Lucciola. 

Cuculo , Cucii , lat. Cuculus , fr. Coucou . Sorta..* 
d’uccello che ha avuto un tal nome dalla sua voce o can- 
to che si è imitata anche in qualche orologio da camera 
per marcare le ore invece del campanello . E’ l’unico il 
quale abbandoni il suo parto . fi non fa nido , ma de- 
ponc un suo uovo o due a! più in più nidi di altro uc- 
cellino come capinera , coditremola , iodola ec. le qua- 
li non se ne sdegnano , lo covano anzi e lo nutriscono 
a preferenza dei propri figli che vengono sbalzati mano 
mano fuori del nido da questo ingrato e maligno ospi- 
te finché resta solo e cosi fa col suo fratello se mai Io 
abbia , come ha osservato diffusamente Jenner , rife- 
rito nell’Antologia romana all’anno 179». n. 6 . , non 
giù che divori gli altri uccellini e in fine la loro madre 
come scrive il Bomare . Le loro uova sono piccolissi- 
me in proporzione della loro statura quando sono gran- 
di e sono anche più piccole delle uova d’una passera . 
Sono i cuculi carnivori , ma nei nidi si adattano ai cibi 
dei loro padri adottivi ; insetti, grilli, mosche, gra- 
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ai ec. tutto è buono per essi . Sogliono comparire in a* 
prife e maggio ; durano col loro importuno canto not- 
turno tutto luglio , quindi spariscono prima i vecchi , 
poi li giovani e s’ascondono in luoghi ove sono irrepe- 
ribili . 

Cuculo. Specie di caccia. V. Uccellare, sez. 1. 

Cucuzza. V. Zucca. 

Cuvno . V. Conio . 

Culaja. La pancia degli uccelli stantia ingrossata per 
il calare degli intestini . Alcuni non mangiano selvati- 
co , particolarmente il fagiano , se non ha la culaia . 

Culbianco . V. Vitifiora. 

Culen . V. Trifoglio arboreo odoroso cC .America. 

Culla, Cuna, e Cullare, lat. Cuna , Incunabula , fr. Ber* 
ceau . Piccolo letticciuolo concavo di tavole oppure a 
modo di canestra di vimini ec. fermato' su due legni a 
guisa d’arcioni per uso de’bambini ed il cullare è l’azio 
ne di dimenare la culla sopra gli arcioni . L’uso di cul- 
lare i bambini acciò si addormentino è talmente radica- 
to che non si toglie per un pezzo e vi è stato anzi ulti- 
mamente chi ha preteso difenderlo. Pure mi sia lecito 
il qui suggerire che il fanciullo cullato s’addormenta_5 
soltanto perchè resta stordito dal moto , come Io re- 
stiamo noi in una barca od in una carrozza che s’agiti. 
Se ciò possa essere d’utile del bambino , Io lascio im- 
maginare al benigno lettore . I bambini cosi avvezzati 
prendono anche ì’abito a poco a poco di non volersi 
addormentare senza di questo caliamento e si rendono 
incomodissimi alla madre o alla nutrice e soffrono essi 
stessi delle triste conseguenze qualora non venga loro 
continuato. L’uso della cuna è troppo necessario ai 
teneri fanciulli per non doverli tenere in letto ove pos- 
sono facilmente venire oppressi dalla madre o dalla nu- 
trice ; quindi con molta ragione è vietato dalle leggi 
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ecclesiastiche, sino a farne un caso riservato, il prati- 
care altrimenti prima che i bambini abbiano un anno . 
Affinchè i bambini non vengano tempestati dalle cimi- 
ci ed altri insetti si devono tener ben monde le culle 
col farle se si può ingessar bene c coprirne ognLbuco o 
fessura . 

Cultura . V. Coltura . 

Cumino . V. Cornino . 

Cuneo . V. ' Conio . 

Cunzia . Specie d’ erba odorosa . 

Cuocere il vino. V. P ino, Concia, Crescione di fontana. 

Cuojo . V. Telle . 

Cuojo per li rasoj, Codetta . II cuojo ha una proprietà 
di rimettere il raglio ai rasoj . Questo può farsi con 
pelle di vitello, di bufalo ed anche con un pezzo di ca- 
storo fino il quale si liscia con pomice secca , quindi si 
acconcia con creta da vasaj , mattone pesto , tripoli , 
lapis rosso , biacca , che si ridurranno in polvere im- 
palpabile e si spanderanno sul cuojo ; queste cose uni- 
te o separate si legano con olio d’ulivo o con lardo per 
stenderle più dolcemente . V. Cote , F^asojo. 

Curadenti . V. Steccadenti . 

Curiandolo . V. Coriandolo . 

Cuscuta , lat. Cuscuta , Cuscuta Europea , Linn. 
Cuscuta major , Bauh. fr. Cuscute . Pianta parasitt- 
ca di una specie singolare , poiché essa non divien tale 
che dopo essere nata in terra ed aver tratto il suo no- 
drimento da quella per mezzo d’una piccola radice Ia_j 
quale non è più che un filo . Questa pianta non ha fo- 
glie , ma soltanto produce filetti e capigliamenti ros- 
signi . Tali capigliamenti per mezzo di certi tuberco- 
li che fanno l'ufficio di radici s’inseriscono nella cor- 
teccia d’altre piante cui giungono ad appiccarsi in tal 
maniera che rompono i vasi i quali vi distribuiscono i 

su- 


Digitized by Google 



DAI i©7 

sughi nodrìtivi, e divengono altrettanti succiato) che 
portano il nodrimento alla pianta parasitica a spese di 
quella alla quale s’attaccano . La cuscuta s’accomoda 
quasi a tutte le piante nelle quali si radica come nella 
terra : ogni sugo le si confà , s’attacca all’ortica ed alla 
vite ove cresce in sì grande abbondanza che forma quel- 
lo che chiamasi grappolo barbuto . Le differenti piante 
alle quali la cuscuta si attacca le hanno dati nomi diffe- 
renti . Onde ora chiamasi epitimo , ora cpitimbro , 
ora strozzalino, ora spica marrubbio,o spica lavanda ec. 
Questa pianta è più curiosa che utile. L’unico avverti- 
mento utile che somministrare vi posso circa della me- 
desima si è, che per propagare il trifoglio non vi serviate 
del seme nato in un prato infestato dalla cuscuta; essa 
vi manderà il prato in rovina senza che accogliate 
fieno . 

Cutreita . V. Coditremola . 



^ ifne . V. Timclea . 
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Daino , Dama recentiorum , Gesner , Ctrvus dama. 


LiiUi. fr. Daim. Animale selvatico assai simile al cer- 
vo , ma più piccolo ed ha la teita a proporzione più 
guarnita di corna le quali sono larghe e piatte in ci- 
ma ed in forma di una mano colle dita larghe e diste- 
se . La testa della femmina è disarmata . Vanno questi 
animali in truppa, il di cui capitano è il più vecchio ed 
il più robusto ; s’impossessano d’un paese ove dimo- 
rano fino a tanto che vengano discacciati da un’altra 
truppa più forte . Allora quando pascolano uno di essi 
stadi sentinella. Questi animali facilmente s’addimesti- 
cano . Si dà la caccia al daino come al cervo . Si cerca ne’ 


paesi secchi fuorché nei mesi di maggio, giugno , luglio 

ed 


Digitized by Google 


to$ DAT 

ed agosto nel qual tempo sta nei boschetti per difender* 
si dalle mosche.Corre velocemente, ma si stanca più pre- 
sto.NeH’Ita!ia,che sappia, non se ne trovano di liberi j 
nei larghi parchi si tengono da? principi e dai più opu- 
lenti particolari . La carne del daino è stimatissima, 
particolarmente in Inghiltcrra.Lo sterco del medesimo 
è un eccellente ingrasso per le terre. Mangia cornei 
cervi d’ogni sorte di grani e di corteccie d’alberi , ma 
siccome egli rode più da presso de! cervo al midollo 
del legno , perciò le piante recise dal suo dente ripul- 
lulano più difficilmente . Vive intorno a 20. anni. Dà 
per il commercio gli stessi prodotti de! cervo . La sua 
pelle conciata è stimata molto . Se ne fanno guanti , cal- 
zoni ec. 

Dante , Danta, fr. Dante , <& Danto. . Si è dato que- 
sto nome allo zebra o asino raggiato e selvatico dell’ 
Africa che rassomiglia di molto all’asino : ha la figu- 
ra , dice Buffon , e le grazie del cavallo e la leggerez- 
za del cervo . La sua pelle conciata è si dura che quegli 
abitanti sene fanno corazze le quali resistono ai loro 
dardi . Se ne fanno da noi delle sotto giubbe , delle_j 
cinte ed. le quali sono eterne . 

Dardo. 1 giardinieri danno questo nome a quella 
parte di fiore che i botanici chiamano pistilo . V. Ti- 
stilo < 

.• Dardo , lat. Jaculus , fr. Dard , ou Vandoise . Pesce di 
fiume lungo quanto un’aringa così detto dalla velocità 
del suo nuoto . Fgli è della famiglia dc’cefali e gli su- 
pera tutti in sapore ed è sanissimo . 

Dattilo , Dattero , Dattolo , lat. Dactylus, fr. Dotte. 
Fratto dell'albero palma . Questo nasce in grappoli la 
di lui figura è bislunga i Esso è composto di una pelfi- 
co'a sottile , la di lui polpa è giallastra , crassa , con- 
sistente e buona da mangiare , Ha un sapore dolce e 


Digitized by Google 



DAT 109 

vinoso , un grosso nocciolo lungo , grigiastro , ci- 
lindrico , duro e scavato da un solco e circondato da 
questa polpa . Queste frutta nascono nella Siria , nell’ 
Egitto, sulle coste d’Africa e nella Spagna . Ma in que- 
sta, nella Sicilia e nella Calabria i dattili della specie di 
palma coltivatavi non giungono mai a perfetta maturiti. 

A noi non giungono giammai che secchi e si mangiano 
di Quaresima Per averli buoni bisogna scegliere quelli 
che sono grossi , giallicci , poco rugosi , teneri , pieni 
di polpa , un poco duri al di dentro , bianchicci micino • 
al nocciolo , rossicci vicino alla pelle , d’un sapore vi- 
noso e che essendo scossi non danno verun suono o po- 
chissimo . Bisogna al contrario rigettar quelli che sono 
flosci , duri , senza carne » bucati , intarlati . I mi- 
gliori sono quelli che vengono dal regno di Tunisi . 
Quelli che vengono da Salò si corrompono facilmente , 
e sono ben presto ripieni di vermini oppure si seccano. 
Quando sono in parte seccati sull’albero o ancora ah 
quanto immaturi sono infilati e sospesi all’aria acciò 
secchino di più . Dai dattili in questa guisa seccati si 
ricava colla forte espressione una sorta di sciioppo che 
tiene luogo di butiro , essendo grasso e dolce e serve a 
condire gli alimenti. Come si faccia quest’olio o butiro, 
come si raccolgano le frutta, come di queste se ne faccia 
l’acquavite, come si esprima un liquore ch'amato netta- 
re, riservato alla mensa de’sovrani del Congo, si lasciano 
a bella posta , non Stimandosi queste notizie interes- 
santi per 1’ltalia ove non si vedono dattili che secchi 
ed in piccola quantità . I noccioli si fanno bollire per 
ammollirli c servono di nutrimento ai buoi che si fan- 
no riposare . Nella Cina si fanno bruciare ed entrano 
sovente nella composizione dell’inchiostro cinese. In . 
Ispagna si abbruciano per fare una polvere adattata a 
rinettare i denti : se ne fa anche avorio falso bruciato . 
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Dattilo di mare , Dattero marino , Mitilo litofago , 
pactylusmarinns , Mytulus lithophagits , Linn. fr. £) af- 
te rfe rwer. Questa è una specie di conchiglia marina bi- 
valva che appena nata s’intana in certe pietre sott’acqua 
ove ingrossandosi a forza di forare il sasso resta impri- 
gionata . Le pendici dei monti di Dalmazia sono ri- 
piene di queste conchigliettc d’onde si portano a Vene- 
zia dentro la pietra . Il più grazioso >i è che i sassi por- 
tati dalla Dalmazia e sparsi nelle rive del porto di An- 
cona si trovano pieni di dattili o di foladi , conchiglie 
di specie diversa , ma che hanno il medesimo istinto, 
e si vendono cosi alia cicca nella pietra istessa che han- 
no , dicono essi , seminata nel mare . Questi sono t 
famosi ballari d’Ancona, cibo esquisitissimo , dei 
quali se ne adornano le zuppe , Si trovano anche mol- 
tiplicati prodigiosamente in Istria vicino a Rovigo 
nel golfo della Spezia, nei mari di Napoli e altrove, 
V. Folada. 

Dauco . V. Carota , Sisaro • 

Decembre. In questo mese duodecimo dell’anno co- 
minciando dal gennajosi terminano que’lavori che non 
si sono potuti o per le pioggieo per altri accidenti com- 
piere nel passato novembre . La fredda stagione, i tem- 
pi costanti solo nel cattivo, Iepioggie, le nevi, le 
brine, rendono inoperosa non meno la terra che il la- 
voratore . In questo tempo egli che non può lavorare 
in campagna se il clima sia freddo procuri d’impiegar- 
si nei lavori che soffrono il ritiro in casa . Non perda 
però que’ momenti che il tempo permette d’impiegarsi 
in campagna e non trasandi quelle opere che possono 
farsi in essa a dispetto anche delle nevi e de’geli . Al- 
trove in questo mese si potano le viti . Visiti il conta- 
dino i suoi seminati e rimetta la «mente in que’luoghi 
cve # il caso ola pioggia l’abbia o diradata o marcita . 

Non 
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Non differisca a rivoltare i mucchi di letame che si de* 
stinano spargersi sul terreno la seguente primavera. Si 
conduce ed anche in tempo de’ geji si stende il letame 
sulle terre messe a grano c sulle praterie . Le ceneri , 
la fuliggine si spargano adesso sui prati che sono minac- 
ciati dal mosco . Chi ha della marna ora è tempo di 
spargerla sul terreno acciò le nevi la sciolgano e lc_> 
pioggie la incorporino colla terra. Allorché non si è fat- 
to nei maggesi che rivoltar sotto le stoppie e che si può 
supporre che elleno siano putrefatte , se la stagione Io 
permetta si lavori coll’ aratro la terra . I forti geli ma- 
turano a perfezione le terre lavorate di fresco. In que- 
to mese , quando ciò non apporci danno alla raccolta , 
l'agricoltore suole mandare le pecore nel grano semina- 
to quando le pianticelle sieno troppo forti e cresciute. 
V.D/rrid.*re.Chiudacon diligenza le siepi acciò il bestia- 
me altrui non entri nei vostri poderi , quando per giu- 
ste ragioni volete che ne resti escluso il vostro . Chi 
ha zafferano in campagna lo difenda con forti siepi dai 
lepri che sono assai ghiotti delle sue foglie; chi non 
ha zafferano chiuda pur egli i suoi campi , perchè que- 
sti animali s’attaccano a tutto in questo tempo.Si fanno 
delle fosse per piantarvi degli alberi e si picntano quel- 
li che soffrono d’ esser piantati . Se non si temano Ic_» 
forti gelate o pioggie troppo abbondanti, o degli uccel- 
li o dei sorci di terra si possono seminare o frutti o gra- 
ni . Si mettono i noccioli dei frutti nei cesti acciò ivi 
germoglino e così si avanza tempo . Queste ceste o si 
mettono nella stufa o nel campo coperte di letame ac- 
ciò i geli non le guastino . Queste ceste si fanno così , 
Mcttcsi al fondo di esse un letto di sabbia odi terra 
o di terriccio alto circa 3. pollici , si mettono le man- 
dorle o i noccioli distesi colle punte tutte voltate all’ 
indentro . Sovra queste si metta altra terra c seguasi 
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fino alla cima uno strato di noccioli ed uno di terra. Al- 
tri questi noccioli li ripongono in terra ben battuta e la 
coprono con un gran peso. Si accomodano i telari delle 
spalliere , si tagliano e rimondano gli alberi purché 
non sia gelato , si toglie il capo ai pioppi ed altri al- 
beri che voglionsi vedere allargarsi . S’abbattono i bo. 
schi, si dissodano le terre , si coprono di letame gli 
alberi delicati ed i legumi i quali vogliono conservarsi. 
Si possono seminare a buona esposizione i piselli e le 
fave grosse acciò divengano primaticci ; e sulle ajette 
o coccie seminansi i generi stessi del mese scorso per 
averne la successione e si procuri di conservare ciò 
che si è seminato negli scorsi mesi per non vedersi ra- 
pire in una notte la fatica di molti mesi . Si piantano i 
gelsi, le marze de’salci, le rose, gli agli difenden- 
doli dal freddo . Si fanno i vivai di gelsini selvatici, si 
fanno le fosse per le piante nuove e con gran profitto 
per gli magliuoli purché si lascino aperte fino al mese 
di marzo quando debbono piantarsi e si potano le altre 
piante alle quali non si è fatto . Riguardo ai fiori si 
fanno le operazioni medesime che noteremo al me. 
se di Genrtajo al quale vi rimetto . Non vi scorda- 
te delle api , nè dei piccioni e se havvi nel vostro 
fondo peschiera , si facciano ogni giorno dei fori nel 
ghiaccio acciò il pesce pigli aria. La paglia di piselli 
posta sul buco fatto previene la formazione del nuovo 
ghiaccio. Si faccia una continua guerra alle talpe ed 
alle formiche cercandone con sedulità le nidate ed i ri- 
tiri . Ingrassate i porcelli , ammazzate quelli che deb- 
bono essere salati e vendete quelli dei quali vi volete 
privare. Adesso che non speransi foraggi freschi è tem- 
po di cominciare a pascolare le vacche con grano , na- 
voni , trifoglio secco mescolato con della luzerna e 
tnolfi altri seccumi . Ingrassate i volatili per ben ven- 
der* 
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derli ai Natale . I gallinacci, ie oche, le anitre, i 
polli grassi si portino frequentemente al mercato , per- 
chè si esitano più facilmente . Chi ha roba non la ten-. 
ga in casa: uova, frutta, vino, erbaggi, radici, butiro ec. H 
tutto si vende con vantaggio . Se 1’ economo contadi- 
no o perchè piova o perchè nevichi o perchè le strade 
sieno impraticabili non ha che fare fuori di casa , sa 
ben trovare onde sotto il suo tetto , al suo focolaio 
impiegarsi con utile. Farà dei manichi alle zappe, al- 
le pale , alle vanghe , dei rastrelli , delle craticcie , del- 
le scale , dei cesti , racconcierà i suoi carri . Sarà pur 
questo tempo avanzato e risparmierà il danaro che do- 
vrebbe spendersi col falegname. I Tedeschi sepolti nel- 
le nevi per tanto tempo dell’ anno trovano ben essi la- 
vori ne’ quali impiegare la sua pazienza e rendere pro- 
fittevoli que’ torpidi mesi. Stanno essi al tepido del- 
le stufe e colla spesa di un grossolano coltello v’inta- 
gliano figurine , grossolane bensì , ma che trovano 
spaccio per tutta l’Europa . Non è ella una vergogna 
de’ nostri contadini vederli le lunghe notti d’inverno 
in una tepida stalla occupati nel grand’impiego o di far 
all’ amore colle ragazze o di passarsela io mille scioc-. 
chezze ? Quando non facessero che stecchi per le scarpe 
o stuzzicadenti , che non richiedo’no nè ingegno , nè 
studio, non perderebbono cosi inutilmente il tempo che 
è sì prezioso ed alla fine dell’ inverno si trovarebbono 
con una mercanzia di piccolo valore bensì , ma che_s 
fruttarebbe ad essi qualche cosa . 

• Decozione , Decotto , lat. Decoctio , fr. Decoction , 
Quell’ acqua o altro liquore nella qua le è rimasta la so- 
stanza della cosa che vi si è cotta dentro . S’adoperano 
in agricoltura le decozioni per adacquare con quelle..» 
la terra c portare in essa quelle sostanze che si vo- 
gliono intrudere per medicarla . Una buona decozione 
, Diz.ec.ru. t.lV, ,Ii di 
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di lupini o di filiggine sparsa al piede d’un albero Io li* 
bera dagl’ insetti . Il decotto di noci verdi fa uscire i 
vermi dalla terra, le sementi infuse nelle decozioni 
amare non sono tocche dagli uccelli , Per l’uso medi- 
co delle decozioni è molto essenziale di ben conoscere 
la natura e i principi delle sostanze che si sottometto- 
no alla decozione per praticarla in una maniera conve- 
nevole e per sapere di quali principi l’acqua trovasi pre- 
gna dopo la decozione . E prima d’ogni altro è chiaro 
che dopo una lunga c forte decozione l’acqua non possa 
trovarsi pregna se non de’ principi i quali non hanno 
bastevole volatilità per sollevarsi al grado del calor<_* 
della ebullizione . Quindi siegue che non bisogni sot- 
tomettere alla decozione le piante o altre materie che 
contengono de’ principi volatili quando si vuole che 
l’acqua trovisi pregna di questi stessi principi : in tal 
caso non convien fare che una semplice infusione a 
freddo o ad un calore minore della ebullizione ed in va- 
si chiusi . Si può stabilire come una regola generale 
che non bisogna adoprare l’ebultizione o la decozione, 
se non quando sia onninamente necessaria , che è quan- 
to dire quando non si possono ricavare gli stessi princi- 
pi e nella stessa quantità per mezzo della semplice in- 
fusione anche a freddo se è possibile, attesoché i prin- 
cipi prossimi de’ vegetabili sono per la più parte si de- 
licati e sì suscettibili d’alterazione e di scomposizione 
che spesse volte il più dolce calore cambia molto la lo- 
ro natura e le loro proprietà . I fiori comunicano all’ 
acqua la loro sostanza estrattiva più presto che le foglie 
e queste più presto che i legni . 

Degenerarci Tralignare , Imbastardirsi , lat. De- 
generare , fr. Degcnerer , s'^Abatardir . Dicesi dei frut- 
ti , delle erbe e dei semi \ quali o per cagione del suo- 
lo o per qualche altro motivo cambiano in peggior na- 
- tu- 
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tura . In due maniere può dirsi che una pianta traligni, 
o di dimestica cambiandosi in selvaggia o di una cam- 
biandosi in un’ altra di specie differente . Circa la pri- 
ma parte egli è fuor di dubbio che se seminisi un noc- 
ciolo di frutto, per dimestico che egli siasi vi nasce 
selvatico, nè si rende dimestico che collo innestarlo 
ec. Una vite bianca seminata diventa nera e selvatica ; 
il seme del fico bianco oltre che diventa nero anche in- 
selvatichisce e spunta caprifico . Il melo granato dolce 
diventa amaro . Il guscio della mandorla tenera diven- 
ta duro seminandosi e se ella sia dolce riesce amara. 
Così via discorrendo . La ragione di questa mutazione 
apportata da Teofrasto non mi appaga punto. Degene- 
rano , dice egli , i frutti e le piante quando si cambia 
il modo di propagarle ; così quelle che devono propa- 
garsi per $0 reo] i o per propagini degenerano se venga- 
no seminate , così per il contrario degenerano i sorco- 
li di quelle piante le quali seminare si debbono . Ma__a 
con buona pace di tant’ uomo non degenerano perchè si 
seminino , ma non si seminano acciò non degenerino . 
La natura col produrre le sementi altro non ha avuto in 
mira che la propagazione delle piante e seminando ogni 
pianta non perverto l’ordine dell? natura , anzi lo sic- 
guo . Io sono di parere che essa tutto abbia prodotto 
selvatico . Mi spiego meglio ; essa non fa distinzione 
di selvatico o di dimestico e l’arte sola è quella che ha 
trovata tal distinzione per la necessità di avere frutti 
comestibili , il che non si otterrebbe se non s’addime- 
sticassero . Quando la terra era nel suo primo vigore 
e non era spossata dalle produzioni produceva bensì 
frutta naturali , ma saporite c buone e comestibili , o 
negli antichissimi tempi il palato degli uomini non era ; 
sì delicato come al presente , onde le frutta aspre e sel- 
vaggi non sembravano sì disgustose come lo sembra- 
li 2 no 
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no adesso quando il palato assuefatto al domestico 
sprezza e rigetta il selvatico . Vediamo pur anche ai 
nostri tempi il rozzo contadino farsi con sapore delle 
scorpacciate di frutti aspri e selvatici che non si assag- 
giarebbono da una bocca anche delle meno delicate . 
Allora bastava cred’ io un semplice laverò acciò il be- 
neficio dell’ aria goder si potesse , o il sempl ice purgar- 
le dalle erbe cattive che lor rubbavano l’umore bastava 
acciò le piante fruttassero e ci porgessero frutti eduli e 
buoni ma adesso che la terra è esausta se non l’aju- 
tiamo coll’ arte va producendo sempre frutti degeneri 
dal primo , e lasciata in libertà non si può dire che de- 
generi , ma torni alla prima natura di selvatico e frutta 
produca appena tollerate dai più affamati e buone sol- 
tanto per gli animali . Quando un frutto è domestico, 
si propaga per innesto o per sorcoli i quali talora non 
degenerano . V. Innestare . Si accenna da alcuni anche 
qualche metodo per mezzo del quale gli alberi seminati 
non degenerino . V. Tersico . Se poi una specie si 
cambi o no in un’ altra di specie differente , V. Farina 
fecondante , Metamorfosi delle piante . 

Delfinio . V. Consolida reale , F ior cappuccio . 

Delfino , lat. Delpbinus , fr. Dauphin . Pesce gran- 
de che viene messo nel numero delle balene. La sua__» 
vera figura ha poca somiglianza con quella che il bla- 
sone, gli scultori e i pittori ci rappresentano sotto il 
nome di questo animale . E’ minore dell’ orca e mag- 
giore del marsuino. Ha comunemente io. piedi di 
lunghezza e z. di grossezza nel suo più largo e la stessa 
lunghezza ha la coda presso a poco . Sembra che il del- 
fino sia il più vivace , il più leggero e il più intelligen- 
te dei cetacei . Veggonsi per lo più girare a torme o a . 
coppie e saltellare intorno ai navigli in primavera prin- 
cipalmente . Comunque si asseriscano delle cose sin- 

go- 
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Scolari del carattere sociale di questi animali , dell’af- 
fetto che nutrono per l’uomo e della pretesa loro incli- 
nazione per la musica ; pure se essi vanno appresso ai 
bastimenti , se si accostano vicinissimo allorché i ma- * 

rinai fanno fischi , ciò lo fanno piuttosto per la golosi- 
tà di prendere quello che lor si getta anziché per amo- 
re dell’ uomo ; e cosi avviene che sia cosa facile di far- 
ne preda con un pezzo di carne messa per esca alla pun- 
ta d’un amo. Il delfino accompagna o precede quasi sem- 
pre i tonni e con essi va nella tonnara;onde poi si salva 
o è messo in libertà dai pescatori perchè è poco stima- 
to. Come tutti gli altri cetacei ha un lardo o grasso che 
tutto gli riveste il corpo per cui è anche detto porco di 
mare . Da esso si ritrae dell’ olio buono per ardere s 
Ja sua carne è nericcia , ha un odore e un sapore disgu* 
stoso ed è difficile a digerirsi , 

Dentale , lat .Dentear, fr. Dentale , cu Marrnot . E* 
questo il nome d’un pesce del genere degli spari che 
uscito dall’ acqua si agita e palpita sempre: vive presso 
le spiaggie e all’intorno degli scogli nel mediterraneo . 

Somiglia alcun poco al dorato per la figura , per le na- 
tatoie , per li pungiglioni , per le squame e pel colore 
che trae al rosso e al bianco . Le sue squame sono leg- 
germente macchiate: ha 4. denti in ogni mascella! 
quali si distinguono fra i piccioli . Molti credono che 
Sia un pesce saporito . Nicesio scrive che dà copioso 
nutrimento, ma la parte carnosa più che la grassa e 
che stringe moderatamente e con difficoltà si smaltisce. 

Dentate . Aggiunto che si dà alle foglie ed ai petali : 
cosi le foglie della vite e del persemolo ed i petali del 
garofolo sono dentati. Differisce dal dentellato soltan- 
to ih questo che le sue frastagliature sono più grandi e 
più inuguali . V. Foglia . 

Dente di cane , lat. Dens canis , fr. Dent de chien . 

H 3 Pian- 
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Pianta che cresce ne’ luoghi montani e coltivasi nnchtf 
ne’ giardini . Ella è bulbosa e coltivasi come i narcisi 
moltiplicali per spicchi « I suoi fiori sono bianchi o 
porporini o d’un rosso carico e consistono in 6. foglie 
voltate a ch'occiola verso la parte-superiore . Vien ri- 
cercata ne’giardini perchè fiorisce in maggio e prima. Le 
sue radici si usano per ammollire e risolvere i tumori . . 

Dente dì Icone , Tisselinto , Tiscìa al letto , lat. Dens 
leonìs , fr. Dent de lion , oh Tissrnlit . Havvenc di più 
specie. La prima che le spezierie chiamano tarassacon 
è la più comune nelle nostre campagne ove si chiama 
dente di leone e altrove grugno di porco , dente di ca- 
ne, capo di monaco ec. L’altra ha le foglie irsute ed 
aspre ; la terza chiamasi pelosella : sono tanto comuni 
che superfluo è il descriverle - Rassomiglia per ordina- 
rio alla cicoria selvatica . Si mangiano le foglie tenere 
-in insalata e boilite s’aCconciano col burro o cuocon- 
si col brodo. V. Telosella . 

Dcntellaria , lat. Dentellarìa , Tlumbago , Tlumba- 
go Europea, Lino. fr. Dentelaire . Pianta che cresce nei 
paesi caldi d’Europa . La sua radice è bianca , assai fi- 
brosa e caccia fuori parecchi tronchi cannellati all’ al- 
tezza di circa a. piedi J le sue foglie sono dentate e si- 
mili a quelle della coniza » I suoi fiori di color porpo- 
rino si cangiano irr una capsula la quale contiene un se- 
me puntuto come un granello di segala e farinoso. Que- 
sta pianta viene stimata propria a guarire i calli de’pie- 
di e le durezze che si formano presso il diretano andan- 
do a cavallo . E’ molto acre, corrosiva e detersiva, 
la sua radice è salivaria ; impiegata all’esterno è otti- 
ma per guarire la rogna . Se ne pestino in un mortaio di 
marmo 2. o 3. buoni pugni , accrescendone la dose in 
tempojjd’inverno e vi si aggiunga se si vuole un piccolo 
pugnojdi salc L , Su di qucsta^radice così pestata si versi 
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tìtià libbra almeno d’olio d’ulivo bollente e dopo aver- 
lo 3. o 4. minuti mescolato ben bene colla radice pesta- 
ta si faccia filtrar folio per un pannòlino , spremendo 
con forza la radice di cui se he lascerà solamente una 
piccola porzione nel pannolino in forma di bottoncino . 
Volendone far uso s’inzupperà nell’ olio. ben caldo il 
sudetto bottoncino col quale si rimescolerà un poco il 
sedimento caduto nel fondo dopo la spremitura della 
radice e si ungerà poi tutta la superficie col medesimo 
bottoncino così inzuppato , facendo ciò cotì qualchc_> 
forza e violenza e badando che Poi io si mantenga sem- 
pre calcio . Queste unzioni -o piuttosto frizioni devono 
ripetersi di u.in il. ore fino a che rimanga qualche 
vestigio di rogna . Alla prima frizione dà fuori per Io 
più tutta quella rogna che si stava nascosta sotto la pel- 
le ed allora si sentono in tutta la superficie del corpo 
vivissime punture ed insopportabili pruriti che vengo- 
no tosto sedati dalle frizioni susseguenti < Finalmente 
le pustule inaridite da sè stesse si distaccano ed il vizio 
da cui traeva origine il male viene portato via radical- 
mente ; il che per lo più accade dopo 3.04. frizioni ... 

Denti , lat. Dentei , fr. Dents i Nei cavalli giovani 
la parte del palato inerente alle gengive dei denti inci- 
sivi è spessa , carnosa e il più d’ordinario a livello 
dei denti . Quest’ ultimo accidente sopratutto avvie- 
ne allor quando vengono a cadere i denti del latte, per- 
chè quelli che vi succedono sono allora assai corti e si 
trovano per così dire annegati nelle gengive. Questa 
ridondanza , dice il sig. Thorel * non impedisce punto 
al cavallo di masticare , siccome lo pretendono molti . 
E’ facil cosa il convincersi di questa asserzione se si ri- 
flette che la conformazione delle mascelle nel cavallo c 
la maniera con cui si fa l’operazione del masticare de- 
vono necessariamente opporsi . Di fatti non si osserva 

H 4 egli 
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egli in questi animali che l’azione delle mascelle si fa 
da una e dall’ altra parte , mentre nell’ uomo si fa da 
alto in basso o dal davanti all’ indietro ? Egli è dunque 
impossibile che la ridondanza in questione oppure l’ac- 
crescimento del palato si ritrovi pizzicata fra i denti : 
che se questa parte talora diviene dolorosa a segno 
d’impedire all’ animale il mangiare, questo accidente 
non succede se non se subito dopo la caduta de' primi 
denti, perchè questa parte viene allora a ridondare al 
di sopra dei denti che succedono e ritrovasi perciò 
esposta alla pressione degli alimenti solidi; il che dura 
fìntarto che i denti crescendo si elevino a suo tempo al 
di sopra delle gengive e che siano giunti a tal grado di 
forza da poter resistere all’impressione de’corpi duri.Da 
tutto ciò risulta, i. che l’accrescimento del palato non 
è una malattia; 2. che quasi tutti i cavalli giovani fino 
all* età di 7. anni vi sono esposti ; 3. che questo acci- 
dente non si deve confondere colla fava o lampa s malat- 
tia particolare al palato dei cavalli di cui si è parlato 
all’ articolo Cavallo ; 4. che non è necessario alcuna 
trattamento particolare se non che un poco di pazien- 
za , del tempo , alimenti teneri ; che fi fuoco chei 
maniscalchi sogliono applicare nella bocca dell’anima- 
le per distruggere quest’ accrescimento , è ugualmen- 
te barbaro che inutile e che il più soventi al cauterio 
nc viene in conseguenza una lunghissima fistola assai 
difficile a guarirsi . All’ articolo Cavallo fu anche ac- 
cennato che la lunghezza dei denti , i loro solchi, la 
loro figura, il loro colore e il loro stato sono gl’ indi- 
zj dell’ età de’ cavalli . La frode ha inventato la manie- 
ra di farvi un incavo artificiale quando il cavallo ha 
spianato , valendosi a questo effetto di un bulino d’ac- 
ciajo simile a quello con cui si lavora l’avorio . Questa 
frode però non impone se non a coloro i quali non con- 
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siderano attentamente i demi , L’oggetto del mercante 
nel fare questa operazione si è quello di persuadere al 
compratore che il cavallo non ha piu di 8. anni incirca; 
ma è facile il conoscere fartificio dai segni del bulino, 
dalla facilità con cui si toglie il color nero che si è fat- 
to insinuare nel buco fittizio o dall’ impressione del 
fuoco che si distingue da un cerchio gialliccio nel con- 
torno di quello stesso incavo, specialmente se si ha la 
cura di ripulire i denti dalla spuma prodotta dalla mol- 
lica di pane seccata c meschiata col sale posta dal mer- 
cante nella bocca del cavallo. Per li denti nostri spesso 
si accennano in questo dizionario delle cose che giovano 
per essi. Masticate le foglie dell’ acetosella ovvero d’a- 
cetosa subitamente risanasi Tal legatura dei denti cagio- 
nata da cibi acerbi . Al dolore dei denti cagionato da 
flussione è ottimo il rimedio seguente . Prendete uo 
boccale d'aceto del più possente , sale comune once io.* 
fate bollire alla consumazione della metà: prendete*? 
indi salvia recente manipolo i. , tagliatela in pezzi lar- 
ghi un traverso di dito , infondete nel sale ed aceto ri- 
masto e si faccia bollire tanto che l’aceto sia interamen- 
te consumato e che il sale torni a condensarsi . Toglie- 
te il vaso dal fuoco , levate i pezzi di salvia e ad uno ad 
uno per volta metteteli in bocca dalla parte dolente all’u- 
so di tabacco in corda e cambiandosi spesso faranno es- 
si dare una quantità di saliva per cui tosto 1’ afflitto gua- 
rirà. Notisi che tale medicina cagiona arsura e pizzico- 
re in bocca , ma con acqua fresca si ripara . V*. Crespi - 
no , Mele , Dattilo ec . 

Deposizione . V. Sedimento , Stalattite . 

Diacoiaja, Diaccio, Diacciare. V. Ghiacciaia , Ghiac- 
cio . 

Diamante , lat. ^idamas , fr. Diamant . Fralle pietre 
preziose à ia più preziosa, la più brillante, la più dia- 
fa. 
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fana, cioè trasparente , ed essendo ripulita è anche U 
più brillante . I diamanti più preziosi sono quelli che 
non hanno nè macchia , nè fessura alcuna , ma tutto il 
loro volume è lucido e trasparente come c l’acqua pu- 
rissima . Si considera però in essi anche la grand zza e 
la figura ed il suo peso si stabilisce col peso del carato 
composto di i. granùquelli delle Indie orientali vengo- 
no più stimati che quelli del Brasile . Chi non pratico 
vede un damante rozzo noi distingue da un sasso anche 
dei più deformi * Si legano i diamanti coll’ oro sottopo. 
ftendo ad essi un fondo nero acciò brillino maggiormen- 
te . Se esso sia da una parte sola brillantato e per l’altra 
liscio si chiama una rosa , se pòi abbia fondo si chiama 
brillante. I gioiellieri vi discorreranno dei carati dei 
grani, dei prezzi * delle proprietà e dei suoi difetti. 

In questi tempi nei quali l’arte di contraffare le pietre 
preziose è cosi raffinata che anche i pratici gioiellieri 
non giungono ad accertarsi se non le sciolgono , io non 
saprei darvi una prova onde fuggire gl’inganni se avve- 
nisse che doveste provedervene . Dicono alcuni che per 
espérimentare il diamante voi farete riscaldare una la- 
stra di fèrro, poi untala d’olio d’ulivo vi stenderete sopra 
del vetro in polvere.Su questa metterete carboni accesi. 
Se la pietra preventata ai carboni non perde il suo lustro 
è segno che è fina, se al contrario essa s’offusca certa- 
mente è falsa . Questa prova serve pei* tutte le pietre 
fine , In altro modo riscaldate la pietra stropicciando- 
la ben fortemente con un (frappo * indi confricatene un 
pezzo di piombo \ se la pietra ne resti macchiata egli-è 
segnale che è falsa , Questa seconda prova non è per • 
tutte le pietre, lacornalina* per esempio , e molte al- 
tre pietre' più molli noti resistono a questa prova . Il 
fare le piètre preziose è riservato alla natura ; l’ imitar- 
le in qualche modo è proprio dell’arte. All’articolo 'Pie- 
tre 
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tre preziose artificiali si parlerà in generale e più in par- 
ticolare su questo punto. Perora basti-insegnarvi come 
il cristallo di rocca s’ induri e si chiarifichi onde imita- 
re il diamante . Prendete della farina d’orzo passata al 
setaccio grosso, impastatela con olio petrolio od olio 
di sasso e fatene una pasta assai dura . Tagliate questa 
pasta in due ed ivi posate i cristalli in modo che non 
si tocchino scambievolmente coll’ altri metà ricopri- 
teli . Coprite questa massa cori uri buon luto e mette- 
telo per 4. o 5. ore a fuoco di riverbero , accrescendo- 
ne i gradi di 2. in a. ore 1 Si adopera il medesimo me- 
todo per dare il brillante ai diamanti o zaffiri d’Alensori 
che sono quasi tutti d’ un giallo sporco allorché ca- 
vansi dalla miniera e per rendergli si duri che taglino 
facilmente il vetro . E’ anche ottimo il metodo usato 
da molti prima di metter queste pietre in commercio ; 
vale a dire di porre sul carbone acceso un crogiuolo 
pieno di sevo e immergervi la pietra per alcuni minuti 
di ebullizione dopo i quali se ne estrae trasparentissima 
e candidissima . Ma poiché il fuoco è quella che agisce 
sulla pietra e che il sevo non è punto un agente neces- 
sario per l’ imbiancamento * altri usano di mettere la 
pietra nel crogiuolo senza aggiugnervi il sevo , e l’azio- 
ne del solo fuoco al grado del sevo bollente l’ imbianca 
col medesimo successo , come si è detto del cristallo di 
rocca al suo articolo L’ uso del sevo è dunque utile 
in tale operazione per avere il grado di calore necessa- 
rio all’ imbiancamento di quelle pietre dilatandone i po- 
ri : infatti se esse provassero un grado di fuoco mag- 
giore , calcinerebbonsi , non potrebbero tagliarsi e sa- 
rebbero perdute . 

Diarrea , Flusso di ventre , Iat. Diarrbtea , fr. Diar- 
rèe , Flux de ventre . Questo è un incomodo comune 
all’-uomo e alle bestie . Non è gran tempo che è uscito 
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alla luce un metodo semplicissimo di curare e fermare 
la diarrea de’ bestiami particolarmente de’ vitelli ; cioè 
si fa per un vitello di un anno bollire in un boccale di 
latte un foglio di carta bianca usuale procurando di 
muovere il tutto fino a tanto che sia interamente spap- 
pato e si dà questa composizione a bere al malato . Per 
un vitello di 2. anni si metta un foglio e mezzo di car- 
ta , per una vacca 2. fogli , ma di latte sempre la stes- 
sa dose . Serve anche per gli uomini bevendone un bic- 
chiere per giorno. Si vuole forse più efficace ai vitelli 
il seguente metodo . Fate inghiottire all’ammalato un 
ottavo d’oncia di diascordio senza mele ed unito con 
vino rosso ed acqua calda . Fatelo digiunare 1. ora pri- 
ma e 1. dopo c se non guarisce replicate da lì a qual- 
che tempo lo stesso rimedio . Non ci fermeremo sui 
rimedi per la diarrea nel corpo umano , perchè questo 
dizionario ne è sparso in moltissimi luoghi . Vedi per 
esempio Balsamo , Cervo, Correggiola, Cotogno. 

Diaspro, lat. laspìs , fr. Jaspe . Pietra che assai si 
avvicinarebbe all'agata se egli fosse più duro e riceves- 
se maggior pulimento . Ha diversi colori ; il rosso è 
il meno pesante e il meno duro . II giallo , il verde , 
il violetto , il turchino abbondano nella Germania e_> 
nella Sicilia ; talvolta hanno il color di rosa il quale 
nasce dal manganese come accade in quelli della Tran- 
silvania che ricevono ottimo pulimento . Il diaspro ap- 
partiene anche all’ Egitto , all’Asia, Boemia, Sasso- 
nia, Svezia ec. e nel nostro Appennino è rinomato quel- 
lo di Montignoso nella Garfàgnana . Una pietra dura , 
opaca, di color verde , sparsa di vive macchie color 
di' sangue è detta comunemente diaspro sanguigno ; ma 
ben osserva il P. Petrini nel suo Gabinetto minerologi- 
co del CollegioT^azareno che questa pietra solo per con- 
suetudine venga chiamata diaspro , poiché riceve lu- 
stro 
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stro al pari delle agate , è semitrasparente come queste 
negli orli e nelle scaglie ed esso ha provato che non si 
è mai potuta fondere per quanti colpi di fuoco vivo le 
abbia replicati . Caratteri somiglianti indicano che_* 
debba piuttosto situarsi nel genere delle agate che dei 
diaspri . Il diaspro sanguigno orientale è bellissimo , 
l’occidentale è assai inferiore nel colorito della base e 
delle macchie sanguigne . I diaspri che sono mescolati 
coll’agata si nominano diaspri agatati,se l’agata abbon- 
da diconsi agata diasprata e vi sono i diaspri fioriti che 
altro non sono che diaspri agata» di color bianco e_» 
rosso . 

Ter fare un diaspro artificiale assai vivace . Piglia- 
te della calce viva che stemperarete con bianco d’ uo- 
vo ed olio di lino . Fatene di questa diverse pal- 
lottole, in una metterete della lacca bene spolverizzata 
per farla rossa, in altra dell’endaco per farla turchina, in 
un’altra del verderame per renderla verde; altre im- 
pastatele con varj colori , riserbandone una o due o 
più bianche: queste pallottole colorate schiacciatele 
in tante focacciette una sopra 1’ altra e taglierete poi 
questa massa per lungo . Queste fette lunghe tagliate , 
mescolatele in un mortaio e vi daranno un bel diaspro 
contrafatto che lisceretc coll’ olio c lascierete seccare 
all’ ombra . V. Marmo , Elitropio . 

Diavoletti , Diavoloni. Specie di confetti composti 
di zucchero e varie droghe assai calorose che portansi 
sul fine della tavola con idea che facciano digerire e 
facciano buon fiato . Se sono coperti di zucchero e pic- 
coli si chiamano diavolini . 

Diboscare. Diradicare il bosco . V. Dissodare . 

Dibrucare , 0 Dibruscare . V. Tatare , Tagliare . 

Dibucciare , Scorzare , lat. Decorticare , fr. E cor- 
rer , Oter l'écorce . E’ lo stesso che torre la scorza . 
V. alburno . 
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Dicembre . V. Decembre . 

Diciferare . V. Zifra . 

Diervilla ■, lat. Diervilla , Ioni cera, diervilla , Linn, 
Diervilla icadiensis , Tourn. fr. Dierville . Piccolo 
arboscello originario dell’Acadia in America il quale 
non s’ innalza se non che a 3. piedi nel nostro clima . 
Ha molta somiglianza colla siringa per il suo legno e 
perle sue foglie le dentature delle quali sono più rego- 
lari e meno profonde . Al principio di giugno mette 
dei piccoli fiori giallastri , irregolari , in forma d’im- 
buto a padiglione, frastagliati in $. parti e terminati in 
un tubo che è articolato col pistilo : vi si contano 5. 
stamine . Questi fiori sono molto dispersi per li rami 
e durano intorno a 15. giorni . Ne compariscono alcu- 
ni sul fine d’agosto della stessa durata dei primi . Ai 
fiori succede un frutto piramidale diviso in 5. scompar* 
timenti pieni di granella assai minute.La moltiplicazio- 
ne di questa pianta non esige veruna attenzione. Si pro- 
paga più che non si vuole per mezzo delle sue radici 
serpeggianti che producono alla loro estremità molti 
germogli , per la qual cosa non può assoggettarsi ad 
alcuna forma regolare . Benché la diervilla si compiac- 
cia dell ombra e delle terre fangose e umide , pure es- 
sa mette fiori in maggiorcopia nei terreni secchi. L’uso 
migliore che possa farsene è d’ impiegarla a ornare i 
boschetti ove non temerà l’ombra degli alberi più gran- 
di e ove la sua principale comparsa sarà di fare una gra- 
ziosa verdura primaticcia a! principio di febbraio non 
soffrendo punto dai rigori dei nostri inverni . 

Dighiacciare , Disgelarsi , Didiacciare , lat. Lique- 
scere , fr. Dégtler , Fondre . E’ il contrario d’agghiac- 
ciare c si dice dello struggersi che fanno le cose diac- 
ciate . Come un uomo agghiacciato si disgeli o si dis- 
ghiacci si è veduto di sopra alla voce Agghiacciato , Si 
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agghiacciano per li eccessivi freddi le frutta e le uova; 
queste se o col caldo disgélinsi o in altro modo, per- 
dono il sapore : acciò lo conservino conviene metterli 
nella neve non agghiacciata ove esse perderanno il fred- 
do maggiore che hanno in sè e disgelando a poco a po- 
co non si sfibrano o rompono j vasi ; Io che succede- 
rebbe se da un eccessivo freddo passassero ad un caldo 
o ad un tepido subitaneo . Basta eziandio mettere que- 
sti frutti gelati in un recipiente ripieno d’acqua fredda 
e capace a proporzione della grandezza del frutto e del 
tempo che si dee lasciar immerso ; per un grappolo 
d’ uva , per esempio , si richiede soltanto mezz’ ora di 
tempo in una secchia d’acqua, il che non basterebbe 
per un grosso pero . Questi frutti all’ uscire dall’acqua 
avranno qualche volta una superficie di ghiaccio che 
gl’ involge , si lascia fondere , poi si destinano all’uso 
che si desidera . Nel disgelare è quando gli alberi pa- 
tiscono . V. Mela , Tatata . 

Digtogafe , Jat. ìugum solvere , Disjungere , fr. Oter 
le joug. Sciogliere o liberare i buoi dal giogo. V. Giogo. 

Digrassare , Sgrassare , lat. tdipem adìmere , fr. 
Degraisser . Cioè togliere il grasso , v. g , dalla pento- 
la che bolle colla carne che deve cuocersi e di questo 
lasciamone le regole al vostro cuoco : si toglie il gras- 
sa e l’ untume dai panni o cadutovi a caso o sparsovi 
dai capelli ec. e questo appartiene all’ economia d’ una 
casa . V- Creta , Macchia . 

Dilucidare . V. Lucidar e . 

Diluvio . Sorta di caccia c di rete per pigliare gli 
uccelli . Questa caccia si fa di notte . Si fanno 3.04. 
cerchi ineguali j quali si mettono tutti sul medesimo 
centro,facendo chei più grandi sieno i più avanti e cosi 
restringendosi graduatamente fino ad uno più picciolo* 
degli altri. Nel centro de’circoli evvi fissata una grossa 
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lanterna accesa e quelli sono armati di verghette invi- 
schiate . Alla notte oscura si sturbano da’ loro riposi 
gli uccelletti i quali corrono al lume e volando colà 
s’ impaniano le ali e cascano sotto con spasso de’ circo- 
stanti i quali fuori della spera del lume vedono senz’ es- 
ser veduti . Diluvio è anche una specie di rete per 
pigliare gli uccelli . 

Dimestico . V. Domestico . 

Dindo , o Dindio. V. Gallinaccio. 

Dioneapiglia mosche , o attrappa mosche , Dionea 
muscipula , Linn. fr. Dionèe attrape-mouche . E’ una 
pianta della Carolina che si coltiva anche in Europa_* 
nei giardini dei dilettanti , curiosissima per i’ irritabi- 
lità notabile di cui sono dotate le sue foglie e per la 
forma assai particolare di queste stesse foglie . Le sue 
radici sono vivaci , scagliose , un poco fibrose c esse 
mettono parecchie foglie disposte in giro sulla terra , 
picciuolate , arrotondate, incavate , composte ciascu- 
na di due lobi semiovali , accigliati ossia con pungoli 
sugli orli, aventi la loro superficie superiore carica di 
piccole glandule rosse c inoltre di 3. o 4. punte assai 
corte poste fra queste glandule . Questi lobi sono irri- 
tabilissimi , si serrano ravvicinandosi l’un l’altro 
quando vengono toccati e sono articolati da un picciuo- 
lo che va in largo , o alato come negli aranci, cunei- 
forme e lungo egualmente e anche più della foglia stes- 
sa che è lunga unitamente al picciuolo due pollici , li- 
scia» un poco carnosa o succolenta . In mezzo alle fo- 
glie sorge uno stelo nudo alto 6 . in 7. pollici che por- 
ta in cima 5. in 7. fiori bianchi disposti a corimbo . Il 
frutto è una capsula quasi tonda , gonfia , uniloculare 
che contiene un gran numero di semi minuti attaccati 
alla loro base . La singolarità di questa pianta è dun- 
que che le sue foglie sono irritabili a un punto che se 
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nn insetto venga a passare , a cadere o a posarsi sopra 
i suoi lobi , questi si chiudono all’ istante accostando- 
si l’uno all’altro , inserendo gli uni fra gli altri i pun- 
goli che ha nell’ orlo e con questo mezzo fermano l’ in- 
setto che contengono inoltre colle punte della loro su- 
perficie . Fintanto che l’ insetto'si dibatte c si muove i 
lobi che lo contengono restano costantemente chiusi ; 
piuttosto si romperebbero anziché poterli forzare ad 
aprirsi in questo stato; ma allorché spossato dalla fa- 
tica P insetto cessa di muoversi , i lobi si aprono e il 
prigioniere ricupera la sua libertà . Ellis pensa che la 
pianta si pasca di tali insetti , ma Schreber ne dubita 
con ragione e tanto più se ne escano vivi . Non dee_> 
confondersi con ouesta dionea l’apocino prendi mo- 
sche o androsemifoglio di cui parlammo al suo artico- 
lo , e il leandro o lauro a fior bianco , ne’ quali le mo- 
sche restano prese non per l’ irritazione della pianta , 
ma perchè vi restano come invischiate o perchè spin- 
gono la loro tromba fra gli stami spiralmente uniti in 
cima e nel ritirarla quanto più 1’ alzano tanto più vie- 
ne stretta . 

Dipanare , lat. Glomerare, fr. Devider . Aggomiro- 
lare traendo il filo della matassa . 

Dipingere . V. Tittura , Miniatura , T etro . 

Diradare , lat. I^arcfacere, Dìsrarare , fr. Eclaircir. 
Allargare , tor via la spessezza . Allora quando le^» 
piante sono troppo spesse o folte conviene diradarle , 
acciocché quelle le quali rimangono in posto maggior- 
mente s’accrescano : per esempio si diradano le rape 
i cavoli cappucci , le lattughe da Scirolao capitate , i 
; porri, le cipolle , acciocché quelle che rimangono si 
i fortifichino . L’ acetosa non richiede d’essere diradata; 

quanto è più spessa vegeta meglio . Per diradare i gra- 
! ni i quali sul principio dell’ inverno troppo lussureg- 
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giano in foglie sogliono alcuni mandarvi le pecore: ciò 
si fa per l’ordinario in dicembre . Alcuni non appro- 
vano questo metodo . Di fatti per fscoprire se il gra- 
no sia troppo spesso conviene attendere che sieno pas- 
sati gli accidenti del verno che molte volte diradano i 
grani assai più che non si vorrebbe .11 miglio , il pa- 
nico , il formentone si diradano a mano se sieno troppo 
folti . Si allargano gli alberi se si tolgono i più debo- 
li per lasciar campo di stendersi ai più forti . Si dira- 
dano anche le piante col potarle . V. Brucare , Votare . 

Diramare . Ha due significanti , mentre egualmen- 
te può dirsi c che gli alberi di tanto in tanto devono 
di ramarsi, cioè spogliarsi di rami; e che questa pianta si 
è diramata assai bene , cioè ha stesi i suoi rami prospe- 
ramente . V. Brucare, Tagliare. 

Dirugginare . Togliere la ruggine . V. Ruggine . 

Disco . V. Vi anta . 

Disegnare , e Disegno, lat. Dcformatio , Forma , fr. 
Dcsscin . Questa è la parte più difficile della pittura e 
quella nella quale si distinguono i pittori e miniatori 
bravi dai dozzinali . Parecchi annidi buona scuola e di 
esercizio di lapis nero o rosso appena bastano a fare un 
valente disegnatore . Onde non è nè da questo dizio- 
nario l’istruirvi nel disegno, nè una anche ben lun- 
ga e circostanziata dissertazione vi renderebbe punto 
miglior disegnatore di quel che siete , abbisognandovi 
esercizio . Pure essendo mio scopo non solo l’ istruir- 
vi nelle cose più necessarie della vostra economia ed 
agricoltura , ma anche porgervi dei suggerimenti pet 
il vostro passatempo onestissimo , v’ insegnerò le ma- 
niere onde anche senza disegno possiate divertirvi a di- 
segnare e copiare una stampa , un quadretto ec. per co* 
lorirlo come a voi piacerà o a tempera o a miniatura o 
ad olio . Primieramente . Volendo voi miniare un im- 
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pronto stampato o un disegno, bisognerà annerire il 
rovescio oppure un’ altra carta coi lapis nero stropic- 
ciandolo ben forte con il dito coperto di tela , poi si 
netterà un poco colla stessa tela, acciocché non vi re- 
sti niente di polvere nera che possa imbrattare la perga- 
mena sulla quale si vuol dipingere c sulla quale si at- 
taccherà la stampa o sia il disegno con quattro spille 
pèr impedire che non muti luogo c se sarà una carta 
quella che si sarà annerita si metterà colla stampa 
dalla parte annerita sopra la pergamena ; poi con uno 
spillone spuntato si segnerà sopra i tratteggi del la stam- 
pa o del disegno, toccandone i contorni, le pieghe 
dei panneggi e generalmente tutto ciò che bisognerà di- 
stinguere l’uno dall’altro, calcando bene, acciò i trat- 
teggi restino ben impressi sulla pergamena di sotto . 
Altra maniera propria per quelli che sanno alquanto di- 
segnare e che vogliono copiare qualche quadro ridu- 
cendolo in piccolo o in più grande, nel qual caso il 
modo sudeìto non serve , si fa in questo modo ; si di- 
vide tutto il quadro in molte parti eguali come in pic- 
coli quadrati i quali si segnano jcod del carbone se La_j 
pittura è chiara, ovyero con del gesso bianco se sia 
oscura, dopo di che si tirano gli stessi segni in altrettan- 
ti quadrati proporzionali sulla carta sulla quale si vuol 
fare il disegno . Non si faccia alla prima sulla perga- 
mena per non imbrattarla di faisi tratteggi che le io- 
glierebbono il più bello che é la nettezza, ma quando 
siasi fatto netto sulla carta si trasporta nel modo su- 
detto sulla pergamena . Ciò si chiama graticolare un 
quadro . Quando l’originale e la carta sono così pre- 
parati , si osserva ciò che sta in ogni quadrato dell’o- 
riginale che si vuol copiare , come una testa , un brac- 
cio , una mano e così del resto , e dove e come egli 
sta disposto e collocato, onde si fa altrettanto sulla car- 

I a ta : 


Digitized by Google 



i$z D T s. 

ta : in tal modo si trova dove mettere si debbano tutte 
le sue parti , onde non resta che a ben formarle ed u- 
nirle insieme . In questo modo se i quadrati sicno u- 
guali , la copia riuscirà della medesima grandezza; se 
quei della carta più piccoli sianoo più grandi , più in__» 
piccolo c più in grande ne verrà la copia . Siano però 
sempre i quadrati della copia eguali in numero ai qua- 
drati dell’originale . Per copiare un quadro nella sua ve- 
ra grandezza si può ancora servirsi di una carta unta e po- 
scia seccata ossia carta oliata o d’una pelle di vescica di 
porco assai trasparente, chesi trova dai battiloro: il 
talco fa pure lo stesso effetto . Si metterà una di queste 
cose sopra l’originale, onde ne traspariranno tutti i de- 
lineamenti sottoposti che si segneranno col gesso o 
con un pennello . Dopo di che si leverà la cosa sovra- 
posta attaccandola ad una carta od alla pergamena—* 
sopra deila quale al trasparente lume d’una finestra si 
segnerà ciò che si troverà de lineato col gesso oeon una 
spilla d’argento si proporranno come sopra . Si può in 
questa maniera servendosi della finestra o di un vetro 
che si esporrà al chiaro , copiare per trasparenza ogni 
sorte di stampa, disegni od altre cose in carta o in per- 
gamèna attaccandole sotto la carta o la pergamena sul- 
la quale vorrete disegnare . Quest’invenzione è assai 
buona, e facilissima per avere delle copie della stessa 
grandezza dell’originale . E questo si chiama lucidare. 
Si può prendere anche un velo nero ben rado, fissarlo in 
un telaio che sovraporrete ad una pittura. Vi trapasseran- 
no i contorni dal velo e su quelli con del gesso potre- 
te contornare la vostra figura : il che fatto trasportate 
il vélo sopra una tela impressa e colorita e battendovi 
sopra destramente il velo il color bianco calerà sulla 
sottoposta tela lasciandovi le tracce . Alquanto di pra- 
tica vi renderà maestro di trasportare un disegno luco- 
ri an- 
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dandolo per mezzo di un velo. Vedi Lucidare. Questo 
ancora sarà un buon modo di copiare giustamente 

un quadro a olio, dandovi un colpo di pennello sopì 0 » 

tutti i principali tratteggi con lacca stemperata con olio 
comune ed applicandovi sopra il piano una carta della 
stessa grandezza e passando colla mano sopra ; i tratteg- 
gi di lacca s’attaccheranno e lascieranno il disegno del 
quadro espresso nella carta il quale si potrà copiare in 
alcuno dei modi detti disopra. Bisogna ricordarsi di 
levar via con midollo di pane quanto vi sarà restato di 
lacca sul quadro prima che si secchi . Collo spolvero 
parimenti si pigliano i contorni di quell’ opera che vo- 
lete copiare, e dòsi fa pungendo con un ago sottilei 
contorni d’una stampa o disegno , quindi col carbone 
pesto messo in una pezzuola di pannolino biaheo pas- 
sando sopra il disegno stesso . 1 ricamatori fatto il pri- 
mo disegno in carta spolverano tutta l’opera o fattane 
una parte rivoltano il disegno e spolverandolo dall’ al- 
tra parte copiano la seconda partita rivoltata c total- 
mente simile alla prima . HaVvi anche un compasso ma- 
tematico» col quale meccanicamente si copia alcuna co- 
sa anche riducendola dal piccolo al grande , dal grande 
al piccolo . Ecco tutte le facilità che possono darsi n__» 
quelli che sanno poco o niente disegnare . Quei che 
intendono il disegno , benché si servano d’alcuna delle 
succennate maniere lo fanno per motivo di scansare fa- 
tica e tempo , non già per preciso bisogno . V. Jcge- 
tablle , sez. 4. par. 2. 

Disocchiare , fr. Ebourgeoner . In linguaggio d’agri- 
coltura si è il troncare o togliere i germogli superflui 
i quali appresso a noi si chiamano occhi. Quest’o- 
perazione consiste nel tagliare quei germoglio ramo- 
scelli inutili che sarebbono di carico all’albero . I peri, 
i persici , gli albicocchi si spogliano de^li occhi a frut- 
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to acciò l’albero non si spossi e produca frutta miglior?. 
Alla voce Carciojfolo vedrete che queste piante si dis- 
occhiano per propagarle e per fare che il tronco mag- 
giore s’accresca , 

Dispensa , lat .Tromptuarium , Tenus , fr. Cellier , 
Gardem anger. L\\o°o destinato specialmente per conser- 
vare le cose da mangiare . Se ad un gentiluomo fa di 
bisogno la dispensa , si è in villa * In città per un bi- 
sogno sonvi sempre in pronto le pizzicherie , i macel- 
li , il mercato ec. In campagna ove non sono tali offi- 
cine bisogna aiutarsi colla dispensa nella quale sianvi 
salumi sì di grasso che di magro , come mortadelle , 
lingue salate , prosciutto ec. salmone, baccalà ec. e va- 
rie cose che servono per condimento, quali sarebbono a- 
lici, capperi nell’aceto , altri frutti conditi o con sale o 
con aceto j inoltre mostarda , funghi salati , nell’olio 
e che so io . Questa si visiti spesso dal cuoco o da chi 
ne ha la cura per invigilare che le cose non si guastino. 
Sia ben difesa da’sorci e dai gatti che talora fanno più 
guasto dei sorci stessi . Sia fresca ed in questa pur an- 
che si ripongano quei piatti i quali o come sono parti- 
ti o con qualche nuovo addobbo devono ritornare alla 
tavola. V. Cantina, Carbone . 

Dispensa da frutti . Un luogo è questo ove conser- 
vansi le frutta . Deve esser luogo nè troppo umido, nè 
troppo freddo, nè troppo secco . Le finestre sieno ri- 
volte al mezzo giorno , chiuse esattamente con doppia 
imposta c coperte da una tendina . Comunemente si 
usa di mettere le frutta sopra di tavolette che l’uno dei 
frutti non tocchi l’altro e col picciuolo in alto . La pa- 
glia d’ordinario si sottopone alle frutta acciò posi- 
no più morbide; alcuni per ciò fare si servono di ri- 
tagli di carta , alcuni di pula di grano . Il migliore di 
tutti si è il mosco che nasce al piede dfegli alberi , sec- 
ca- 
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fiato al sole e battuto alquanto . Esso non piglia l'umi- 
do e non comunica cattivo gusto al frutto . Le pera di 
maggior regalo o le mela che più premono si avvolgano 
con carta e si mettano su de’graticci . La vicinanza del 
fieno, della paglia, del letame, del formaggio, dei 
panni sporchi , massime di cucina sono estremamente 
dannosi al buon gusto delle frutta . Acciò non abbia- 
no un certo tanfo che proviene dall’odore di varie frut- 
ta insieme racchiuse , si deve di tanto in tanto dare un 
poco d’aria alla camera in giornata tepida ed asciutta . 
Alcuni però ben illuminati negano doversi alla dispen- 
sa delle frutta cambiare giammai aria. Fra i due parti- 
ti la sperienza deve decidere . Nè la cantina, nè il gra- 
naio sono luoghi atti a conservare frutta. Quella è trop- 
po umida ■> questo è troppo secco e fa che i frutti ma- 
turino troppo presto . La via di mezzo è la migliore ; 
una stanza bassa e per metà sotterra , colle sue finestre 
all’aria aperta ed all’esposizione che abbiamo accennata 
di sopra è luogo conveniente per conservare le frutta . 

I frutti disposti in fila sulle tavolette , qualche giorno 
appresso si vedono sparsi d’umidità . Si dice allora che 
la frutta sudi . Si lascino in quel caso aperte le impan- 
nate o piuttosto vetriate per riparare l’aria esterna e_> 
conservare tepida l’interna acciocché s’asciughino . 
Chi fa professione di pulizia nella stanza da’ frutti dis- 
pone con buon garbo le tavolette che facciano buona__» 
comparsa ; nel luogo più cospicuo mette le frutta più 
belle a mangiarsi e ne! più ascosto le frutta a cuocersi : v 
le ordina in classi ; quà le pera d’una sorte , là quelle 
d’ un’altra; quà le mela, colà le uve ec. Le tavolette 
stanno bene alquanto pendenti all'infuori colle sue cor* 
ridette che sostengano il frutto acciò non cada . Le ta- 
volette cosi disposte lasciano che ad un colpo d’occhio 
si scorgano quelle frutta che song da godersi e quei le 
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che cominciano ad infracidarsi . Si tenga ia fruttiera o 
conserva da frutti pulita e netta , si tolgano le tele d’a- 
ragno . Si mettano delle trappole od in un luogo appar- 
tato si lasci la gattaiuola , acciò sia esente da’ sorci ca- 
paci di guastarvi qualunque frutto più saporito e mi- 
gliore . V. Conservare . 

Dissalare , Togliere il sale . Per conservare e carni 
ed erbaggi ed altre cose eduli adoprasi il sale, ma que- 
sto in tanta copia sparso ed imbevuto in esse morde con 
tanta veemenza che rende troppo amaro il cibo , nè po- 
tremmo servircene se non vi fossero i modi di dissalare 
i cibi , cioè togliere ad essi il sale di cui s’erano sparsi 
per conservarli. Il passare più volte dall’acqua calda 
bollente alla fredda e dalla fredda alla bollente le carni 
od i pesci salati gli spoglia di quel sale che li rende 
disgustosi. Così c’insegna il Tanara . Facendo bollire 
la carne nel latte essa si raddolcisce perfettamente. Se 
a caso la minestra vi riuscisse troppo salata mettete un 
sacchetto di farina ben bianca nella pentola ove essa o 
il brodo bolle, questa attirerà a sè molto del sale e la 
minestra sarà sufficientemente condita. V. Bue , Lingua , 
Salare . 

Disseccare , lat. Essiccare , fr. Sccber . Alcuni ter- 
reni , altri dei quali o per essere posti sul basso rice- 
vono le acque colaticcie sopra di sè , altri per proprie- 
tà del fonde non le trasmettono o non assorbiscono le 
piovane c perciò sono sempre umidi , nè possono esse- 
re lavorati , devono disseccarsi per ridursi al buono.Si 
ottiene ciò con dei buoni fossati i quali o trattengano 
J’acqua che cade o diano l’esito all’acquc che si tratten- 
gono . Tutta l’arte consiste nel dare a questi fossati la 
-direzione più vantaggiosa ptrlo scolo dell’acque relati- 
vamente al pendio del terreno . Per non perdere affat- 
to ii terreno impiegato in questi fossi consigliano alcu- 
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ri di lastricarne il fondo con delle pietre rotonde ; al- 
lora produrrebbonsi nei fossati delle erbe le quali sten- 
dere potrebbono le loro radici negl’ interstizi fra un 
ciottolo e l’altro. Ma questa operazione è molto di- 
spendiosa c per altra parte te pietre si profonderebbon® 
nel fango quando ei fosse assai molle, onde il pascolo 
per il bestiame non si caverebbe . Meglio però sarà 
mettere al fondo de’fossi nelle terre principalmente ar- 
gillose delle fascine gl’interstizi delle quali danno adito 
più sicuro alle radici delTerbe e producono pascolo più 
abbondante . Queste fascine esser possono di spine, di 
pioppo, d’albera e d’altre legna di poca valuta. La 
terra che si scava da’ fossi si in iseavandoli che in ripu- 
lendoli, la qual cosa deve farsi di 3. in 3. anni almeno, 
deve rivoltarsi sul terreno il quale deve essere rialzato 
come suole dirsi a schiena d’asino , acciò l’acqua scoli 
più comodamente. V. Dissodare, Talude . 

Dissodare , fr. Defricher . Le terre da gran tempo in- 
colte s’indurano talmente che hanno bisogno d’essere 
rotte . Questa operazione di rompere le terre la quale 
è la prima c più necessaria parte per renderla colta c-j 
fruttifera si chiama dissodare,onde un prato che voglia- 
si mettere a grano o ad altro prodotto deve primiera- 
mente rompersi varie volte rivoltando sotto le cotiche 
erbose , sterpando le radici ec. V. Campo . L’impor- 
tante di quest’ articolo si è il dimostrare come i campi 
ed i luoghi da gran tempo incolti ed inselvatichiti si ri- 
ducano a terre colte e fruttifere . Noi colla scorta dei 
march, di Turbilly che ha dissodate tante terre nel suo 
feudo e ce ne ha lasciata la memoria,comporremo tutto 
quest* articolo . Le terre le quali si debbono dissodare 
o sono foreste le quali si hanno da sradicare o sono to- 
talmente incolte e diremmo brughiere. Parleremo pri- 
ma del modo col quale si dissodi un bosco , per quin- 
di 
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di venire al dissodamento dell’ altre terre . Allor quan- 
do non faccia bisogno della legna per diboscare un ter- 
reno , si comincia dal mettere il fuoco al bosco. Le 
ceneri servono di buon ingrasso . Cosi i Portoghesi 
per render colta l’isola di Madera vi cacciarono il fuoco 
e le ceneri sole diedero ad essa quella fecondità che vi 
si ammira. Questa operazione però non dispenserà dal 
cavare i ceppi ed i radiconi dalla terra e dallo spianare 
le fosse lasciare nel terreno . Le legna ora sono sì rare 
che non meno torna conto di conservare gli alberi da 
cima che i rami per far fascine e da quelli cavarne le 
spese del dissodamento. Onde si trova del vantaggio 
non solo in tagliare gli alberi e sbroncare terreno , 
ma anche nel disotterrare i radiconi . V. Carbone. Mo- 
ve quest’ultima operazione il terreno di modo che rag- 
guagliato che ei sia può quasi dirsi dissodato e colto . 
Non mancavi altro che un buon lavoro coll’ aratro che 
rivolti il terreno e metta allo scoperto le radici dell’er- 
be acciò periscano e che metta le zolle in positura di 
ricevere i geli , le brine e le nevi del susseguente in- 
verno le quali le sfarinino e le fecondino . Alla prima- 
vera si faccia un altro lavoro superficiale e si speri una 
competente raccolta l’anno medesimo. Una pezza di 
bosco dissodato se pure il fondo in sè non sia magro e 
leggerissimo per 20. anni vi darà buon raccolto senza 
ingrassarlo . Gli alberi non spossano il terreno , ma 
colle cadute foglie lo fecondano . Ciò basti per ora_» 
quanto al dissodare i boschi . Circa le terre totalmente 
incolte o brughiere , terreni totalmente perduti dai 
quali si cavano soltanto miseri sterpi per far fuoco od 
erbacce magrissime per fare un infelice letame , egli è 
fuor d’ogni dubbio che il dissodare le terre di tal fatta 
sia d'un utile grande e lo direi un nuovo acquisto per 
il proprietario . .11 punto sta che egli sia tale che trop- 
po 
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po non costi per lavorarle e che vi rendano quel frutto . 
che vi compensi le fatiche con qualche usura e profitto. 

• Per la qual cosa prima d’ogn’ altro deve ben osservarsi 
il terreno ed esplorare il di lui fondo in vari luoghi al- 
la profondità di 8. o io. piedi per conoscere e la qua- 
lità e la crassezza dei differenti strati di terra che ivi 
s’incontrano . Troveransi questi orizontalmente posti 
uno sopra l’altro come si è osservato anche alla profon- 
dità di 300. o 400. piedi ne’ cavi delle miniere. Que- 
sta prova si farà con poca spesa per mezzo d’un trapano 
di ferro che si descriverà all’ articolo Trivella del Tur - 
bìlly . Con questo stromento si giunge a scoprire qual 
sorta di terreno sia sotto la superficie per quindi pren- 
dere le sue determinazioni . V. Brughiera . D’ordina- 
rio nel dissodare Je terre incolte s’incontrano tre gravi 
ostacoli, l’acqua, le pietre e le radici . Quanto all’ 
acqua oltre quanto si è detto nell’ articolo Disseccare 
si possono fare dei pozzi profondi nei quali si cacciano 
quelle pietre le quali si levano dal terreno stesso , co- 
me si dirà più abbasso e si ricoprono di terra tanto che 
l’aratra vi possa passare sopra: questi si scavano in_^ 
quei luoghi i quali siano più favoriti dal pendio del si- 
to. Circa le pietre devono assolutamente cavarsi le 
più grosse come quelle le quali resisterebbono più 
d’ogn’ altro ostacolo all’aratro. Se incontrinsi rocche 
e scogliami questi si devono spaccare a forza di mine. 
Se le pietre possano abbisognarvi o per fabriche o per 
macerie od altro e principalmente per l’uso accennato 
all’ articolo Collina , si trasportano , se no si fanno 
delle gran fosse ove si sotterrano servendosi della ter- 
ra medesima per rialzare il campo . Con queste si rag- 
guagliano le fosseed i luoghi bassi ricoprendole di buo- 
na terra . Su questi pozzi morti o pietraie il grano non 
«laràde’ più cattivi . In seguito poi si può far nettare 
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da sassi il terreno togliendo quelli che oltrepassano il 
pugno. Quei carri che portano il letame possono ri- 
portarne le pietre le quali procuransi di coadunare in 
qualche luogo . Riguardo alle radiche bisogna asso- 
lutamente o a forza di zappa o di piccone estrarre_* 
quelle che impedir possano non solamente l’aratro , ma 
ancora la zappa scotennatola detta in Lombardia zappa 
da brughi della quale parleremo più basso . I ceppi più 
grossi come di quercia ec. si spaccano colle mine * Le 
piccole radici che possono essere vinte dall’aratro si la- 
scino pure. Esplorato il terreno , tolti gli ostacoli, 
due cose ci rimangono a fare * l’una è il conoscere il 
terreno e stabilire quale debba dissodarsi e l’ altra sono 
1 metodi coi quali si dovrà dissodarlo . Le terre incol- 
te le divideremo in tre classi . Nelja prima mettere- 
mo le cattive , nella seconda le mediocri , nella terza 
le buone . Il buon ordine esige che noi cominciamo 
dalle prime. Le terre che ciascuno riguarda come cattive 
sono le sabbie vive ed arse e proprie ad impastarsi col - 
la calce. S’ abbandonano queste come assolutamente 
infeconde. Alcune di queste sabbie sono gialliccie , 
altre rossigne * d’ordinario non producono cosa alcuna 
o al più qualche poco di mosco o qualche magro filo di 
brugo . E’ vero che queste anche Coltivate rendano me- 
no ; ma ancora molto minore spesa vi vuole per met- 
terle in ordine . Non s’incontrano giammai in tali sor- 
ta di terre nè pietre da muoversi , nè acque da asciu- 
garsi , nè radiconi da svellersi . Prima d’ogn’ altra co- 
sa se i brughi e l’erba sieno in istato di potersi abbru- 
ciare , s’abbruciano , se no si voltino sotterra coll’ara- 
tro se le loro radiche non l’impediranno. Comincieran- 
si poscia i lavori' alla primavera arando in tempo secco 
per lungo e per largo la brughiera la quale si è impre- 
sa a dissodare; non si pretende altro con questo trava- 
glio che di distruggere le radiche del moscojdei brughi. 
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e di quelle altre erbe inutili che occupano la terra e 
perciò dopo 15. giorni s’introdurranno c donne e ra- 
gazzi i quali con assai piccolo dispendio vi raduneran- 
no in varj mucchi le radiche svelte e scapezzate dall’ 
aratro , tutte in vari mucchietti ai quali si darà fuoco 
spargendone le ceneri sul terreno . Con un nuovo la- 
voro come il primo le ceneri si volteranno sotto . Si 
può erpicare leggermente il terreno e s’ingrassi con 
quel letame che torna più in acconcio e vi si semini del 
grano saraceno o nero. Questo grano non è punto spre- 
gevole. Moltiplica molto e si vende assai bene. Ot- 
timo è ad ingrassare i pollami ed i porcelli : in qualche 
luogo se ne fa pane . V. Saraceno . La raccolta di que- 
sto compenserà le spese dei lavori in dissodare il terre- 
no . Se si vorrà seminare il medesimo grano per la se- 
conda annata non fa di mestieri che rivoltare le stop- 
pie sotto il terreno ed ingrassarlo alquanto . La secon- 
da raccolta la quale sarà più abbondante sarà anche di 
profitto migliore , dopo di che lascisi la terra riposare 
un anno e si torni da capo come prima . La continua- 
zione del lavoro vi renderà poco a poco la terra meno 
ingrata . Si può sperare di più da una terra dalla quale 
era disperato ogni profitto quantunque tenue? Se poi 
il terreno dissodato voglia mettersi a bosco , allora-^, 
dopo la prima e seconda raccolta di grano nero colle 
regole sovraccennate senza ulteriore ingrasso si sparga 
colla semenza di abete . Essendo ella assai minuta , il 
seminatore potrà mescolar'a nella mano con della sab- 
bia acciò si sparga più rara . Dietro il seminatore sia- 
no o fanciulle o ragazzi i quaii con de’ rastrelli coprano 
il seme il quale deve esser profondo un pollice. In que- 
sta maniera coltivato il terreno in io. anni, sicgue il 
Turbi lly , io sono stato possessore di un bel boschetto 
ove li abeti erano alti 25. piedi c grossi a proporzione. 

Le 
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Le fascine raccolte mi hanno indennizzato sopra il qua- 
druplo delle spese . Il legno di abete della specie mez- 
zana della quale io qui parlo cresce assai ; spesso in 50. 
anni perfettamente matura . Quest’ albero non ha biso- 
gno di riseminarsi , i semi sviluppati dal suo frutto 
svolazzano di qui e di là rinnovando e distendendo la 
selva . Deve questa garantirsi nei primi anni dalle be- 
stie selvatiche il che si fa cingendola attorno di fosso . 
V. tsibetaja . Il castagno vi nasce pur anche ; ma non 
vi Vegeta cosi bene, la quercia vi perisce nell’ asciutto 
quando non sia aiutata da un buon fondo di terra poco 
lontano dalla superficie . La trivella ve ne darà un suf- 
ficiente indizio • Ad ogni buon conto ove avrete semi- 
nato l’abete potete mettere qualche castagna e qualche 
ghianda sparsa quà e là . Se poi o per la vicinanza del- 
la città o per necessità di granaglia questa terra dovrà 
mettersi sempre a grani o a legumi ec. allora deve 
emendarsi in altra maniera assai più dispendiosa. Si 
facciano delle buche profonde. Sotto queste sabbie cer- 
tamente si ritroveranno dei letti di terra grassa, d’ar- 
gilla , di creta , di marna o altro . Questa si estragga 
e o con delle carrette 0 con delle ceste o altrimenti 
si posi su la superficie in vari buchi. poco l’un dall’ ai- 
*tro lontani . Si riempiano le fosse colla terra più arida 
della superficie lasciando al di sopra quella la quale non 
avrà mai veduta l’aria come più fertile . Questo lavoro 
facendosi ne’ tempi disoccupati non sarà di gran costo. 
Lascinsi questi buchi ripieni di terra buona esposti all’ 
intemperie delle stagioni tutto il corso dell’ inverno e 
qualche tempo di primavera . Le ruggiade , le pioggie, 
le nevi ed il sole ve la renderanno cosi stritolabile qua- 
si fosse cenere. Spargasi questa sul terreno e con un 
piccolo aratro e leggiero condotto da due vacche od an- 
che da due asini si mescoli coll’ arido terreno . S’ in- 
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grassi a! solito e mettasi a segala . La prima raccolta 
per mediocre che sia quasi quasi v’indennizzerà le spe- 
se . La seconda e terza raccolta d’ordinario sono più 
abbondanti, coll’ aggiunta d’un poco di grasso e di 
terra potrebbe mettersi a formcnto.Io ho trasformato a 
questa maniera un pezzo di terra arida che non predu- 
ceva che moscorsono già 20. anni che la semino a gra- 
no e non ci vedo ancora segnale di debolezza . Non 
esorto però alcuno ad incapricciarsi a voler ogni sorta 
di grano da tali specie di terra . Troverà meglio il suo 
conto a tenerla sempre a segala . Le terre mediocri so- 
no quelle che sono o leggiere o sabbiose o piene di 
sassoimi , ma che buone non sono a collegarsi coIla_j 
calce e farne impasto da muratori detto molta . Di que- 
ste terre incolte altre son bianche, altre giallognole , 
altre rossiccio , brune, nere ec. Queste sono o meno 
infeconde quanto più o meno profondi sono gli strati 
di terra che per l’ordinario ad esse soggiacciono ; pro- 
ducono ordinariamente dei brughi , delle felci , degli 
spinai, dei giunchi ed altre selvatiche produzioni me- 
scolate con un po d’erba. L’altezza e la prosperità deU 
le piante di raro ingannano su laqualirà del terreno . 
Alloca quando si debba metter mano a dissodare campi 
di tal fatta, nell’ inverno si deve cominciar a liberarli 
dai tre summentovati ostacoli, vale a dire dalle pietre, 
dai radiconi e dall’ acqua: verso la metà di marzo poi 
si faranno scotennare colla zappa che ilTurbilly chia- 
ma Ecobue e noi chiamiamo scotennatoio o zappa da 
brughi . Con questo stromento » che troverassi descrit- 
to alla voce Scotennato] 0 , vari uomini ben robusti le- 
veranno la cotica dal campo all’ altezza di 4. o 6. dita. 
Vedi Scotennare . Questo lavoro si fa tra marzo e lu- 
glio . Queste zolle cosi tagliate si lascino nella loro 
situazione naturale sino a tanto che siano ben seccate 
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dal sole; dopo di che un sufficiente numero di ragazzi 
e di donne in giorno di bel tempo si piglino fa pena 
con la forca o con le mani di rivoltarle colle radiche 
all* insù e di formarne sul terreno di spazio in ispazio 
dei mucchi rotondi alti da io. piedi, lasciando nel 
mezzo del mucchio un* apertura da quella banda dove 
suol venire il vento, se ne faccia in somma di queste 
zolle quasi altrettante fornacette coll* erba rivolta all 7 
indentro e ciò si faccia in tempo sereno. Una pioggia 
vi mette a rischio di perder tutta la fatica , perciò chi 
si accinge a quest’ operazione d’abbruciare le zolle non 
risparmi gente mal a proposito . La prestezza e solle- 
citudine sono di un grande risparmio . Con alquanto 
di paglia si dia fuoco a questi fornelli : per quanto si 
può si procuri d’attizzarvi le fiamme , rimettendo sul 
fuoco le zolle che ancora non sono arse , e con un po- 
co di tempo e l’erba e la terra si calcineranno insensi- 
bilmente. Se qualche fornello non volesse ardere si 
aiuti con erba, paglia o legna secche o si dividano le 
zolle su quei mucchi i quali ardopo più allegri . Con 
pale di legno queste ceneri s’adunino in grossi mucchi 
i quali finiscano in punta per evitarne per quanto si può 
il trasporto che ne potriano fare li venti . Nell’ inter- 
no di questi mucchi sta il nostro tesoro . Se la cenere 
prendesse dell’aria, nello svaporare dei sali si perdereb- 
bero le nostre ricchezze . L’umido delle notti e la pri- 
ma pioggia che cade su questi facendo attorno ad essi 
una crosta li mette fuor dell’insulto e delle impressioni 
dell’ aria e dell’ impeto dei venti e della dissipazione 
ijegli spiriti interiori . Con quest’artificio ecco libe- 
rate le terre non meno dalle piante cattive , dai semi, 
dalle radiche , ma insieme da un’ infinità di rettili , 
vermicciuoli e bestie velenose . La forza del fuoco è 
tale che il calore non contento di penetrare sotto i for- 
• nel- 
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nelli riscalda ancora violentemente le parti vicine a 
molti pollici sono terra . Non resta poi che a guardare 
i mucchi , che guasti non sieno o dalla irragioncvolez- 
za delle bestie o dalla indiscretezza dei fanciulli. Quan- 
do sarà a tempo di seminare , in giorno non ventoso, 
per mezzo delle donne le quali sono bastanti per quest’ 
ufficio, si spargerà egualmente sui campo la cenerei 
dei mucchi . Non se ne metterà bricciola nel sito ove 
erano i fornelli : colle forche di ferro o con altro istro-, 
mento si romperanno le zolle le quali non siano state 
sufficientemente calcinate dal fuoco . Un seminatore 
sperimentato spargerà su queste ceneri o segale q gra- 
no ; non v’impiegherà che la metà della semente che 
impiegherebbe in un campo ordinario della medesima 
stesa . Dietro a lui verranno a. 0 3. aratri i quali paco 
profondo lavorando volteranno di sotto ed il seme e la 
cenere , avvertendo che bisogna lasciare allo scoperto 
la cenere il meno di tempo che sia possibile j e delle 
femmine e dei ragazzi seguano l’aratro e rompano le 
zolle non bene da quello stritolate. Si può sperare , 
benché sul principio di primavera il campo sembri as- 
sai raro , che nell’ avanzarsi della stagione facendo cep- 
po le piante vi promettano e vi diano una buona rac- 
colta, massimamente se sono le ceneri abbondanti e se 
il terreno sia disposto a calcinarsi . II trasportare dei 
sassi , il fare qualche lavoro ove si trova spediente si 
lascia in arbitrio del prudente eeopomo . Raccolta la 
messe s’abbruciano le stoppie quando non siano neces- 
sarie ad altr’ uso j indi varj lavori si diano al terreno 
e per rivolger sotto le ceneri e per estirpare le radici . 
Questi lavori siano per ogni verso , vale a dire in cro- 
ce . Si erpichi, si spogli di pietre, si lavori per la 
quinta volta coi solchi e si semini un po più folto dell’ 
anno precedente . Se i terreni siano lavorati con la zap- 
Diz.cc.ru.t.lV. . K pa 
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pa ed ingrassati porteranno e grani e legumi di non_* 
piccol prezzo. Se nella terra dissodata coll’aratro vor- 
rà piantarsi un bosco , si semini pure per 2. o 3. anni 
a segale . Questa indebolisce il terreno ; ma questa de- 
bolezza appunto e Tesser mobile per li lavori fatti in 
grazia del grano sono un’ ottima preparazione per rice- 
vervi il bosco . La prima raccolta sarà mediocre e for- 
se non basterà a supplire alle spese . 11 terreno più mo- 
bile nel second’ anno ed a proporzione nel terzo vi da- 
rà finterà spesa ed anche qualche profitto. Quando 
vogliasi, come io dissi , mettere a bosco , il terz’an- 
no insieme col grano mettansi delle castagne , delle 
ghiande ed altri semi d’alberi secondo la vostra voglia 
o l’uso del paese , nè temiate che il grano danneggi gli 
alberi o gli alberi reciprocamente danneggino il grano. 
Questo metodo però incontra un’ obbiezione non pic- 
cola . I grani verdi attirano il bestiame a sè c questi 
non contenti dell’ erba vi rosicano anche gli alberetti ; 
onde prima di ciò fare devesi o con siepe o con fosso 
chiudere il terreno . Le terr$ cosi dissodate per mez- 
zo del fuoco e dello scotennatoio sono le migliori : 
per 20. anni sono bonificate, nè havvi pericolo che 
fra i grani che si seminano , purché sian netti , vi cre- 
sca erba straniera che ve lo soffochi o che a lui rubi 
gli alimenti , talmente che non havvi bisogno di sar- 
chio ; e quando col tempo acquistino il difetto di 
produrre erbe straniere , allora lasciateli riposare al- 
quanti anni, si scotennano di nuovo e si migliorano 
coi fornelli . Le terre buone secondo la nostra divisio- 
ne formano la terza specie ; sotto questo nome si com- 
prendono le terre forti , grasse , argillose e in generale 
tutte quelle le quali s’attaccano ai piedi . Ve ne sono 
di varj colori ,; ed esse per l’ordinario sono coperte di 
giunchi , di ginepri , di ginestre , di felci ed altre pro- 
de- 
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duzioni selvatiche . L’altezza e la prosperità dei suoi 
prodotti danno indizio della terra . Queste terre vanno 
trattate appunto come quelle della seconda specie . Il 
prim'anno seminerassi del formcnto nei siti più grassi , 
e nei più magri si adoprerà del formento metello, vale 
a dire metà segale e metà grano . Io non consiglio di 
metter questa sorte di terra a boschivo ; ma se la ne- 
cessità o il piacer lo chiedesse si usa il metodo assegna- 
to precedentemente nelle terre mediocri. Si possono 
queste terre dissodare a forza di zappa ed a forza d’in- 
grasso e tale uso sento che sia invalso nella Lombardia, 
lo non nego che questo metodo non produca qualche-» 
cosa, ma credami chiunque , il profitto è soltanto ap- 
parente . Le radiche delle erbe per quanto si levino con 
la mano o coi rastrelli sempre lasciano qualche parte di 
sè nella terra e se non ispuntano quest’anno si lascian 
vedere l’anno venturo e s’affogano nel terzo e dopo il 
corso di poche annate ecco il terreno più brughiera di 
prima . Gl’insetti ai quali la zappa ha guastati i nidi, 
ma non già distrutte le uova , al riscaldarsi dell’aria si 
schiudono e non trovando erbe selvatiche onde pascer- 
si s’attaccano alle dimestiche , le asciugano e le fanno 
perire . Se ne attribuisce la colpa al suolo , quando è 
degli insetti ; ma quando la terra è dissodata col fuoco 
non ha più un verme che le divori i prodotti , non ha 
più un fil d’erba selvaggia che il sugo rapisca alle dime- 
stiche; per la qual cosa non mi fo maraviglia , come 
ben molti i quali hanno intrapreso a dissodare le bru- 
ghiere si siano pure stancati dopo qualch’anno vedendo 
la terra non rispondere alle loro premurose fatiche.Al- 
tri modi vi sono per dissodare le terre incolte, ma essen- 
do tutti inferiori ai rapportati volentieri tralascio in 
questo luogo . Se i terreni siano paludosi , s’asciughi- 
no colle maniere che diciamo negli articoli Dissecca - 
• K. a re. 
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re, e "Palude , Si scotennino pur essi e col fuoco s’e- 
mendino . Questi sono di una sorprendente fecondità. 
Con i metodi sovraccennati il Turbilly w» poco più di 
anni triplicò e quadruplicò i suoi fondi o sia tripli- 
cò e quadruplicò le sue entrate . Ma che vuol mai dire 
che essendo in Italia e anche direi sotto le porte delle 
capitali circondati da terre incolte che chiamiansi bru- 
ghiere e sodi cosi pochi vi siano che attendano a disso- 
darle; cosa non meno utile al proprietario che ai cor- 
no intero de’cittadini e del popolo? Nel Milanese s<^ 
re ha eia qualche illustre esempio di ben regolata, eco- 
nomia la quale senza pregiudizio .de! proprietario ri- 
donda in beneficio della società c di tutto lo stato . Ve. 
desi tra Cassano e Treviglio una vastissima tenuta 
per ogni parte ridondante di grani , di fieni , di frutta, 
d’erbagei che nulla cede ad un più ordinato giardino , 
che somministra il pascolo a numerosi bestiami C man, 
tiene un popolo di contadini e in un terreno dove anni 
sono appena verdeggiava qualche fil d’erba per ma- 
gramente sfamare qualche dispersa vacca e qualche filo 
di brugo destinato a far un magro letame . Tre ostaco- 



lavoratori . Quanto al primo io. so che molti hanno in- 
trapreso a lavorare tali sorte di terre e l’esito non. ha 
risposto alle loro speranze, hanno speso anche più in là 
delle loro forze ed hanno raccolto molto meno delle lo- 
ro speranze ; ma questi hannosi preso a dissodare una 
troppo gran parte di terreno tutto in un colpo , onde i 
lavori non sono stati fatti a dovere o non sono stati re- 
pi icati a tempo o quante volte bisognava . 11 volere ab- 
bracciar troppo fa che abbiano stretto nulla . I fondi 
incolti vanno presi a poco a poco e non si avanza il 
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passo se non è ben fermo il piede * Si mantiene a fungo 
quello che non oltrepassa le proprie forze . Laondt-cìii 
vuol dissodar terre misuri sè stesso , misuri i suoi o- 
peraj , mi surf la sua stalla ed il suo letamaio , nè si 
stenda a nuovi acquisti fino a tanto che non abbia cor- 
redato il vecchio di bestiami e di lavoratori. Molti per 
altra parte sbagliano nel metodo . S’applicano al secon- 
do modo di dissodare poco qui sopra accennato ; coi 
soli lavori c con quell’ ingrasso che darebbono ad un 
campo ordinario pretendono che la brughiera debba 
render loro frutto , ma s’ingannano : i vermi nob estef- 
minati e l’erbe non bene sradicate tolgono di mezzo la 
più belle speranze . Si servano dell# scotennatojò , si 
servano del fuoco e non si lamenteranno de’loro inutili 
sforzi. Vi vuol dell’ingrasso in tutti i campi e tanto 
più ve ne abbisogna nelle terre dissodate-; anzi le ter- 
re sode provedono l’ingrasso per le campagne giù in va* 
lore ; onde dissodandosi ne Vengono a diminuirsi i con- 
cimi anche per le campagne già Colte . Rispondo che la 
spesa del concime e per la campagna coltivata e per la 
brughiera da coltivarsi viene compensata da! ricavato 
della brughiera e qliando anche per li primi anni do- 
vesse spendersi qualche soldo di più, questo sarebbe 
ben impiegato . In secondo luogo parte del terreno dis- 
sodato mettendosi a prato ordinario se egli abbia acqua 
o a cedrangola o a sulla o ad altro foraggio che si conc- 
ienti dell’acqua piovana , egli verrebbe a rendere col 
mantener* dei bestiami assai più grasso che non può 
rendere una brughiera . Ih oltre abbisognando nel no- 
stro caso maggior copia di letame si ricorra ai letami 
artificiali i quali s’insegneranno alla voce Lttcnìie . Con 
questi si può supplire ed al letame che manca per cagio- 
ne della brughiera dissodata e per essa medesima. Ogni 
tenuta ben regolata deve avere sopra 4 di sè i suoi in- 
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grassi e dilatandosi la tenuta si accresce sul fondo I’in-i 
grasso per mantenerla . V. Fapiuolo . Intendo pur an- 
che che accrescendosi il terreno devono accrescersi i 
manuali e questi io confesso che non sono ancor tanti 
che bastino a coltivare i terreni in valore,- ma e per li 
buoni provedimenti che si danno da chi governa e per 
la felicità dei tempi e la popolazione cresce nella cam- 
pagna ed evvi a sperare che vada sempre di bene in me- 
glio , onde fra poco si debbano dissodare delle terre 
incolte per occupare ed intrattenere la gente di campa- 
gna. Considerando però con mente più riflessiva alla 
nostra popolazione di campagna evvi motivo a dubita- 
re ch’essa non siajpsl scarsa come a prima vista appa- 
re . Tanta gente di campagna disoccupata e che va 
non per le campagne solamente y ma anche per le città 
cercando e l’elemosina e un poco di travaglio per vive- 
re mi fa dubitare che non vi sia terreno di sopravanzo . 
11 vedere tanti staffieri e lacchè tolti dalla campagna^» 
mi fa sospettare ch’ella non sia scarsa d’uomini come si 
pensa . Ma siasi pur ella scarsa quanto si suppone la 
popolazione rurale , l'accrescere le campagne e l’agri- 
coltura dai politici viene creduto un metodo il più bre- 
ve per accrescerla . All’articolo Topolazìone ne parle- 
remo più a lungo : per ora basta conchiudere quest’ar- 
ticolo col Turbilly , giacché con lui lo abbiamo co- 
minciato e proseguito . Egli attesta che praticando in- 
versi metodi sovraccennati per le diverse specie di terra 
certamente riuscirà con poca spesa , che impiegherà il 
suo denaro con più scurezza che altrove , avrà la so- 
disfazione di contribuire alla prosperità dello stato, all’ 
aumento della popolazione e delle ricchezze altrui ar- 
ricchendo sè medesimo . Allora quando io cominciai, 
die’ egli, 21 . anni fa le mie intnp ese un terzo dei terre- 
ni della mia parrocchia o feudo era vacante , non tro> 
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vandosì gente che Io prendesse in affitto ; la maggior 
parte degli abitanti delle mie terre erano assai poveri 
e generalmente parlando non cavavano dai loro terreni 
tanto grano quanto bastasse a sussistere per 6 . mesi 
dell’anno, e perciò eran divenuti si poltroni che piutto- 
sto che coltivare li suoi fondi ch’avrebbero ad essi som- 
ministrato di che sussistere , meglio stimavano implo- 
rare la carità pubica e d’andar questuando nelle circon- 
vicine terre . Oggi la loro situazione è ben differente: 
divenuti laboriosi vivono dei loro lavori , nè più van- 
no questuando : la parrocchia raccoglie più grano che 
non le abbisogna , perlocchè è in istato di venderne nei 
vicini mercati ove essa era forzata comprarne per l’ad- 
dietro . Tutti i terreni sono occupati, niuna casa mi 
è vacante , e appena fo fabricare un alloggio che su- 
bito è pieno, finalmente il numero delle anime delle 
quali ne ho fatto il registro i in 22. anni è duplicato . 
te ragioni di questo accrescimento vedetele all’artico- 
lo Topolazione . 

Distillare , lat. Distillare , fr. Distìller . L’ arte di 
scomporre i corpi esponendoli al fuoco in vasi propri a 
radunare ciò che ne esala . Con questa i principi che 
entrano nella composizione dei corpi successivamente 
si sviluppano . I più leggieri sono li primi , gli altri a 
misura che sentono il calore capace a sollevarli , e la 
parte terrestre resta sul fondo del vaso e si chiama capo 
morto . In tre maniere si distilla . In una per descensum 
si applica il calore sul corpo dal quale si voglino cava- 
re li principi - In questo caso i liquori riscaldati eri- 
dotti in vapori tendono sempre ad allontanarsi dal cen- 
tro del calore , essi sono obligati a riunirsi nella parte 
inferiore del vaso che contiene la materia che si distil- 
la , c di passar a traverso i pori fuori di questo mede- 
simo vaso per cadere in un altro vaso freddo che si ac- 
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comoda di sotto per riceverli . Essa non esige altro ap- 
parecchio che due vasi che abbiano la forma di un se- 
gmento di sfera incavato dei quali l’uno forato di picco- 
li buchi e destinato a contener la materia che si vuol 
distillare, sia assai più piccolo che l’altro che deve 
contenere il fuoco ed applicarsi esattamente su quello. 
Ambedue congiunti son sostenuti da un terzo vaso che 
serve di recipiente ben sigillato acciò quanto distillasi 
non se ne voli. Ma questo modo di distillare si reputa 
vizioso per ogni verso, assolutamente inutile ed è qua- 
si totalmente negletto . Il secondo metodo più usato si 
chiama distillazione per ascensum : essa consiste nell’ 
applicare il calore sotto la materia che vuoisi scompor- 
re. I liquori riscaldati , rarefatti e ridotti ih vapori si 
levano e vanno a condensarsi in un vaso destinato a tal 
effetto. V. Lambiccare , Bagnomaria. Il distillare 
per feltro altro non è che far passare i liquori per mez- 
zo d'un panno o d’un foglio di carta < Questa chiamar 
si può piuttosto una depurazione che una distillazione: 
conviene questa a purgare i sughi di limone, citrone 
ed arancio i quali non fanno giammai buon siroppo se 
non sono passati per feltro. Si feltra pur anche per sab- 
bia fina e pura , per piccoli sassolini * per vasi di terra 
non ben cotta o per vasi di legno d’edera . Una porzio- 
ne di vin nero passato per l’arena parecchie volte lascia 
nella medesima tutto il suo colore ed esce bianco come 
acqua . Dicesi che mettendo del vino in un vaso d’ede- 
ra secca ne trapela tutta l’acqua con cui è mischiato . 
lo credo che piuttosto ne trapeli il vino non colorato. 
V. Filtrare . Non si metta a distillare chi non ha lo_» 
pratica dei gradi del fuoco , ogni cosa o andera a male 
o se riesce , riescirà a caso < Boerhaave ha intrapreso 
di stabilire pervia del termometro di Farneitzja mi- 
sura de’gradi di fuoco . V. Lambiccare. Qualche ricet. 
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ta per la distillazione di quelle cose le quali possono 
esser di maggior uso o che servir possono a qualche uso 
domestico si mette ai loro rispettivi articoli . V. ^c* 
qua , Acquavite , Ciliegia , Rosolio , Spirito di vino ce. 
Il distillare al sole altro non è se non se empiere di fo- 
glie di qualche fiore un vaso di vetro e lasciarlo al sole 
ardente. Trassuda l’umor delle foglie per cagione del 
caldo , s’inviluppano le parti più leggiere e spiritose 
le quali si attaccano alle pareti interiori del vaso e co- 
lano sul fon do ,• 

Distruttore dei bruchi , fr. Destructeur des chenilles . 
Il Goedart dà con ragione tal nome ad un verme il 
quale al dinanzi del capo ha due forbici ch’essendo ser- 
rate formano un anello di cui si serve per cogliere de* 
'straniente li bruchi pel ventre di maniera che vi riman- 
gono attaccati . Questo verme è d’un bel giallo lucido 
ed è sì bene armato che può facilmente nuocere ad ogni 
sorta di bruchi . Quand’ egli ha ferito colle sue corna 
qualche bruco , questo si tormenta assai , si divincola 
da tutte le bande mentre il verme stesso rimane di- 
steso affatto come se fosse morto : si osserva che dopo 
eh’ esso verme l’ha lasciato, il sito dove lo punse si gon- 
fia tostamente; il che sembra essere I’ effetto d’un ve- 
leno inserito nella puntura. Il distruttore dei bruchi 
soffre facilmente il freddo e si ritira ben sotterra . Se si 
getti nel fuoco produce una fiamma simile a quella che 
produce l’olio che abbrucia. Questo verme non vive 
più di due giorni in istato di larva; dopo la sua meta- 
morfosi d iviere un animale alato corredato di due unci- 
ni dei quali si serve per forare le uova delle formiche e 
del grillo talpa di cui è avido . Allora appellasi mangia 
uova di grilli ; ma cotesto picciolo animale nemico di 
quasi tutti gl’insetti cade aneli’ esso dal canto suo nelle 
trappole del grillo-talpa che lo divora . 
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Ditola . V. Tunffi . ' 

Dittamo , Dictamnus , fr. Dìctame. Di tre specic_» 
havvi di dittamo . Il dittamo bianco o frassinella , di 
Cui vedi Frassinella. ■ 

Dittamo cretico-,0 di Candia, Dictamnus ereticateti 've* 
ra,J. Bauh. fr.Dictame de Crete . Questo dittamo è una 
specie d’ origano assai piacevole all’odorato e alla vista; 
cresce in Candia sul monte Ida d’onde ci viene recato 
secco ed alligna pure nelle fessure delle roccie degli 
altri luoghi della Grecia e da noi si coltiva nei giardi- 
ni moltiplicandolo per barbatelle e per seme in terreno 
secco e arenoso , inaffiandolo a tempo e sarchiandolo . 
Cresce a guisa d’ arboscello non mo^to alto . Ha radici 
brune e fibrose , tronchi duri e lanuginosi, alti 9. polli- 
ci, alcun poco porporini e ramosi : le foglie nascono a 
due a due nei nodi dei tronchi e sono rotonde, lunghe 
un pollice, verdastre e coperte di un pelume folto e 
biancastro . Il loro odore è gradito e penetrante , ma 
il sapore è assai acre . I suoi fiori nascono in ispighe 
tenui e squamose, di colore violaceo o porporino al 
di fuori . Ogni fiore è fatto a manierai di gola e sta 
piantato sopra un calice conifcro scanalato e contenente 
4. granella rotonde minutissime . L’ uso principale di 
questa pianta è in medicina da cui si adoprano le foglie 
come efficacemente uterine c buone al pallido coIore_> 
delle giovani . Si coltiva parimente nei giardini al mo- 
do della precedente un’altra specie di dittamo del mon- 
te Sipilo presso del fiume Meandro nell’ Asia minore . 
F una vaghissima pianta che porta grandi spighe di fica- 
ri di una bellezza durevole . 

Dittamo falso , Iati Tseudo- Dictamnus , fr. Dìctame 
fattx . Funa pianta che si coltiva nei nostri giardini c 
che tiene una certa relazione col vero dittamo eretico , 
ma secondo l’ Hailer è una specie di marrubio , detto 
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perciò dal Linneo Marrubium * 4 fricanum . La sua ra- 
dice è minuta , legnosa e fibrosa . I suoi tronchi sono 
tenui j nodosi , villosi , biancastri; le sue foglie la- 
nuginose hanno qualche rassomiglianza con quelle del 
dittamo vero . I suoi fiori sono a maniera di gola ver- 
ticillati , di color porporino c trinciati superiormente 
in due labbra ; succedono agli stessi semenze bislunghe. 
Tutte le proprietà di questa pianta sono le medesime-» 
che quelle del dittamo vero , ma sono di gran lunga 
inferiori j ■ ■ . . 

Doccia, C anale, Condotto,Tubo , lat. Tubus , fr. Canal , 
Tuiau , Couttiere . Canaletto di terra cotta , di legno , 
di bronzo od altra materia per la quale si fa correre.» 
unitamente l’acqua . Le doccie dei tetti se siano di lat. 
ta devono impegolarsi acciò la ruggine non le corroda. 
Dopo d’aver esposto il tubo di latta ad un fuoco ar- 
dente s’ involge la parte interiore di pece, il che sicco- 
me è cosa facile da eseguire basterà l’averlo accennato. 
Quando i tubi sono rimessi a suo luogo nella parte 
esteriore s’ involgono con vernice composta d’olio di 
noce e di fuliggine . Per tal maniera la latta resta es- 
posta al contatto dell’aria c all’intemperie senza con- 
trarre mai alcuna ruggine . I doccioni poi che sono que’ 
canali o que’ condotti pei quali passa l’acqua sotto ter- 
ra , devono essere di terra cotta e verniciata o di piom- 
bo o di bronzo ec. V. l Acqua , Tiombo . 

Doga , lat. <Axicula , fr. Douve . Una di quelle stri- 
sele di legno di che si compone il corpo della botte , o 
di simili vasi rotondi . Quali debbano essere e di qual 
legno , V. Dotte , Castagno . 

Doglio . Vaso di terra cotta fatto a guisa d’orcio e 
bucato da piedi a guisa di botte per tenervi dentro vi- 
no, aceto e simili liquori . 

Dolcamara, Dulcamara , Solano , Solatro scandente, Vite 

sei - 
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selvatica , lat. Dulcamara , Vitti sylvtstris , Sdii- 
castrum , Solanum scandali, Soldnum lignosum , So> 
lanum dulcamara , Linn. fr. Morelle grimpante, Dou- 
ce amere , Vigne sauvage . Pianta perenne dalla cui ra* 
dice fibrosa provengono come dalle vita de’ sarmenti 
lunghi per l’ ordinario 2. o 3. piedi e talvolta 5. o 6. e 
più, sottili , legnosi , ramosi, fragili, de’ quali gli 
uni s’alzano ed abbracciano gli arboscelli vicini, gli 
altri s’ incurvano a terra , ricoperti di Una buccia ver* 
de sinché sono ancora giovani , ma che diventa invec* 
chiando bianchiccia e ruvida al di fuori . Le di lei fo- 
glie sono bislunghe , liscie , fatte in punta , messe per 
ordine alternamente lungo i rami , assai simili a quelle 
del solatro ordinario , di color Verde bruno accompa- 
gnate spesso al basso da due piccole foglie a guisa di 
orecchia una per parte . Nascono 1 suoi fiori in maz- 
zetti nelle cime de’rami , piccoli e di cattivo odore , 
ma grati alla vista , di color turchino tendente al por- 
porino , di rado bianco . Ciascuno di questi fiori è 
Una rosetta tagliata in 5. parti strette e fatte a punta. 
Caduti i fiori succedono alcune coccole ovate , molli, 
ripiene di sugo rosso come il corallo , alle volte bian- 
che le quali contengono molti semi . L’odore delle fo- 
glie recenti è fetido ed il sapore erbaceo . Gli stipiti 
non hanno odore , ma al primo loro gusto sono amari, 
indi dolci e melati , cosi la radice , onde è venuto alla 
pianta il nome di dolce e amara . Le coccole sono vi- 
scose e d’ un gusto spiacevole. II sugo di queste levale 
lentiggini ed altre macchie sparse pel viso e serve_» 
per estrarne un belletto . Le foglie usate esternamen- 
te sono detersive e risolventi : convengono nelle ulce- 
ri invecchiate, ammolliscono la durezza delle mam- 
melle , sciolgono il latte rappreso e giovano nei tumo- 
ri . La medicina ora fa anche molto uso internamente 
della dolcamara j ciononperunto debbesi praticare con. 
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sommo riguardo e attenzione , poiché essendo della fa- 
miglia dei solatri ha pur essa come la più parte dei me- 
desimi alcuna qualità tossicosa . Le sue bacche movo* 
no il vomito e purgano violentemente : 30. di esse am* 
mazzano un sane in 3. ore, perciò bisogna tenerne lon- 
tani i fanciulli imprudenti . Questo solatro nasce spon- 
taneamente* ne’ luoghi umidi , lungo i ruscelli ed i fos- 
si e si propaga ugualmente tanto per mezzo degli stipi* 
ti quanto della radice come fanno le piante sarmentose. 
Fiorisce in maggio e luglio e matura il frutto in au* 
tunno , 

Dolcetta . V. Valerianella . 

Domestico , Dimestico . Aggiunto delle piante c dei 
frutti a distinzione dei selvatici . V. Degenerare . Per 
gli animali s’intende di quelli che servono all’ uomo 
senza bisogno d’ esser dimesticati e son custoditi da_» 
lui . 

Donnola , Mastella , lat. Mustela , fr. Eellette . Pic- 
colo animale quadrupede coperto di corto pelo, che ha 
il corpo assai allungato e pieghevole, il muso stretto , 
la coda e le zampe corte , la gola bianca come tutto il 
lungo del ventre c il resto del corpo rosso . Essa d’ or- 
dinario fa la sua dimora nelle spaccature delle pietre, 
nei granai, nelle scuderie; si nudrisce comunemente 
di sorci , talpe , pipistrelli , • polli ed uova che ritrova 
o nei pollai che visita o nei luoghi riposti ove qualche 
gallina gli partorisce di contrabando . S’ arrampica 
eziandio per le mura fino ai tetti e ai colombai per man- 
giarvi le uova . Succhiano il sangue c cavano gli occhi 
alle bestie che trovano . Per piccolo che sia quest’ani- 
male è pieno d’ ardire, attacca i lepri , si batte coi gat- 
ti e coi serpenti . Alcuni alla campagna addimesticano 
le donnole e le mantengono in casa per garantirsi dai 
sorci . Essa s’infila da per tutto e gli cava dalle loro ta- 
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ne , ma se una volta entra nel pollajo'vi porta più dan- 
no in una notte che cento sorci in 4. mesi. Se voglio- 
no uccidersi le donnole deve pigliarsi una pera o una__* 
mela ben matura , spaccarla per la metà, spargerla con 
polvere ben fina di noce vomica , riunire le due metà 
e metterla verso il pollaio. Se vogliasi pigliar la don- 
nola col fucile, si fa venire al grido d’un pojlastrello. 
Per prender le donnole si serve della trappola , specie 
di cassa totalmente simile a quella colla quale noi pi- 
gliamo i sorci . Se essa sia doppia , cioè con due en- 
trate , la donnola più agevolmente si prende; entra 
con maggior sicurezza in quella cassa che vede d’ en- 
trambi i lati colla porta aperta ed in conseguenza l’usci- 
ta . L’ esca appesa nel mezzo è più cospicua è più visi- 
bile alla donnola t essa è talmente disposta sopra 
un uncino che scoccando l’ordegno chiudonsi ad un trat- 
to ambedue le entrate . Vogliono alcuni che se la don. 
noia si sforzi ad addentare dell’aglio o se con questo se 
le stropiccino i denti , diventi domestica , c se dov’el* 
leno abbondano una se ne colga e mutilata nella coda e 
nella parti della generazione si lasci poi andare, essa_j 
spaventa col suo spettacolo le altre in modo tale che 
fuggono senza lasciarsi rivedere mai più , II loro mor- 
so è velenoso . 11 rimedio è di strofinar bene la piaga 
colla pelle d' un’ altra donnola morta 0 con olio in cui 
siasene lasciata imputridire una . 

Donzella , Giustia , Mencbia di re , lat. Donzella , 
Julis , Opbidium , Linn. fr. Donzelle . Piccolo pesce di 
scoglio ed uno de’ più belli del mediterraneo . Esso ha 
il dorso di un verde nerastro e sui lati tutti i colori va- 
riati deU’arco celeste . Il suo corpo è bislungo , minu- 
to e grosso come il pollice : le sue squame sono as- 
sai fine , gli occhi piccoli , la pupilla nera, l’iride ros- 
sa , i denti assai bianchi , acuti c adunchi , l’ano giace 
a! mezzo del ventre , ha due natatoie nel dorso e nel 
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mezzo del ventre . Se ne vedono in abbondanza sulle 
coste di Genova e ad Antibo ove nuotano in truppe e 
vengono , dicesi, a mordere quei che si bagnano. Non 
si pescano d’ordinario se non che alla cannai La foro 
carne è tenera e corta . Quelli che si pescano in alto 
mare sono migliori di quei che si trovano sulle coste , 

Donzella . V. Icneumone . 

Dorare . V. Indorare . 

Dorato , e Dorado , lat. giurata ‘Vulgaris , Sparus 
aurata , Linn. fr. Dorade . Specie di pesce di mare ap- 
partenente al genere de’carpj , cosi detto da una stri, 
scia di color d’oro che si stende dal suo capo fino alla 
coda . E’ comunissimo nelle Indie orientali e occiden- 
tali , nella Cina e nell’Africa ec. Se ne trova altresì 
nel mediterraneo . E’ più grande di una grossissima^ 
aiosa, il suo corpo non è più largo d’assai di quello 
del salmone , la coda è lunga , forcata e larga , è co- 
perto di squame mezzane di differenti colori . Uscito 
dall’acqua ha il ventre di colordi latte , i fianchi come 
inargentati , la schiena d’un bel nericcio; ma nell’ ac- 
qua è senza contrasto il più bel pesce del mare , sem- 
brando coperto d’oro sopra un fondo verde azzurro. Il 
dorato è il più leggero fra tutti i pesci : è assai vivace 
c ghiotto , nemico mortale dei pesci volanti fin a dare 
agli stessi la caccia con tal animosità che spesso si la- 
scia prendere ingannato dalla loro apparenza . Infatti 
basta legare in croce per tal effetto due penne di pollo 
o di piccione ad un amo c lasciarlo strascinare addietro 
del naviglio . Quando esso vede queste penne che pren- 
de per un pesce volante , ipgoja l’amo il quale va rico- 
perto dì un po di tela bianca, e rimane predato nel tem- 
po medesimo che crede fare un’eccellente preda . La_j 
sua carne è ottima , consistente, un po secca, ma di 
un ottimo gusto . I più belli dorati cinesi sono d’un 

bel 
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bel rosso come sparso di polvere d'oro o di essenza ros- 
sa d’Oriente : se ne veggono anche d’ inargentati e si 
pretende che i primi sieno i maschi e gli altri le femmi- 
ne . Si possono riconoscere questi pesci nella maggior 
parte dei vasi di porcellana della Cina , nelle loro carte 
dipinte, tele ed altri mobili. In Peking ove si tengo» 
rio per delizia presso i signori loro non dassi cosa alcu- 
na da mangiare durante l’inverno : eglino ingoiano la 
materia gelatinosa delle pareti della vasca e si nutrica- 
no eziandio di piccoli vermi rossigni che trovano nelle, 
radici delle erbe che crescono in fondo agli stagni. Du- 
rante questa stagione sovente si prendono per conser- 
varli in vasi di porcellana più profondi che larghi -, ma 
senza alcun nutrimento. In Europa e sopra tutto in 
Francia e in Italia ove sono stati trasportati si tengono 
in vasi grandi di vetro negli appartamenti , loro dassi 
un po di pasta di formento stemperata , dei tuorli d’uo- 
vo e delle lumache e in primavera si ripongono nelle 
loro vasche nei giardini o cortili . I grandi dell’Asia si 
compiaciono di allevarli , e chiamarli : a un fischio si 
vede questa brillante schiera lanciarsi scherzevole alla 
superficie dell’acqua per disputarsi il cibo che loro si 
getta . Si ha cura di cambiare due volte per settimana 
l’acqua delle vasche e di porvi in fondo un vaso di ter- 
ra rovesciato e pieno di buchi affinchè vi si possano ri- 
tirar sotto per mettersi al coperto da! sole . Si bada 
pure a gettare delle erbe verdi sulla superficie della va- 
sca per mantenervi la freschezza e l’ombra che volen- 
tieri ricercano : non si deve toccare questo pesce che 
colla rete o con un cogolctto fatto espressamente. Se 
si tocchi colla mano esso muore o cade in languore ; il 
fragore del tuono o lo sparo del cannone e l’odore della 
pece gli è pregiudizievole . Nel mese di maggio allor- 
ché ha depostc le sue uova si mette attenzione a racco» 
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gìiere subito quelle che nuotano sull’ acqua, senza di 
che i dorati le divorarebbero . Si mettono in vaso esp *, 
sto al sole finché il calore abbia animato i pesciolini i 
quali da prima paiono neri , diventano indi per gradi 
rossi o bianchi , cioè di color d’oro o d’argento : que- 
sti bei colori cominciano sempre a comparire neU’estrc* 
miti delia coda . Tn alcune provincie della Cina non si 
ritirano le uova dallo stagno, mavi.si gettano dellej 
erbe affinchè si possano attaccare alle medesime. Dopo 
un tal tempo e quando scorgesi che i maschi cessano di 
seguire le femmine si trasporta il pesce in un altro 
luogo e le uova debbono restare esposte al sole 3.04. 
giorni , indi se ne lasciano passare 40. o 50. in capo ai 
quali l’acqua deve essere cambiata , poiché le uova co- 
minciano a pigliare distintamente la forma di pesce, 
Conservato il dorato nello spirito di vino perde il suo 
bel colore che conserva un po meglio se si vada seccan- 
do a poco a poco . 

Doronico , lat. Doronicum , Doronicum pardalian • 
ebes , Linn.fr. Doronic. Pianta celebre presso gli Arabi * 
i Greci e i botanici europei del secolo passato. Ha pic- 
cole radici tubulate o come articolate per via di nodf, 
rappresentanti in qualche maniera la figura dello scor-: 
pione, serpeggianti obliquamente e leggermente fibro- 
se. Il suo tronco è alto circa un piede, scanalato, carico 
di pelume e diviso in piccolo numero di rami che por- 
tano neila loro sommiti fiori raggiati, il cui disco è for- 
mato di parecchi flosculi gialli c la corona di semiflo- 
sculi appoggiati sopra embrioni ed avvolti in un calice 
inciso fino alla base in varie partila tali fiori succedono 
sementi nericcie, minute e corredate ognuna di unpen* 
nacchietto . Fra i medici si disputa se la sua virtfj, in 
particolare quella della radice, sia un veleno o un con- 
traveleno, sebbene i moderni a forza d’esperienze ab- 

Diz.ec.ru.t.IV. L bia- 
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biano provato che non possano temersene cattivi effet- 
ti . fi» però certo che gli animali quadrupedi e parti- 
colarmente i cani muoiono immancabilmente 7. in 8. 
ore dopo d’ averne mangiato . 

Dragante . V. Comma adragante , 

Dr apone , 0 Erba dragona , Dragoncello , Dragun - 
tulo , Dragontea , lat. Dracunculus esculenti ts , Arte- 
misia dracunculus , Linn. fr. Estragon . Pianta che col- 
tivasi in tutti li giardini per servigio della cucina ; la 
sua radice è lunga , ramosa e vivace ; essa germoglia 
tutti crii anni nuovi rami o tronchi dell altezza di 2. o 
2 piedi , duri , tenui , alquanto angolosi e ramosi; le 

sue prime foglie sono frastagliate , quelle che ad esse 

succedono sono lunghe , strette c simili a quelle del li- 
no o dell’ isopo, di un verdescuro, lucide, di un 
sapore acre, aromatico e mischiato d’una piacevole 
dolcezza che accostasi aquella dell’anice , \ suoi fiori 
stanno disposti nell’estremità dei rami come nell abro- 
tano ordinario ; ma sono sì piccioli che durasi fatica a 
ravvisarli : vanno composti di parecchi fioscuh tubu- 
lati , divisi in istella , formando insieme piccioli ples- 
si . A tali fiori succedono picciole frutta rotonde e 
squamose che contengono semi nudi e senza pennac- 
chio . Si seminano o si propagano di rampolli radica- 
ti • si piantano nel mese di marzo e aprile in distanza 
d’alquanti pollici l’una dall’altra. Tagliata rigetta piu 
volte ; nell’inverno non teme le gelate, ma nei gran 
caldi e siccità vuol essere innaffiata. Tutta questa pian- 
ta ha una grande acrimonia : viene impiegata nelle in- 
salate e nelle salse mentre sia ancora giovane e tenera , 
perocché non solo questo condimento rende più gusto- 
sa l’insalata , ma può eziandio riuscire giovevole mol- 
to alio stomaco e contribuire efficacemente col sale > il 
pepe e l’aceto a correggere l’insipidezza e l’inattività 
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delle piante acquose e poco saporose, come la lattuga 
c parecchie altre che si mangiano in insalata. Essa è 
possentemente incisiva , aperitivi c digestiva , eccita 
l’appetito , dissipa le flatulenze c promove li mestrui e 
la salivazione . In Francia se ne forma un aceto d’un 
odore c d’un gusto piacevole, di molto uso nella cu- 
cina c nella farmacia . La sua acqua distillata viene sti- 
mata in Inghilterra la migliore di tutte per impedire la 
contazione della peste . Il Tanara e il Mattioli scrivo- 
no essere opinione d’alcuni che l’erba dragona sia uri* 
erba artificiosa la quale non si moltiplichi per il suo 
seme ; che nasca dal seme di lino ficcato in una cipol- 
la o scalogna , invenzione dei moderni nostri ortolani. 
V. Cipolla • 

Droga . Nome generico degl’ingredienti. V. Spezie. 

Dugo . V. Civetta . 

Dulcamara . V. Dole amara . 

Duracina . Aggiunto di alcune frutta che hanno du- 
rezza , come le pesche , alcune sorte di ciliegie ec. 

E 

F , 

Bano , lat. Ebanus , fr. Ebene . Si dà un tal no- 
me ad una specie di legno che vùmcdatF Indie : egli è 
durissimo e pesantissimo c suscettibile in conseguenza 
di un bellissimo pulimento : laonde adoperasi nelle o- 
pere di commesso e d’intarsiatura.Nellc Indie si distin- 
guono tre sorte di ebani , cioè il nero , il rosso ed il 
verde. 11 nero è piu stimato e ne vien fatto maggior 
caso quanto egli è più nero e come il jaetto , senza 
alburno ed assai massiccio . L’albero che reca l’ebano 
nero cresce nel Madagascar ed ivi diviene siccome ne 
riferisce Flacourt che vi risiedette in qualità di gover- 
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natorc , grandissimo e grossissimo 1 la sua corteccia è 
nera e le sue foglie rassomigliano di molto a quelle del 
nostro mirto . Alcuni viaggiatori pretendono che gli 
abitanti delle isole abbiano cura di sotterrare gli alberi 
subito che sono abbattuti per accrescere il loro bel co- 
lor nero . La scorza di questo legno messa in infusione 
in acqua è buona per quanto dicesi contro la pituita e i 
mali venerei; se si getti sopra li carboni accesi esala 
un piacevole odore . L’albero che reca l’ebano verde è 
foltissimo : le sue foglie sono unite e di un bel colore 
verde; sotto la prima corteccia dell’ albero se ne trova 
una seconda bianca, della grossezza di due pollici e 
eh’ è l’alburno ; il rimanente fin al cuore è di un verde 
carico traente al nero e mcschiato alle volte di vene_» 
gialle . Si fa uso di tal legno non solo nell’ intarsiatu- 
ra, ma altresì nella tintura, poiché produce un bel- 
lissimo verde nascente . Siccome l’ebano verde è mol- 
to grasso , perciò facilmente piglia fuoco . Si può dare 
ad una pietra un color bruno stropicciandola con que- 
sto legno . Di tal' legno gli Indiani fanno le statue dei 
loro idoli e gli scettri dei loro re. L’ ebano giallo non 
è che una varieté di questo verde. Questi legni d’ebano 
nero e verde si trovano non solamente a Madagascar» 
ma altresi a s. Maurizio nelle Antille e specialmente 
nell’ isola di Tabago . Quanto all’ebano rosso nomi- 
nato anche granadiglia egli è conosciutissimo oggidì 
dagli ebanisti cd è anzi uno de’ più bei legni che si ab- 
biano. Alcuni artisti pretendono che prenda meglio il 
lustro che l’ebano nero. Gli ebanisti ed altri lavora- 
tori di cornici hanno trovata l’arte d’imitare il legno 
d’ebano col pero ed altri legni duri eh’ essi coloriscono 
in nero d’ebano con una decozione calda d’inchiostro da 
scrivere, ovvero più comunemente mettono in infusio- 
ne e fanno bollire della limatura di ferro con buon ace- 
to 
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to force ; passano con un pennello intinto in questa de- 
cozione sul lavoro che vogliono tingere in nero e quan- 
do è secco vi ripassano con una forte decozione di noci 
di galla fatta coll’ acqua . Applicasi questo colore sui 
legni con una setola rigida e con un podi cera calda 
loro si dà il lustro e pulimento . Bourgeois ha osser- 
vato che se si usi finchiostro per tingere il legno, que- 
sto non prende un bel nero e non lo mantiene perchè 
con è penetrato . Acquisteranno l’apparenza e la du- 
rezza dell’ ebano tutte le sorti di legno duro , come il 
sorbo , il corgnale , il pero , il morone se si faranno 
stare nell’acqua d’allume tepida 3. giorni e 3. notti e 
poi si cuocano nel 1’ olio comune ec. ove tanto di ve- 
triuok) romano e di solfo quanto una nocciuola sia stato 
mescolato ; quanto più cuoce tanto più nero diventa . 
II vero legno d’ebano nero è fra rutti i legni il più adat- 
tato a ricevere la politura e non ostante è quello che ora 
meno degli altri s’impiega ne’ lavori d’intarsiatura , Si 
è data con ragione la preferenza ai legni di colorei 
quali mercè la varietà delle loro vene sembra che pre* 
semino svariati disegni , quali sarebbono il legno vio* 
Ietto , il legno di colordi rosa cc. 

Ebano di Creta,Barba di Giove, Ebenus eretica. Lino. 
Barba Jovis lagopoides , eretica , Tourn. Questo arbo- 
scello cresce naturalmente nell’isola di Cand'a . Ha 4. 
in 5. piedi d’altezza , il suo tronco è grosso 2. polli- 
ci e tortuoso, il legno è duro e d’un bianco gialliccio, 
la sua scorza è bruna , ma quella dei ramoscelli è più 
o meno carica d’una peluria fina , il fogliame è d’un 
bianco inargentato e lucido , i fiori sono terminali dis* 
posti a spighe dense , porporine , molto grandi , il 
loro calice è villosissimo . 11 frutto è un guscio pic- 
colo, rotondo, e contiene uno o due semi. Questo 
arboscello fa un effetto assai grazioso alla vista rei 
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giardini , ma se il clima sia freddo nell’ inverno biso- 
gna custodirlo nella stufa. Fiorisce in giugno e luglio . 

Ebano , o Ebaniere delle .Alpi .• V. Citiso . 

Ebbio , o Ebulo , Sambuco nano < o minore , Iati' 
Ebulum , fr. Teole , Hiable . Specie di sambuco . Quest’ 
erba o piuttosto fruttice puzzolente ritrovasi frequen- 
temente lungo le strade maestre e nelle terre lavorate ; 
rassomiglia al sambuco ma è assai più basso, mentre 
non s’erge oltre l’altezza di 3 in 4. piedi. I suoi fiori si 
trovano disposti a ombrella , piccoli , numerosi e d’un 
odore che accostasi a quello della pasta di amandole 
dolci , bianchi ed in rosetta . A cosi fatti fiori succe-* 
dono bacche rotonde le quali maturando diventan ne- 
re , amare e d’un sugo che tinge le mani d’un colore 
purpureo: racchiudono elleno alcuni semi lunghetti ed 
oleosi - Le foglie sono dentate in modo di sega* più 
lunghe e più aguzze che le foglie del sambuco e sono 
amare: mescolate nella minestra cotta nel brodo o nell’ 
insalata purgano il corpo quanto una medicina ; anche 
Je coccole e i semi purgano blandamente . La radica 
ha un sapore amaro , un poco acre e nauseante: la scor- 
za di mezzo è solutiva, la sostanzi interiore è più 
astringente di tutto il resto della pianta . Tutta la pian- 
ta esala un odore acuto e disgustoso . Per gli oggetti 
di medicina è meglio per tutti i riguardi di far uso del 
sambuco comune. Le donne che non vogliono compa- 
rire canute si bagnino la testa col sugo delle coccole 
.d’ebbio che sari differita per qualche anno ia molesta 
testimonianza della loro età . Col vago porporino del 
sugo della coccola si dà il colore al vino e coi fiori sec- 
chi dell’ ebbio mescolati nel mosto si dà un sapore di 
moscato al vino, ma non è sano : serve anche questo 
colore per caricar le tinture. I calzolai e i sellai se ne 
servono a tinger di nero le pelli . Si sono molto vanta- 
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te le foglie per discacciare le cimici da una stanza: il spo 
odore acuto e puzzolente le fa fuggire. Questa ricetta si 
trova in tutte le raccolte de’ segreti , ma ecco l’effetto 
che produce. Le cimici discacciate dalla puzza se ne 
fuggono e si nascondono nelle crepaccie de’ muri, nel 
solaio di legno ec. e cessata la puzza col seccarsi delle 
frondi ritornano . Non torneranno più se dalla prima- 
vera in cui fiorisce la pianta fino all’autunno in cui 
si secca si copra il letto ogni 8. giorni di nuove foglie e 
rami , ma la camera non potrà abitarsi per la gran puz- 
za . V. Cimice . Lo stesso deve dirsi de’ gorgoglioni 
del grano che sono messi in fuga dalla puzza dell’ ebu- 
lo e di tutte le altre erbe d’odore acuto . Essi fuggo- 
no per qualche giorno, ma ritornano subito che l’odo- 
re è dissipato . Quest’ arboscello perde tutti gli anni i 
suoi fusti che sono erbacei , scanalati , angolosi e pie- 
ni di midolla . Quando si vede vegetare felicemente in 
un campo , esso può comprarsi ad occhi chiusi . Ciò 
dimostra infallibilmente che il terreno è sostanzioso ed 
ha fondo e che in conseguenza deve produrre molto 
grano; ma nel tempo stesso ciò dimostra la negligenr 
za del coltivatore che ha dato il comodo a questa pian- 
ta ingorda di moltiplicarsi nel suo terreno.Si sono pro- 
posti diversi segreti e irrigazioni per distruggerla , ma 
affatto inutili. E’ inutile di vangare il terreno colla mag- 
gior diligenza ed è impossibile di sterminare questa pian- 
ta con una sola operazione; ciascun capelletto delle sue 

radiche sfuggito all’ occhio del coltivatore basta allo 3 

sua riproduzione. Si sono vedute piccole particelle di ' 
queste radiche seppellire in una fossa di 3. piedi di prò, 
fonditi, sopra la quale era stato fabricato un muro., 
ricomparire dalle parti laterali del muro coll’ «stesso 
vigore di prima . Il solo mezzo per distruggerla vera- 
mente è di arare il campo 0 vangarlo tutte le volte che 
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si vedrà ripullulare s i*. volte cd anche io. all’ anno 
conviene rinnovare questa operazione se fa di bisogno» 
ogni volta che si ara debbono andare dietro all’ aratro 
donne e fanciulli per raccogliere le radiche e gettarle 
fuori del campo . Questa pianta non si distrugge che 
con farla spossare coi nuovi germogli . 

Ebulo . V. Ebbio . 

Ebbriachezza , Briachezza , Ubriachezza , !at« 
Ebrietas, fr. Tvresse. Offuscamento dell’ intelletto ca- 
gionato dal soverchio vino o liquor potente bevuto . 
Il contadino è facile ad ubriacarsi a certi dati tempi , 
massime quando gli pare poterlo fare con quel del pa* 
drone . Allorché i contadini stanno sul torchio non la- 
sciano giammai in riposo la coppa o la tazza di legno 
ed isfidansi talvolta a bere sino a toccarselo col dito « 
Io non consiglierò giammai il padrone di ristringer la 
mano e far un’economia sulla bocca del contadino * ma 
i lo consiglierei bensì a metter riparo all’abuso e garan- 
tire per quanto può la salute de’ suoi uomini . Se al bo- 
ve che tritura legar non si deve la bocca c deve godere 
anch’egli del frutte della sua fatica, sarebbe barbarie 
ad un povero contadino il quale un anno intero ha la- 
vorato intorno alla vite ed attualmente lavora intorno 
al vino non permettergli di torsene una satolla • II con- 
tadino eh’ è stato astemio la maggior parte dell’anno è 
conveniente che alla vendemmia si sazi una volta , ma 
non è poi conveniente che ci si ubbriachi con pregiudi- 
zio della sua sanità e delle entrate del padrone. In cer- 
ti altri giorni dell’anno e nelle feste la maggior parte 
de’ contadini , e ciò dicasi anche del minuto popolo del- 
la città, vuota la borsa aH’osteria con averne tracanna- 
ti di boccali parecchi . La compagnia •. la comodità , 
l’eccessiva cortesia dei garzoni dell’oste prontissimi 
sempre ad arrubinarvi la caraffa , sono potenti incenti- 
vi 
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vi all’insaziabi! contadino di bevere oltre il suo biso- 
gno , oltre le sue forze . Io scrivo da economo ed asse- 
risco francamente che l’osteria danneggia l’agricoltura. 
Un bettoliere , vale adire un contadino il quale fre- 
quenti questi perniciosi luoghi si dissangua di quel po- 
co danaro che ha non già a profitto d’ un altro contadi- 
no , lo che sarebbe minor male, ma in profitto d’ un 
oste il quale nella campagna non impiega nemmeno un 
soldo e per lo più è forestiere affittuario . Il capo di 
casa senza quattrini e che ritorna a casa ben zuppo c_* 
trovandosi debole egli un giorno dopo per la copia del 
vino bevuto e non avendo onde ben mantener la fami- 
glia , s’ indebolisce ella pur anche . Il lavoro delk_j 
campagna va più inetto e la campagna stessa non pro- 
fitta per mancanza di lavoro come essa dovrebbe. Non 
sono però io così indiscreto che ad un povero contadi- 
no io voglia torre un onesto sollievo nei di di riposo , 
nè agli osti un giusto guadagno onde sussistere j neces- 
sari sono gli osti , giusto è che il contadino si sollievij 
ma pessima cosa è che il contadino s’ubbriachi c che_* 
l’oste gliene somministri i mezzi e gliene esibisca gl’in- 
centivi . 1 vini di Genzano vicino a Roma sono ravvi- 
vati in sapore e sono talmente spiritosi che pochi bic- 
chieri danno la volta ad un uomo: ognuno vende vino, 
ogni Uomo ne beve e ben raro è il ritrovare un paesano 
ubbriaco . I prudenti anziani di quel comune preve- 
dendo i danni che provenir potrebbero dal troppo spi- 
rito de’ loro vini , hanno fatto una legge la quale non 
impedisce lo smercio del loro genere e s’oppone agli 
abusi che ne potrebbero nascere . Hanno permesso ad 
ognuno di poter vendere a qualunque persona ed in__ » 
qualunque tempo il vino del paese , ma hanno proibito 
per altra parte di porgere alcuna comodità ai comprato- 
ri di berlo nel|luog.o ove si vende , Chi vuol vino por- 
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ta il suo vaso , beve ove vuole fuorché nella cantina . 
Quel pover uomo il quale per un onesto sollievo vuo- 
le ristorarsi e ber cogli amici un bicchiero di vino , 
manda per il suo fiasco , lo divide non men cogli ami- 
ci che colla famiglia . Se ne avanza qualche poco scr- 
ve per gli usi domestici e tolto dall’ occasione si ricon- 
forta e non si ubbriaca . Quanto meno di vino sbevaz- 
2 ano i paesani, tanto più ne sopravanza per vendere 
a’ forastica . Se fosse in un vasto dominio eseguibile il 
progetto in tutte le sue parti, io credo che si togliereb- 
bero di mezzo molte ubbriachezze e molte funeste conse- 
guenze delle mcdcsirae.'A mio parere non vorrei che il 
contadino sul torchio bevesse, ma bevesse a casa sua co- 
là portandone se non basta una misura e due e tre ; vor- 
rei che il contadino alla festa bevesse , merendasse, ma 
colla sua famiglia . Giuochi pure alle boccie , alla pal- 
la il suo boccale , la sua pinta divino co’ suoi amici, 
ma le vincite si godano in casa e non nella bettola . Lo 
smercio del vino sarebbe a un di presso il medesimo e 
se fosse alquanto minore s’ introdurrebbe più denaro e- 
sitandolo ai forestieri o se ne risparmierebbe facendone 
dai paesi esteri entrare delle misure di meno . 

Rimedi air ebbriaebezza . I filosofi antichi appoggia- 
ti alla supposta antipatia fra il cavolo ed il vino , per 
espugnare l’ubbriachezza lodavano molto il cavolo ros- 
so che mangiavano prima d’ogn’ altra cosa nelle tavole 
dove temevano d’essere assaliti dall’ubbriachezza. Cer- 
ta cosa è che la bollitura del cavolo abbondantemente 
bevuta giova a liberare lo stomaco dall’ oppressione.» 
de’ cibi e del vino ; anche la portulaca dicesi un rime- 
dio buono per chi è alquanto offeso dal vino; l’acqua 
fresca e la neve applicata alle parti più sensitive del cor- 
po giovano a liberare il capo oppresso da’ fumi . Noi 
vediamo che la natura aiuta gli ubbriachi col vomito e 
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col sonno . Si ajuti la natura al vomito e si lasci dor- 


mire. Gioverà pure il bere un bicchiere d’ aceto o in- 
ghiottire del mele . 

Ter prevenire V ebbri acbezza . Si danno de" casi ove 
o la varietà de’ vini o la importunità de’ convitati o 
qualch’altra cagione mettono in pericolo la vostra tem- 
peranza . Voi che non vi fidate di voi stesso e che non 
potete onestamente scansarvi dal pericolo , prima di 
mettervi a tavola bevete una porzione d’olio o. mangiate 
noci o mandorle secche . Il loro oleoso stendendosi so- 


pra i liquori che metterete nel ventricolo impedirà gli 
spiriti di volarsene al cervello . V. Betonica , 

Echinati frutti . I botanici danno questa denomina- 
zione a tutti que’ frutti che sono circondati da punte al 
modo d’ un riccio , come la castagna , la lappola ec. 

Echino marino , Germoglio , 0 Castagna marina , 0 
Riccio di mare , lat, Echinus marinus , fr. Ottrsin de 
mer , Bouton , ou Cbataigne de mer , Herisson de mer. 
Questo è un pesce di mare da alcuni riposto fra le con- 
chiglie i da altri fra i crostacei e forse tiene un luogo 
di mezzo fra le une e gli altri . E’ totalmente simile 
nell’ esteriore ad un riccio di castagna chiuso . Ve ne 
hanno di neri , di verdi ,• di rossi i di porporini o vio- 
letti , ma tai colori si alterano dopo la morte dell’ani- 
male . Le loro punte sono più o meno grosse e più o 
meno lunghe , le une ottuse, le altre puntute , ma tut- 
te dure . Si pigliano con un lungo cogolo spaccato in 
una delle estremità e tenuto aperto da un piccolo pez- 
zo di legno; si scaglia sopra l’echino se è bel tempo 
che si veda nell’acqua c in luogo del pezzo di legno 
che si disbriga facilmente da sè medesimo l’echino vi 
resta preso e si tira fuori dall’ acqua . Si usa pure un 
pallone di stracci messo a capo d’ una pertica ; quando 
questi si vedono sul fondo del mare si premono con 3 
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questo pallone? le punte delle spine s’ infìggono rrr 
esso , così si cavano dall’acqua . Quando il tempo del 
flusso e riflusso del mare è grande restano talvolta ir» 
secco e si possono prendere colle mani , e colle mani 
o nude o difese da un poco d’ erba marina li prendono 
sott’ acqua a non piccola profondità i pescatori napoli- 
tani . Per aprirli si ha una mano guantata a cagione^? 
delle punte e le forbici in un’altra; si tagliano tutto 
all’ intorno e indi con pezzetti di pane si va raccoglien- 
do e sciupando la sostanza interna rossigna, piena d’uo- 
va e si mangia cruda . Da principio disgusta , perchè 
somiglia a un putridume e sovente move il ventre, ma 
fra qualche giorno diventa una gradita pietanza . 

Echino terrestre • V. Riccio . 

Ecclesiastici . V. Economia . 

Economia, lat. (Economia , fr. Economie. Sarebbe 
in grand’errore quel nobile e quell'ccclesiastico il qua- 
le riputasse inutile a sè lo studio dell’ economia . E che 
diventerebbe la nobiltà e Io stato ecclesiastico senza_j 
l’agricoltura e senza I’ economia ? Questi corpi così 
pieni di lustro , di gloria e di splendore diverrebbero 
non solamente inutili , ma pericolosi allo stato se av- 
venisse una volta che si trovassero privi degli ajuti e 
dei soccorsi che si cavano dai mercanti , dagli artigia- 
ni , dai pastori e dagli agricoltori . Sentimenti sono 
questi del duca di Sully . Uno stato sovrano, prose- 
gue egli , potrebbe forse sussistere * senza nobili , sen- 
za ecclesiastici , ma non sussisterà mai senza agri- 
coltori e senza artigiani . Un’ arte così necessaria—* 
qual’è Pagricoltura e l’economia * non è adunque pun- 
to spregievole .• Un impiego così necessario non deb- 
be sdegnarsi da mani nobili ,da mani consagrate . I Ro- 
mani sempre grandi pensavano altrimentc in questo pie— 
posito , .Non solo l’intelletto , ma la mano ancora si 
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esercitavano , una a ritrovar mezzi onde accrescere l’a- 
gricoltura , 1’ altra in eseguirli . Plinio ricerca qual 
fosse la cagione di tanta fertilità ne’loro terreni eparea, 
dic’egli , die la cagion ne fosse , perchè la terra colti- 
vata dalle mani de’consoli parea che godesse d’esser 
rotta da un vomere ornato d’alloro e da un aratore 
trionfante ; ma a dir più avveniva cosi perchè que’no- 
bilissimi e saggi uomini maneggiavano le cose spettan- 
ti all’agricoltura con quella medesima attenzione con 
cui maneggiavano le attinenti alla guerra, e nel coltiva- 
re i Ior campi mettevano quella medesima cura che usa. 
vano nel l’ordinare gli eserciti ; e perchè le cose fatte 
da mani illustri hanno d’ordinario più felice riuscita és - 
sendo fatte con più diligenza ; e perchè finalmente alla 
diligenza univano l’intelligenza , giacché questa inven- 
ta e dirige le operazioni , quella le perfeziona . Ogni 
persona, dice il Manetti , per nobile che sia se pensar 
. vuole per via d’industria aH’accrescimcnto delle pro- 
prie sostanze non può con mezzo più agevole , sicuro 
e decente riuscirgli , che occupandosi nell’ agricoltura 
mentre questa che non lascia d’essere una parte della 
filosofia, non è soggetta a que’rischi ed a quelle servitù 
alie quali ogni altro mestiere e traffico e in ispeciela 
mercatura rimane sottoposta . I gentiluomini , siegue il 
Manetti, dovrebbero apportare quest’utile al paese, 
studiando particolarmente l’agricoltura , la storia na- 
turale , la fisica , le scienze meccaniche che ad esse im- 
mediatamente e tanto contribuiscono, non potendo 
l’agricoltura far progresso per l’opera soia de’ contadini 
senza l’ajuto di chi faccia per essi delle osservazio- 
ni e dia loro dc’lurai e degli ammaestramenti ; le qua- 
li abilità per acquistarsi costano è vero applicazioni e 
fatiche , ma sono fatiche delle più utili del mondo e 
punto non disdicevoli a’gentiluomini ; anzi ognuno 
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può facilmente intendere e persuadersene non essere que- 
ste sconvenevoli ai più grandi ed ai signori della mag- 
gior nascita e della maggior distinzione . Quale per. 
tanto, sottentra il Zannoni ^sarebbe il vantaggio , qua- 
le il profitto che deriverebbe alla nostra provincia se 
potesse la nostra medesima società avere un maggior 
numero di persone le quali contribuissero^ moltiplica- 
re e render decisive Pesperienze?I ricchi intanto ed i be- 
nestanti farne potrebbero nelle proprie loro tenute con 
minor spesa e con maggior utilità , perchè fatte sotto 
gli occhi degli agricoltori medesimi li quali alfine vin- 
cerebbero l’indocilità si fatale e nociva all’agricoltura ed 
all’industria.Chiara abbastanza ed evidente è la necessi- 
tà che tutte le classi di persone cerchino di cooperare a 
questa gran|d’opera;ma ognuno sa che gli uomini in tutti 
li tempi hanno seguiti gli esempi delle persone ad essi 
superiori o per condizione o per beni di fortuna . L’e- 
sempio dunque dei proprietari de’campi , l’impegno lo- 
ro per promovere l’agricoltura sarebbe uno de’più for- 
ti mezzi ad ottenere il gran fine ; ma troppo , mi si 
permetta che lo dica, troppo pei moderni costumi i 
gentiluomini che sono i primi possidenti , si trovano 
attaccati alle città e troppo trascurano le loro tenute . 
Eppure senza difficoltà alcuna conoscer potrebbero 
chiaramente quanto gioverebbe ad essi ed adoro coloni 
se più frequentemente le visitassero e vi si fermassero 
almeno in quelle stagioni in cui tannosi le più impor- 
tanti operazioni campestri . Oh quanto più ricche sareb- 
bero allora le messilQuanto più ubertose le vindemmie! 
Quanto più bene stagionati e più mondi i grani! Quan- 
to più spiritosi , saporiti e salubri i vini ! Quanto più 
industriosi e diligenti -gli agricoltori ! Ma chi vuol 
meglio vedere quanto importi alla fecondità della terra 
la vigilanza del possessore , basta che paragoni qualche 
volta con gli altri i terreni dc’contadini lavoratori sul 




ECO 175 

suo , quelli d’alcuni diligenti parrochi di campagna e 
de’ricchi terrezzani o abitatori dei castelli , le grangie 
dei regolari dove risiede un agente che suol essere del- 
la famiglia e finalmente le fattorie di quei pochi giudi- 
ziosi cittadini che alternano il soggiorno della città > 
con quello della campagna per molta parte dell’anno e 
non per unico passatempo ozioso affatto e disinteressa- 
to, ma bensì per attendere personalmente alle ricche lo- 
ro tenute e farle fruttare ubertosamente come una volta 
era usanza - Nè si risponda dagli oziosi c ricchi possi- 
denti che vi sono i loro ministri , gli agenti , i fatto- 
ri , i maestri di casa che pensano alla campagna e soqo 
pratici e gente del mestiere . Questi realmente hanno 
la presunzione di dover esser vigilanti neiristruzione e 
nella direzione dei lavoratori e di esser periti nell’arte, 
come di fatto moltissimi lo sono ; ma senza entrare in 
lunga disamina per abbattere questa obbiezione , basti 
il considerare che il pretender da essi un’industria raffi- 
nata e sovragrande formata sul gusto moderno , sareb- 
be un pretender cosa fuori dell’ordine degli umani e- 
venti ed a cui giungerci quasi a dire che eglino stessi 
neppur credono esser tenuti . Lasciate dunque o ricchi 
proprietari i vostri agiati palazzi della città c venite al- 
meno per poco a godere Io spettacolo che la campagna 
presenta sotto gli occhi a chi la rimira con riflessione. 
Voi avete conosciuto il gran mondo fin qui e forse per 
quella parte che è meno apprezzabile ; conoscete ades- 
so finalmente i doni c le beneficenze della natura e l’or- 
dine e i mezzi per li quali essa se ne mostra agli uomi- 
ni generosa . Quale stupidità di avere innanzi a sè tan- 
te maraviglie e non riflettervi e non considerarle più di 
quello che facciano i fanciulli della prima età! II nome 
di agricoltura non vi faccia , o ricchi , tanta paura 
quanta vi fa di continuo . Non si tratta che di farvi 
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conoscere con vostro piacere e vantaggio i due più bei 
regni della natura , vegetabile e animale ; si tratta in 
somma di porvi sotto degli occhi una serie infinita di 
produzioni, il loro principio, la loro nascita , il io-o 
progresso e compimento . La sola cultura delle api 
forma adesso l’oggetto unico di un’intera società d’uo- 
mini illuminati nella Lusazia. La conoscenza delle ma* 
Iattie delle bestie e della maniera di curarle trattiene in 
Lione un altro stuolo di studiosi . La cultura de’ fiori 
e qualche volta di un solo di essi ha fatto il piacevole 
trattenimento de’più fini osservatori della natura e del- 
le penne più dotte . E voi temerete di rimaner senza 
occupazione e senza divertimento in mezzo alla vastità 
del'e vostre selve , de’ giardini , delle cascine, delle 
vostre tenute , de’parchi , degli ovili , delle uccellie- 
re e delle doviziose grangie ? Istituite , se volete , un 
confronto in particolare della vita campestre con quella 
delle città; voi vedrete che tutti i vantaggi sono dalla 
parte della prima ; la libertà , l’innocenza, la mori- 
geratezza, la sanità, il divertimento. Il soggiorno 
campestre riesce per molti tedioso , perchè non sanno 
occupatisi convenevolmente ; eppurnon bisogna che 
principiare per prendervi gusto . Vi è però una diffi- 
coltà s convien egli all’idea che abbiamo prescntcmen-* 
te della forma di civilizzarsi, il discendere fino a ragio- , 
nar di stretto}, d’argini, di diboscamenti e di stalle? Ma, 
rispondiamo, vi ha egli per li privati possessori qualche 
cosa di meglio per farne argomento dei loro discorsi ? 
Queste che sembrano inezie suppongono una cognizio- 
ne almeno la più semplice delle meccaniche e delle geo- 
metrie, di un poco d’architettura , di qualche principio 
di storia naturale e delle principali teorie della privata c 
publica economia. Intendo sempre che il possessore ric- 
co non debba incaricarsi fin dell’ ultimo dettaglio 
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georgico , nè io voglio neppur ridarlo a fare la vita de’ 
patriarchi della vecchia legge ; ma dee però esser culto 
c nello stesso tempo occupato , nè so trovar altra cul- 
tura ed occupazione che più gli convenga che quella_j 
che è necessaria a far fruttare al più possibile le sue ter- 
re . Anzi bisognerebbe che ognuno di questi ricchi di 
cui si parla facesse di ciò uno de’punti massimi della 
sua morale . Infatti posseder della superfìcie della ter- 
ra una buona porzione «ion farla fruttare non è egli un 
torto che si fa alla famiglia , alla patria , all’ uman ge- 
nere e finalmente all’eterna providenza ? Ma senza pre- 
tendere dai possessori che lascino la citti,il che sarebbe 
difficile ad ottenere e non è per tutti possibile , si può 
ciononostante dimostrare quasi ad evidenza che Io stu- 
dio dell’agricoltura non è del tutto incompatibile colle 
occupazioni civili ; ed anco in lontananza quando se 
nc abbia la capacità agevolmente riesce d’essere econo- 
mi diligenti delle proprie tenute . Infatti se è possibi- 
le che scienze ed arti liberali diverse si associno in uno 
stesso individuo come ne sono molti gli esempi, colle 
dignità e coi publici impieghi , come non si potrà egli 
ottener lo stesso quanto ancora all’agricoltura ? hra oc- 
cupatissimo 'dalle civili e letterarie faccende il celebre 
presidente di Montesquieu , ma non perdeva per que- 
sto di mira la direzione della sua terra di Erede e si 
compiaceva di far delle rappresaglie , com’egli soleva 
dire, su gl’inglesi vendendo loro a caro prezzo il suo 
vino, entrato in moda dopo la publicazione del suo 
Spirito delle leggi . Torneremo a dire che bisogna te- 
ner per fermo che le arti allora solamente fanno dei 
gran passi quando al meccanismo dei pratici si aggiun- 
gono i lumi e le teorie dei filosofi.. La scienza sola è 
quella che ne stabilisce i principi e ne fissa le regole di 
cui comunemente s’ignorano i fondamenti . Più di qua- 
Diz.'c.ru.t.iy . M lun- 
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lunque arte si sia è in grado l’agricoltura di profittare 
di tali iumi per F affinità che strettamente l’unisce colla 
storia naturale , colla fisica , colla botanica , colla chi- 
mica c coll’astronomia . Dalle città e luoghi principali 
dunque devonsi partire i precetti per propagarsi poi 
ed eseguirsi dai pratici nella campagna. Più vaste_j 
che le città sono , più aiuti e più lumi possono som- 
ministrare . Una prova di fatto si è che il maggior nu- 
mero degli scrittori peorsici «ino stati non solo man- 
stonar) nelle città, ma molti ancora impiegati e.deco- 
rati di titoli c cariche ragguardevoli . Nè senza ragio- 
ne potea dire Cicerone , non v’esser cosa tra le lucrose 
ed utili la più doviziosa , la più umana e nel tempo 
stesso la più degna d'un uomo libero di quello sia l’a- 
gricoltura . Grazie al cielo però questa massima è 
scritta oggidì ne’cuori de’più rispettabili signori d’Eu- 
ropa , mentre si vedono ascritti* alle società agrarie 
ovunque già/istituite i nomi degl’insigni prelati, de’ 
consiglieri, dei primi ministri delle corti , de’principi 
e fin de’ Sovrani e molti ne vergiamo che con non me- 
diocre dispendio fanno venire le piante esotiche , le 
propagano e ne adornano i loro orti botanici e le lor 
ville . Costituito pertanto il saggio economo nella cit- 
tà sede ed emporio delle più utili cognizioni , deve 
provedersi di quelle specialmente che si riferiscono all’ 
economia e all’agricoltura per mezzo dell’istruttiva 
conversazione, del commercio epistolare e della let- 
tura dc’publici fogli a questo scopo diretti . La stampa 
è presentemente il principai veicolo di tutto cièche 
l’Europa pensa e discopre . Quindi una giudiziosa rac- 
colta dei migliori libri georgici sì nazionali che esteri 
dovrebbe adornare.il sue dimestico gabinetto ed occu- 
pare le ore che sopravanzano alle sue più necessarie fac- 
cende. L’applicazione ad un oggetto diverso serve di 
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sollievo e di ricreazione a qualunque occupato . Non 
potendo l’economo industrioso andare alle sue terre o 
troppo lontane o troppo freqaentemcnte,può fare dell e 
osservazioni su quelle di qualche' vicino le meglio col. 
tivatc , può osservare i fenomeni della vegetazione fa- 
cendo esperienze non certamente le più grandiose, ma 
quelle almeno dell’agricoltura la più fina, nell’orto di- 
mestico o in altro prossimo alla città . Fino un giardi- 
no di fiori , sebbene altro non sia che il lusso dell’ 
agricoltura , quando altro non faccia invoglia almeno ì 
padroni di confermare certe teorie nelle piante maggio- 
ri e li persuade insensibilmente ad interrompere l’ordi- 
nato soggiorno nelle urbane pareti. Si sa che Ciro re di 
Persia non riguardando al regio paludamento coltivava 
colle proprie mani un suo delizioso orto , e più vicino 
a noi Cosimo I. de’ Medici dava egli stesso l’ordine e 
la disposizione al suo bel giardino di Boboli e fagea di 
sua mano ancor qualche innesto . V’ ha pure qualche-» 
altra diligenza da proporre ai possidenti lontani ed è 
che essi esigano dai loro agenti di villa un giornale 
esattissimo di tutto ciò che ss sarà operato ed osserva- 
to nell’annuale coltivazione d’ima fattoria col quale al- 
la mano si facciano render conto non solo delle nuove 
prove ed esperienze , ma anche delle vecchie puntazio- 
ni e delle ordinarie semente , onde poter giungere alla 
chiara cognizione , dopo parecchi fatti, di quelle che 
a ciascuna sorta di terra meglio convengano . Non in 
altra guisa dopo lunga navigazione rendono conto i ca- 
pitani di nave all’ammiragliato dell’impiego del tempo 
e del danaro durante il loro viaggio . Siccome la no- 
vità de’ metodi ributtagli uomini meramente pratici i 
quali amano di andar per la carriera battuta per non ri- 
schiar nulla e non moltiplicar fatica, succede spesso 
che gli ordini de’ proprietarj lontani non suro esegui- 
rvi 2 ti 
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ti punto o Io siano fuor di tempo e senza le debite cir- 
costanze e anche maliziosamente storpiati . Il citato 
compenso rimedierebbe in gran parte a quest’ inconve- 
niente , ed una serie dei detti giornali procurerebbe la 
più solida e la più vera istruzione all’ ignoranza e alla 
caparbietà dei lavoratori . Per aggiugnere poi la preci- 
sione più grande agli ordini che si partono dalla resi- 
denza urbana di un proprietario come dalla tenda d’un 
generale in battaglia , sarà anche cosa utile anzi neces- 
saria che quegli abbia davanti agli occhi una carta ro- ' 
pografica d’ogni tenuta o fattoria c di più le particolari 
di ciascun podere raccolte insieme a guisa d’atlante 
georgico come già molti signori hanno fatto . 

Ora passiamo a dire quanto convengano queste me- 
desime applicazioni anche agli ecclesiasticij giacché 
quanto questa cosa sia ragionevole ognuno agevolmen- 
te può ad evidenza conoscerlo sol che ridetta alla sem- 
plicità di quegli studi e di quegli esercizi che riguarda- 
no singolarmente l’agricoltura ; arte che formò l’inno- 
cente occupazione dei patriarchi medesimi dell’ antica 
alleanza , che fu la delizia per molti secoli dei santi 
pastori medesimi della chiesa di Gesù Cristo e che_> 
tuttavia s’accorda negli cremi severi della più religiosa 
osservanza . Benché gli studj dell’ economia civile , 
dice il Genovesi , sieno utili a tutte le classi degli uo- 
mini d’una culta e polita società per modo che sia dif- 
fìcile a rinvenire per quale potessero esser di poco o di 
niun rilievo, alle seguenti nondimeno sonocred’io 
necessari : i. ad ognuno che abbia dei fondi onde trar- 
ne delle rendite , siano terre , siano animali , sia indu- 
stria e commercio : 2. ai tribunalisci : 3. ai teologi ec. 
Parlando poi di questi in particolare soggiunge; le re- 
gole della morale le quali riguardano la giustizia e l’o- 
nestà de’ contratti e specialmente dei prezzi delle cose 
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e «ielle fatiche le usure, i cambi , gli agi ec. sono si 
strettamente legati con li principi di commercio e dell’ 
economia che come vedrassi a suo luogo èquasi impos- 
sibile che un teologo in questo secolo di traffico le in- 
tenda e pratichi bene e direttamente senza niun lume di 
questa scienza . Certo dall’ averla ignorata sono nate 
tante sconeie opinioni de’ casisti intorno alle usure , 
ai cambi , agli agi , ai banchi e ai monti di pietà , alle 
compre , alle vendite, opinioni staccate da’loro prin- 
cipi e con ciò o troppo rilassate o più del giusto rigide 
e irapraticabili . Ma parlando dell’ agricoltura in parti- 
colare , giacché quest’ arte per comun sentimento de- 
gli uomini saggi non deroga punto alla condizione ed 
alla dignità delle persone ecclesiastiche e religiose, ba- 
star dovrebbero a convincere di questa veritàanche i 
più impegnati nemici di essa gl’ innumcrabili esempi 
di tanti soggetti e per dottrina e per santità di costu- 
mi abbastanza rinomati ed illustri che si pregiarono di 
coltivare a fondo un cosi fatto studio e a noi lasciarono 
nelle loro opere mille utilissime istruzioni . Molto me- 
rito si hanno acquistato moki ecclesiastici costituiti 
anche nelle prime dignità della chiesa > tra’ quali il B. 
Alberto Magno, il card. Ferdinando Nuzzi, il P. Lana, 
il P. Kfrchero,il P. Ferraris, il P. Arena della Compa- 
gnia di Gesù, il canon. Boullai di Orleans, il can. Cho- 
mel di Lione, il P. Regnault, l’abbate Vallemont , il P- 
abbate Montelatici , il proposto Lastri , delle di cui 
opere ci siamo giovati in questo articolo e in tanti al- 
tri , ed altri molti il solo nome dei quali bastar può a 
smentire l’error di que’ pochi i quali vorrebbero veder 
lontane le persone religiose da queste applicazioni. Ma 
più che queste autorità dee muoverci la ragione . Avrà 
ella la pietà de’ fedeli donato alla chiesa un patrimonio 
sì ampio perchè i suoi ministri ne siano in certa guisa i 
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^istruttori colia loro negligente manutenzione ? Tutto' 

I contrario : i nostri maggiori hanno considerato ne- 
gli ecclesiastici tanti custodi fedeli delle loro sostanze, 
tanti padri amorosi dei popoli che colla sovrabbondan- 
za di esse porrebbonsi in istato di porger soccorso agli 
infelici ; finalmente tanti esemplari di prudente econo- 
mia che insegnerebbero almeno colla fecondità specia- 
le delle loro terre quanto si verifichi il detto del Savio, 
che chi lavora la sua terra resta sazio di vettovaglia e 
che l’ozioso viene assalito dalla miseria . Non sarebbe 
ella una contradizione deile più strane il predicar dal- 
la cattedra che l’uomo è nato alla fatica e negligentar 
nel fatto quella porzione d’industria che vuol da tutti 
la civile società ? Ricevere a larga mano le oblazioni 
dei popoli e poi negare ai medesimi la minima istru- 
zione o colla voce o coll’esempio su ciò che possa far- 
li più facoltosi ? Si consideri l’agricoltura in sè stessa 
se vuol vedersi chiaramente la sua convenienza collo 
stato ecclesiastico . Semplice qual è abborre gli animi 
troppo fervidi, gli ambiziosi e gli invasi da qualunque 
siasi eccessiva passione . Infatti ella suol essere il par- 
taggio della vecchiaia , e quindi i Romani al dir di M. 
Catone tennero per una cosa stessa Puomo dabbene ed 
il perfetto coltivatore . Il suo primario oggetto è ln_» 
sussistenza degli uomini ed il bene della patria . I mez- 
zi sono lo studio delle leggi con cui è organizzata la 
natura. Essa in fine rende vigilanti gli uomini , indu- 
striosi, moderati e pazienti. Questa esortazione va- 
glia in particolare anche per li tanti ecclesiastici de’ 
paesi di provincia poveri o che vivono del loro patri- 
monio secolare e senza speciale occupazione del loro 
carattere , i qual i per non saper che farsi , co m’ essi di- 
cono , marciscono nell’ ozio o procurano divertirsi ad 
ogni costo per non morir di noja . Tutti quelli però 
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che fanno proposizioni in vantaggio dell’ agricoltura 
suggeriscono il mezzo de’ parrochi come il migliore a 
far passare l’istruzione ai coltivatori . Questo sistema 
purché si consideri alcun poco lo stato attuale delia ci- 
vile economia non può esser che applaudito universal- 
mente e riconosciuto per vero . La lo^p costante dimo- 
ra nella campagna -, la loro giurisdizione sopra i popo- 
li e la cultura dello spirito e del cuore che per neces- 
sità del loro grado sono costretti ad avere debbono far- 
ne ripromettere ogni più felice successo . Non è gran 
tempo che da un dotto e pio curato forense è stata data 
alla luce una dissertazione in questo proposito , ove 
con sodi argomenti , con canoni e con esempi mostra 
l’obligo degli ecclesiastici di sapere , esercitarsi ed in» 
segnare l’agricoltura , alla quale io vi rimetto per non 
dilungarmi soverchiamente . . 

Economo , fr. Econome . Non sarà giammai buon eco* 
nomo colui il quale si persuada che l’economia consista 
in accumulare ed in risparmiare il danaro e le altre ma- 
terie utili . L’economo è posto frammezzo al prodigo 
ed all’avaro , laonde deve mettersi in positura d’impie- 
gare li suoi fondi e di perpetuarli per esser sempre in 
positura di aumentarli senza diminuire la spesa e di faC 
circolare il suo avere con riputazione e con.vantaggio . 

I progressi d’un economo che spenda si, ma non 1 dissi- 
pi, sono rapidi e portentosi . L’agricoltura è una del- 
le più fortunate occasioni nelle quali si occupi un eco- 
nomo. Un cavaliere nato per esser capo de’ suoi vas- 
salli , un gentiluomo nato per comandare ai suoi fatto- 
ri egli è un perfetto economo se proveda alla sussisten- 
za de’ suoi subordinati ed impiegandoli se gli attacchi 
con novelle obligazioni . Non è necessario d’esser ric- 
co per esser economo e per ottenere gli effetti più 
splendidi della economia,. la povertà medesima spesse 
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volte è un vantaggio accordato dalla sorte a colui che 
vuole arricchire colla economia. La mediocrità dei be- 
ni è una ragione d’economizzare.La vera nobiltà e giu- 
diziosa giustamente fa distinzione fra l’oro e l’onore j 
essa conosce che una povertà. onesta in un gentiluomo 
lungi d’ avvilirlo le rende piti degnò di rispetto. Di fat- 
to siccome l’indigenza strascina frequentemente ad azio- 
ni vergognose , bisogna concludere che la povertà uni- 
ta in un gentiluomo ad una costante onoratezza è un se- 
gnale non equivoco dlun’ anima forte c piena di gran- 
dezza. I Curj , i Catoni , i Cincinnati nella mente-* 
d’ogni saggio , perchè più poveri , aver debbono mag- 
giore stima dei Luculli e dei Crassi immersi ne’ teso- 
ri . Quanto piuttosto cominciasi ad esser economo, 
tanto più facilmente vi si riesce . L’economia sarei per 
dire è un’ arte la quale cominciasi ad imparar dall’ in- 
fanzia . Chi si mette ad economizzare dopo aver dila- 
pidato colla prodigalità il suo patrimonio, tornerà pro- 
digo subito che gli paia d’esser ricco a sufficienza e con- 
serverà soltanto al più il buon desiderio di ritornare 
economo quando i suoi affari siano un’ altra volta sbi- 
lanciati. Sulty al quale son debitore di molti sentimen- 
ti espressi in questo e nel passato articolo , il quale fu 
capace coli’.ecunomia di 15. anni di mettere nell’erario 
regio di Francia più di 41. millioni , di averne pagati 
3 10. di debito anteriormente contratto , senza accre- 
scere, anzi con diminuire le gabelle , dell’età dii 6. 
anni aveva già posto tal ordine nel regime di sua casa 
per mezzo della sua economia che potè fare spese più 
considerabili di quelle che fatte aveva suo padre. Le 
qualità che riunite formano un buon economo sono 
molte ed il farne uno specifico dettaglio non è da di- 
zionario, ma da più esteso volume : alcune cose dire- 
mo soltanto - ppartener ad un padre di fa- 
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miglia ch’esser voglia buon economo» vale a dire buon 
regolatore della sua casa. Un padre di famiglia prima di 
mettersi a capo al regolamento della sua casa esamini be- 
ne le sue sue forze, il suo temperamento, la sua età.II re- 
golare una famiglia non è da tutti . Felice lui s’abbi 
sposato una donna saggia , capace di secondarlo e di 
conformarsi alle sue idee ! Supposti questi vantaggi ei 
deve stabilire un ordine per il regolamento della casa 
sua sì riguardo al travaglio che alle spese : avrà un_» 
giornale ove noterà e il tempo che entrata è in casa la 
servitù ed il denaro che ad essa si paga . Il distribuire 
gl’ impieghi ed adattargli alla capacità de’ servi , rac- 
comodarsi al di loro umore non è cosa sì facile. Non 
figurisi di aver servi diligenti se. egli non se gli faccia 
tali ; se ci dormirà tardi non si lusinghi che la servi- 
tù si levi per tempo , imponendosi egli la legge d’ es- 
ser il primo in tutte le cose avrà il piacere di vedersi 
servito ai cenni . Sarà sollecito in riscuotere i suoi cre- 
diti e più sollecito in pagare li suoi debiti : il pagar 
pronto è un gran buon ordine ed una grande economia; 
il debito piccolo non v’ è d’ incomodo allorché lo pa- 
gate e l’artigiano , il mercante , il servitore non paga • 
ti questi vi serve alla peggio , quelli vi danno la peg- 
gior roba e col pretesto della dilazione del denaro ne_> 
alterano il prezzo ed il servitore con una teologia sua 
propria vi ruba sotto il pretesto del compenso del ri- 
tardato denaro . Il suo studio principale e tutta la su» 
applicazione non consisteranno che in usare risparmio 
in tutte le cose , guardandosi d’ inciampar nell’avarizia 
il peggiore di tutti i vizj in un padre di famiglia . Egli 
avrà pensiero di provedere a’ bisogni della casa ; sarà 
lontano da quei tre vizi ognuno dei quali da per sè so- 
lo basta a sbilanciare qualunque economia e rovinare 
da cima a fondo una casa , la crapula e il giuoco ster- 
pa- • 
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pano (Sfondamenti una casa anche la più regolata. Non 
deve essere avaro l’economo fuorché del tempo : pro- 
curi che la sua famiglia non ne perda momenti . S’ egli 
è in campagna anche ne’ giorni più piovosi e più neri 
troverà ove utilmente impiegarla. In casavisaran cen- 
to cose dafarc , cento utensili da accomodare , i caval- 
li da strigliare , le stalle da ripulire e cent’altre cose le 
quali saltan sull’occhio del padrone, più che alla mi4 
mente . La compagna del buon economo quando vogl ia 
dar mano a qualche cosa , se le n’apre un vasto campo; 
il dar un po d’occhio per casa , il non Sdegnarsi di far 
qualche visita ed osservare le officine , tien risvegliata 
la servitù e ripulita la casa : le biancherie , i letti , gli 
ornamenti , il pollaio , la colombaia , in somma ciò 
che si fa dentro le mura domestiche debbon essere un 
utile e piacevole intertenimento per essa ; le bianche- 
rie, dureranno assai più , nè si perderanno al bucato, 
se ella dalle mani della lavandaia le riceva: un punto 
dato a tempo , le piegature fatte con buon garbo quan- 
to concorrono a far che durino ! Le galline faranno più 
uova o almeno se ne ruberanno di manco seia padro- 
na si lascierà veder tratto tratta nel pollaio; la colom- 
baia frutterà v più se di tanto in tanto goda l'onore d’una 
visita della padrona : dicesi per proverbio che l’occhio 
del padrone ingrassa il cavallo , si potrà aggiungere 
ché la pianella della padrona tiene abbondante la casa . 
Di vari modi di economizzare è pieno questo diziona- 
rio ; un economo lo legga con attenzione , che ritro- 
verà onde illuminarsi e come accrescere le sue rendite 
e come mantenerle cresciute . L’economo tenga conto 
di tutto anche il più piccolo , compri poco e venda_j 
assai ; questo è il vere segreto dell’ economia.V. Espe- 
rienze . / 

Edera, Eli-era, lat .Hedera, fr, hi erre . Sotto que- 
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sto nome si comprendono due piante differenti che so- 
no l’edera arborea e l’edera terrestre . 

Edera, oEllera arborea,ht.Hcdera arborea, Hedera belix , 
Linn. fr. Licrre en arbre . Pianta si celebrata dai poeti T 
prende differenti forme secondo il luogo ove cresce e se- 
condo l'età sua; dal che ne viene che gli autori antichi 
parlino di tante e diverse figure della medesima . Nei 
nostri paesi questa pianta va rampando lungo gli albe, 
ri e le muraglie e in alcuni altri diviene un alberi. Han- 
novi deli’edere colle foglie brizzolate di giallo c di 
bianco e a pennacchio , ma non sono che varietà , che 
possono innestarsi su questa. I fiori dell’edera arborea 
nascono a maniera di parasole in gran numero nel!e_> 
estremità dei rami.Eglino sono rosacei,composti ciascu- 
no di Apetali e di colore erbaceo. Ai fióri succedono bac. 
che quasi rotonde , uguali a quelle del ginepro , lc_* 
quali contengono le sementi e si dicono corimbiformi . 
Le foglie dell’edera che stanno nell’estremità dei rami 
sono quasi ovali ; le altre sono a un di presso triango- 
lari e in generale la forma delle foglie stesse varia di 
molto ; ma sono sempre consistenti , lucide , colloca- 
te alternativamente sui rami . Quello che prova che 
l’edera non ricava il suo nodrimento dagli alberi a’ qua- 
li sta aderente si è che la pianta perisce quando si reci- 
de il tronco nel piede e che si arrampica egualmente sui- 
muri e sassi . Le edere si innestano per contatto le une 
sulle altre e formano una specie di rete che avvolge il 
tronco degli alberi a cui sono attaccate: si moltiplicano 
per via di semi ed anche meglio per via di germogli 
! presi dalle radiche . Basta colcare un ramo per terra 
j ed esso vi mette subito le radici . Le edere possono es* 
sere messe nei boschetti d’ inverno ; giacché si posso- 
no tosare in cespuglio come i caprifogli : sono propriis- 
( sime a coprire le mura in ispecie Je vere 0 le finte ro- 
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vine antiche alle quali s’ attaccano da per sé stesse e st 
può farne porticali che producono un bell’ effetto prin- 
cipalmente nell’ inverno . Nei paesi caldi dell’Italia» 
ma più in Persia e in altre regioni dell’Oriente si ri- 
cava per incisione dal tronco delle più grosse edere una 
resina in lagrime nominata impropriamente gomma^» 
d’edera . Questa resina dev’essere d’un giallo rossigno, 
secca , trasparentè, d’un gusto acre ed aromatico: el- 
la è senz’odore fuorché quando s’accosti alla fiamma , 
poiché allora esala un gradito odore che rassomiglia a 
quello dell’ incenso olibano . I Persiani ne fanno en- 
trare nella composizione di alcune vernici . Da noi si 
usa per depilatorio e per guarire le piaghe , ma si av- 
verta di non essere ingannati colla gomma aluchi in 
vece di questa . te foglie della pianta sono astringenti 
e detersive , le coccole purgano per bocca e per seces- 
so ; i contadini sogliono prenderne un grosso o due in 
sostanza per le febbri intermittenti : la radice è solu- 
tiva e moltissimo detersiva . Ogni esposizione è ad es- 
sa favorevole ; ma un sole mediocre ed una terra al- 
quanto umida sembrano essere più proprie per essa . 
Benché come sopra si è veduto I’ edera non tragga nu- 
trimento dall’albero a cui si appoggia e che circonda , 
pure osserveremo come il Guetart, ch’essa è ai medesi- 
mi dannosa ,'mercecchè colle radicole attaccandosi agli 
alberi la scorza d’essi necessariamente vien lacerata con 
ulceri dannose le quali ritenendo l’acqua delle pioggie e 
1’ umidità dell’aria sulla scorza più di quel che fa d’uo- 
po , l’albero corre rischio d’ imputridire ed in conse- 
guenza di perire ; laonde se 1’ albero evvi caro non 
soffrite che nè questa , nè altra pianta parasita adesso 
s’accostino . 

Edera terrestre , Tercte , Erba di s. Giovanni , lat. 
lledera terrestri, Glecboma hederacea , Linn. fr. £/er- 
re terrestre , Terrete , Herbe de s. Jean , Rendette . Crc* 
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scene! luoghi umidi e pullula tronchi quadrangolari , 
rampanti , sopra li quali nascono foglie opposte , a 
due a due , rotonde e crenate. I suoi fiori stanno dis- 
posti in anelli ad ogni ascella delle foglie, eglino sono 
azzurri e d’un solo pezzo in gola : ai fiori succedono 
4. semi bislunghi , rotondi e lisci , contenuti in un ca- 
lice . Tutta la pianta ha odore forte c sapore amaro . 
Essa è tutta d’ uso ed annoverasi primieramente fra le 
migliori vulnerarie . La sua decozione meschiata co- 
gli occhi di cancro è proprissima per le cadute e princi- 
palmente per risolvere il sangue aggrumato e sanare la 
difficoltà di respirare clic n’ è la conseguenza , Questa 
decozione presa in cristere è adattata per calmare i do- 
lori della colica e per guarire la dissenteria . Si preten- 
de che il sugo di questa pianta tirata per le narici non 
solamente addolcisca , ma sani anco del tutto il mal di 
capo più violento . Oltre queste proprietà in qualche 
parte dell’ Inghilterra si adopera la foglia d’edera per 
un ingrediente per far la birra . Essendo il legno d’ede- 
ra cosi fibroso non è cosi facile lavorarlo al torno, con 
tutto ciò con tronchi più grossi dell’ edera arborea se 
ne fanno de’ vasi . Dicesi che mettendo in questi del 
vino lo separino esattamente dall’ acqua che lasciano 
trapelare dai suoi larghi pori e che ciò serva per Sco- 
prire la malizia degli osti e dei mercanti da vino se 
ve lo porgano inacquato . Ma questo è un inganno , 
imperciocché oltredichè io son di parere che l’acqu.iuj 
dacché è mescolata ed incorporata col vino forse colla 
congelazione soltanto possa separarsi da esso , son di 
parere pur anche che quella linfa che trapela dal vaso 
non sia acqua , ma vino che abbia lasciato fra’ pori il 
suo colore . Vedi Distillare . Con due legni d’edera 
secchi e violentemente insieme stropicciati dicesi che si 
cavi fuoco , Si assicura che questa pianta spossi le pra- 
terie nelle quali si trova . Edi - 
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Edisaro , lat. Hedisarurn . Questo è il nome generi- 
co di varie specie di cedrangola o sanofieno. La cedran- 
gola o sanofieno semplicemente detta è descritta al suo 
articolo . Vi è f edisaro o cedrangola o sanofieno di 
Spagna con fiore rosso o bianco , Hedysarum corona- 
vium , & bum ile del Linneo, f edisaro alpino e fedi- 
saro oscuro dello stesso , de’ quali gli agronomi racco- 
mandano la cultura per foraggio , e finalmente l’edisa- 
ra coronario o più propriamente sulla , di cui vedi l’ar- 
ticolo . 

Educazione del contadino . V. Contadino , Malattie . 

Efemero , lat. Epbemerum l’irginianum , Tbalangium 
ephemere . Di questi fiori altro è bianco , altro è vio- 
letto , altro è turchino . Si propagano di ramp dii sra- 
dicati in autunno o in primavera ed amano l’umido . II 
fiore ha sole tre foglie , s’apre alla mattina ed alla sera 
perisce, onde ha preso il nome di efemero , cioè fiore 
d’un giorno Somministrano fiori però dalla fine di mag- 
gio a tutta l’estate . 

Efidroforo . V. Scafandro . 

Elee, Elice , Leccio , Lcccino , lat. llex , fr. Teuse. 
Specie di quercia la quale mantiene le sue foglie anche 
3’inverno . Nascendo per l’ordinario felce di seme, in- 
finite sono le di lui varietà . Nei paesi caldi felce ve- 
geta bene e per altra parte Tournefort narra di averne 
veduti di questi alberi dei grossissimi nell’ isola di 
Gandia appiè delle montagne coperte di neve, anzi nei 
climi freddi e sopra montagne esposte alla tramane 
tana si sono veduti crescere in maggiore grossezza . 
Ciononostante quando sono giovinetti sopportano a 
disagio tanto rigore. Nei luoghi umidi e piuttosto 
caldi crescono ad una smisurata grandezza come 
maggiori quercie , quali si veggono intorno ad Albano 
e all’ Ariccia lungo le strade alle quali fanno ombra op- 
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portuna . Si possono moltiplicare gli elei dipropagini, 
il meglio però si è propagarli di ghiande . Si può an- 
cora inserire sul tronco comune qualche specie più ra- 
ra d’elee'. E’cosa pur anche vantaggiosa per ottenere 
alberi d’elee che resistano ai gravi freddi, il seminare 
ghiande tratte dai paesi freddi. Circa gli usi del leccio , 
siccome non perde giammai le foglie fa la sua buona 
comparsa nelle ville e nei boschetti d’inverno c si tosa 
come si vuole . 11 legno essendo duro , compatto , for- 
te , rossigno scuro e poco soggetto al tarlo serve a 
molti usi, particolarmente a far assi di girelle a prefe- 
renza di tutti gli altri legni . Se ne fa un ottimo carbo- 
ne che in molti luoghi è il più stimato di tutti quelli 
d’altri legnami , perchè conserva lungamente il fuoco 
e dà meno in testa . Le foglie servono per acconciare le 
pelli. Havvi qualche specie di leccio che produce le 
.ghiande dolci a segno che si mangiano come castagne . 
In tempo di carestia sarebbono tali elei se si propagas- 
sero di un buon soccorso . Nei contorni d’Aix i conta- 
dini mangiano o boli-ita o cotta sotto la cenere la ghian- 
da d’un elee particolarmente : questo è Pelcc di foglio 
più rotondo e scarsamente ondato o sia lo smilace di 
Teofrasto . V. Kermes , Quercia . 

Elefante , lat. Elepbxs fr. Elephant . 11 più grande 
frai quadrupedi come la balena è il più grande fra’pesci 
e lo struzzo fra gii uccelli ; nasce in Asia e in Africa e 
vive anche fra noi . Nell’Italia » clima troppo freddo, 
vive e cresce meno che nel suo clima nativo , ma non 
se ne veggono che ogni tanto per rarità portati in giro. 
Nè la sua carne è buona al cibo , nè la sua pelle serve 
a far abiti , nè il suo sterco per far letame : non dige- 
rendo egli bene i grani il di lui letame disteso sulla ter- 
ra la riempie d’erba . I denti o vogliamo dir corna deli’ 
elefante sono di quella sostanza che noi chiamiamo a- 
vorio . V. Averlo . ' Eie - 
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Elemosina , Limosina . Se volessi farla da predicato- 
re io m’ingegnerei e colle sagre carte e con infinità di 
fatti a provarvi che l’elemosina è l’impiego nvgliore_* 
che far si possadcl suo denaro , che al detto dell’ infal- 
libile verità rende il cento per uno e riporterei gli esem- 
pi di quelle case ed onoratissime famiglie che hanno 
per ragione dell’ elemosina mutato stato oche Io con- 
servano frammezzo ad elemosine grandissime; direi 
che T elemosina non è mai troppa ; dirci cheniuna casa 
si è mai vista precipitata ed in rovina per 1’ elemosina ; 
direi che Iddio sparge i suoi favori e le sue ricchezze 
sovra quelle famiglie che ne fanno parte alla povertà ; 
ma qui luogo non è di prediche : prescindo di parlare 
a’ cattolici , parlo soltanto a uomini e uomini economi. 
L’elemosina è un capo di economia ed un uomo ordi- 
natamente, elemosiniero ha un capitale di ricchezza il 
qual si vede agevolmente da chi intenda alcun poco. 
L’ordinata elemosina compera l’amore de’ooyeri,ramo- 
re de’soggetti ; e l’amore de’soggetti è un gran capitai 
le . Qui io farò più particolarmente l’oratore pe’vostr- 
contadini, per essi inculco l’elemosina la quale va uma- 
namente di concerto con la vostra economia. Le vo- 
stre elemosine dunque vadano in preferenza ai vostri 
contadini j se avete benefici da compartire vadano in 
prò de* vostri soggetti e operate con discernimento, non 
credendo che le limosine si facciano col solo denaro 
somministrato manualmente o in pane. Il denaro si 
può da voi impiegare in loro benefizio con modi gra- 
ziosi , indiretti c più utili a voi e ai vostri contadini . 
Questi vi accaparrano il di loro amore , vi servono con 
ilarità, vi compensano colle loro fatiche . Un rilascio, 
di qualche cosa ne’conti , una somministrazione di bia- 
da più pronta , un aumento di dote ad una figlia che si 
mariti , un regaluccio ad un’altra che entri su’ vostri 
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poderi , il provedere qualche famiglia o di una vacca o 
cfuna mezza dozzina di pecore onde impiegar possa con 
suo profitto quei due ragazzini che ad altro non sono 
capaci che a spigner fuori il bestiame; un prestito di 
denaro , ì’ajuto in un piccol negozio e che so io , sono 
limosine benché sembrino regali, benché compajan fi- 
nezze , benché siano impieghi , le quali vi legano, vi 
allacciano il cuore e fanimo' de’ contadini di maniera 
che essi servano pon tutta sedulità non tanto per timo*- 
re di partirsi da voi, quanto pel piacere di servirvi* 
questi vedendo la vostra liberalità si affaticano per 
vantaggio vostro sulla speranza d’essere ricompensati , 
così facendo il loro negozio fanno anche il vostro.I con- 
tadini del vicinato sperando d’essere da voi ben tratta- 
ti fanno a gara per entrare in vostro servigio , s’offrono 
a tutti i partiti e ad un vostro bisogno avete l’utile co- 
modità di sciegliervi il migliore; e tanto i vostri con- 
tadini , quanto gli altrui fanno a gara per servirvi e^» 
per piacervi . Le prime frutta sono le vostre , se evvi 
una galanteria nel paese si fanno premura di portarve- 
la , se vi occorre un bisogno , un impegno son tutti 
per voi con tutte le lorrobe , colle loro forze e colla 
lor vita medesima . Che per lo contrario se voi avete 
viscere di sasso e non guardate di buon occhio e non 
aiutate colla mano agli indigenti contadini, in ogni oc- 
casione voi gli trovate fiacchi c deboli in servirvi . 
Alla prima occasione che sperin di meglio vi abbando- 
nano . Se esigete con rigore e con indiscretezza quan- 
to vi debbono non sentono scrupolo di rubarvi con_? 
una mano per pagarvi con l’altra o ridotti alla dispera- 
zione dall’impotenza e dalla fame vi piantano sul più 
bello il terreno che vi resta incolto per una stagione . 
Decidete ora voi se l’elemosina sia economia o no . V, 
Guidoni . 

Diz.ec.rti.UV. N Eli - 
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Elianto. V. Girasole. 

Elitropio , fr. tìéliotrope . Si dà tal nome ad una sor- 
te di diaspro di un verde azzurrognolo macchiato di' 
rosso che è assai stimata; vicn riputata ottimo preser- 
vativo dalla renella, dalia epilessia e molt’altri mali. Sia- 
ne la fede presso i ciarlatani che ne fanno spaccio. L’eli- 
tropio pur anche è un fiore • V. Girasole > Sensitiva . 

Elleboro , lat. Helleborus , fr. Hellebore , ou Ellebo » 
re. Pianta di cui se ne distinguono varie specie; noi 
ci ristringeremo alle più usuali delle quali anche nc di- 
remo ben poco , mentre ad altro non servono che a ri- 
coprire qualche pezzo di muro ed entrano in qualche ri- 
cetta per il bestiame . 

Elleboro bianco , lat. Veratrum album , Linn. fr. Hel- 
lebore blanc . Questa specie non si ha per un vero elle- 
boro . Ha per radice una come testa bulbosa e gialla- 
stra dalla quale escono delle radici bislunghe grosse co- 
me il pollice ed olivastre al di fuori , bianche al di den- 
tro , d’ un sapore acre , amaro, disgustoso e nauseasi, 
te . Il suo tronco è alto circa 3 . piedi , rotondo , drit- 
to , vuoto , da cui nascono foglie alterne , della figu- 
ra di quelle del platano, ma più grandi , più nervose, 
d’un verde chiaro e che circondano il tronco colla loro 
base fatta a maniera di tubo . Dalla metà del tronco fi- 
no airestremità escono grappoli di fiori disposti a rosa 
e di un verde biancastro . Un’altra specie ha i fiori d’un 
rosso nericcio . V. Baccherozzoli . 

Elleboro nero , lat. Helleborus niger , fr. Hellebore 
noir . Questa pianta è veramente elleboro , ma non è 
il vero elleboro degli antichi per cui si mandavano i 
pazzi alle Anticire, che nasce ancora in quelle isole 
ove lo ha veduto Tournefort c lo ha trovato più nudri- 
to del nostro, senza odore e senza .amarezza . Il no- 
stro ha le radici tuberose e nodose,dallc estremità delle 
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quali escono un gran numero di fibre serrate , nere al 
di fuori , bianche e bigie interiormente , di un sapore 
acre , alquanto amaro td eccitante nausea , di un acu- 
tu odore quando la pianta è recente . Dalla radice na- 
scono certe foglie attaccate a lunghi picciuoli, piene 
di sugo , macchiate di punti porporini come il tronco 
della serpentaria . Questa pianta non ha tronco . I fio- 
ri sono. i. o 2. a modo di rosa , prima biancastri , indi 
porporini , finalmente verdastri e durano lungo tempo 
sulla pianta senza cadere . Tanto questo elleboro come 
il precedente si coltivano talvolta nei giardini a cagio- 
ne della bellezza dei loro fiori e dell’uso della pianta» 
La moderna medicina non si servepiù di questa pianta 
per rimedio , come quello che è troppo violento ; se 
ne serve la veterinaria in alcune malattie de’ cavalli in- 
teriormente ed esteriormente per la rogna . 

Elleboro nero puzzolente , selvatico , adulterino , £/- 
lebor astro , Tiede di grifone , Helleborus viger fcctiduc, 
C. Bauh. Tourn. Helleborus fatidus , Linn. fr. Tied de 
grijfon , ouTommelée , ou Herbe de gru . Questa è una 
specie d’elleboro nero comune che proviene ordinaria- 
mente alla campagna e differisce dal vero per il suo 
gambo d’un verde rosso che sostiene nella sua lunghez- 
za e alla sua sommità de’ mazzetti di fiori verdicci i 
quali appaiono sin dal mese di febbraio . Le sue foglie 
sono strette sostenute 5. a 5. 0 6 . a tf. sopra un solo 
picciuolo, il che le fa somigliare a delle dita, d’on- 
de gli è venuto il nome di piede di griffone . La radi- 
ce è nera esteriormente e bianca al di dentro : getta da 
tutti i lati una' ‘grande quantità di fibre delle quali si 
fanno dei sctoni . Con questi alcuni curano le flussio- 
ni d’occhi con qualche vantaggio , bucando il fondo 
dell’orecchio e infilandovene uno . Ma l’uso più comu- 
ne c di farne trapassare uno per la giogaia sotto la gola 
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de’buoi infermi , il che vi attira uno scolo abbondante 
di scrosità per cui sovente guariscono . I contadini 
usano questa radice per purgarsi, ma è violenta e pe- 
ricolosa. S’è però adoprata con buon esito alla dose di 
una dramma bollita in un bicchiere d’acqua . Vi è an- 
che un altro elleboro nero ortense di fior verde , che 
trovasi presso Grenoble, fiorisce in febbraio e fa i semi 
in maggio . Per moltiplicarlo si seminano gli spicchi. 
■ Ellera . V. Edera . 1 

Emarucale, Emerocalle . Fiore venuto dall’isola dell’ 
Elba j è una grande e bella cipolla dalla quale ne pro- 
viene un fiore giallo che rassomiglia assai ad un giglio 
e per le foglie e per il tronco . Cresce senza cultura 
e serva la sua bellezza per un giorno solo . Havvi un’ 
emarucale dei giardini i di cui fiori sono variati . I fio- 
risti olandesi'fanno assai caso di questa pianta . 

Ematite , Matita , Tietra ematite , Ferretto di Spa- 
gna , Ferro scissile , Sanguigna da brunire , lat. H/ema * 
tites schistus , Hamatites nigrescens , Wailer.fr. Tiene 
hématite , oh Ferret d'Espagne , ou Sanguine a brunir . 
Questa è una materia minerale di ferro che serve,oltrc 
il ferro che se ne cava , a molti usi . Viene ricercata-, 
per la proprietà che ha di pulire gli specchi , l’oro in fo- 
glia-, l’accia jo e gli altri metalli ’. Serve per segnare ed 
è in uso presso i pittori per fare i primi disegni . Quella 
che si trova nella Galizia in Spagna è propriamente ros- 
sa, quella di Assia è di un rosso bruno , quella dell’iso- 
la dell’Elba è bruna e nericcia , e quella di Lombardia è 
nera . Ematite impropriamente si dicono due altri sor- 
ti di pietre o schisti , cioè scissili dèlie quali vedete 
la voce Lapis . 

Embrice , lat. Imbrex , fr. Faitiere , Tuile courbèe. - 
Tegola piana di lunghezza di due terzi di braccio con 
un risalto per il lungo da ogni Iato , non paralleli , ma 
convergenti da una parte . V. Tegola. Em- 
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Embrione , Tati Embrio , Corculum , fr. Embrion . 
Termine botanico che si dice primieramenre dei rudi- 
menti degli alberi delle giovani piante e dei giovani 
frutti li quali esistono d’una maniera confusa nel ger- 
moglio dei semi e nei bottoni degli alberi. Si vede 
l’embrione dei fiori in certe cipolle , l’embrione dei se- 
mi nei piccoli frutti ed appena formati e nella gemma si 
scorge l’embrione delle foglie. In secondo luogo chia- 
masi embrione la parte nel pistillo che deve divenir 
frutto . V. Seme . 

Emendare i terreni . Ciò significa migliorare un cam- 
po, una vigna, un prato e togliere dalla terra quei difetti 
chela rendono o sterile o meno feconda.Fra le terre ve 
ne hanno di quelle che sono sterili , altre che non sono 
che magre, altre che sono troppo grasse, altre sono 
troppo forti ec.: con diversi e proporzionati letami si 
emendano le terre , col riposo , col variar di seme si 
rendono meno infeconde : convien perciò far conoscere 
laqualità d’una terra e per darle i miglioramenti che le 
convengono. Le terre magre , secche c leggiere han- 
no bisogno di letami grassi di bove, di vacca , di por- 
celli , della spazzatura dei fossi , di paludi ec. Le ter- 
re umide e pesanti si emendano con letami caldi e sec- 
chi , qual è quello di piccione , di cavallo , di polla- 
io, di marna ec. Possono emendarsi le terre ancora^ 
mettendosi a pascolo o ingrassandole con certi letami 
artificiali dei quali daremo i metodi alla voce Letame 5 
le inondazioni ben molte volte emendano il terreno e 
s’impiegano cqn successo nei giardini , n.ei canepaj e 
principalmente sulle praterie . Vedi Abbeverare , Col- 
mare , Trato . La zappa , l’aratrofanno pure un gran 
miglioramento . Noi vediamo che se movasi la terra 
attorno ad una pianta che. languisce essa subito si ri- 
mette e ripiglia vigore . 11 riposo delle terre ognuno 
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sa quanto ad esse giovi . Elleno spossate per le conti- 
nue produzioni se lascinsi in maggese per un anno e 
tanto più se mn sieno private, dei lavori , godendo 
degl’ indussi dell’ aria , del beneficio delle pioggie , 
delle nevi e delle brine le quali spartono lemollectt- 
le della terra e ne presentano sempre di nuove all’aria, 
si ristorano , si riposano e si rimettono per cosi dire in 
tono . Una terra dunque lasciata in riposo ripiglia nuo- 
vi sughi c può essere lavorata nelle più favorevoli sta- 
gioni essendo vuota. Ma e non sarebbe più utile di al- 
lontanarsi dal pensiere radicato in certi paesi, che lascia- 
no i novali per rimettere le campagne , quando colfal- 
ternare i campi si ottiene l’effetto medesimo ed una rac- 
colta dippiù? Vedi Campo. Per altra parte noi vedia- 
mo terre troppo sostanziose quali la troppa pienezza di 
sugo rende simigliarti a certe grasse donne a cui Ia_j 
pinguedine toglie la fecondità ed ogni spezie d’azione. 
Queste terre pur anche cercano d’essere tenute in quel 
maggior esercizio che si può ed in conseguenza fre- 
quentemente lavorate e rotte . Cai lavori si emendano 
le terre magre e sabbiose e le terre , che diconsi fred- 
de ed umide . V. Creta , Dissodare , Mescolanza delle 
terre . E siccome le piante fibrose le quali non hanno 
che piccole fila o fibrette o radicule le quali si stendo- 
no orizontalmente , come la segale cd il formento, con- 
solidano la terra agevolmente , si può capire che non 
miglioreranno punto il terreno se l’una l’altra succe- 
dansi ; bisognarebbe adunque far ad esse succedere 
delle piante che profondano le radici, come navoni, pi- 
selli , fave, carote, trifoglio, erba medica , cedran- 
„ gola , ray-grass , il guado , la robbia ec. le quali col- 
la lunga radice spaccano la terra e Io sterpare delle qua- 
li serve come un lavoro . La terra spugnosa ed umida 
s'emenda col farne scolare le acque , con lavorarla in 
aiuole strette e tagliarla con dei fossi nei quali l’acqua 
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se ne scoli, e per lo contrario s’cssa sia troppo secca si 
lavori in tavole le quali si tengano più basse dei sentie- 
ri acciò l’acqua dei medesimi quando piove coli sopra 
il coltivato . V. Disseccare . Una terra messa a schiena 
d’asino o a foggia di riva lasciata qualche mese in que- 
sto stato diviene mirabilmente feconda per l’azione del- 
le meteore sulla stessa. 11 letamare e l’ingrassare le 
terre sono il più antico ed il più certo miglioramento 
della terra. Di questo ne parleremo agli articoli Leta- 
me, ed Ingrassi. Li grossi navoni conosciuti sotto il 
nome inglese di turneps emendano i terreni magri e 
presso che sterili aprendo la terra e separandola per 
mezzo delle sue lunghe e grosse radici "e distruggendo 
l’erbe cattive, soffocandole coH'ampiezza e numero del- 
le sue foglie . V. Turneps. Tre maniere si sono scoperte 
finora di ammigiiorare f campi con questi turneps o 
navoni, i. Allora quando le radiche sono presso che 
mature ed al punto della loro grossezza si fa lavorare 
il campo ove essi sono con una zappa di raglio sottile.I 
navoni cosi tagliati si trovano mescolati naturalmente 
alla terra ove imputridendosi la migliorano e l’ingras- 
sano . La seconda è di far pascere ai montoni le foglie 
del navone. Questi animali rodendo Je foglie attacca- 
no ancora il corpo del turneps il quale non tarda a mar- 
cire. La terza pratica si mette in opera allora quando 
si vuole mettere il campo a fermento . Si fa in questo 
caso passare l’aratro sul campo e rivoltansi sotto le fo- 
glie che servono d’emenda . Generalmente parlando 
tutte le piante che s’imputridiscono nella terra servo- 
no d’emenda ai campi , onde il terzo metodo che ab- 
biamo segnato può estendersi a molti altri vegetabili , 
come trifoglio , cedrangola , veccia , grano saraceno, 
lupini , erba medica ec. Si è notato che dopo avere sot- 
terrato il grano saraceno è cosa ordinaria il vedere tuc- 
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to il terreno caricato come d’una nebbia spessa che si 
eleva dal fondo . I lupini sono destinati per le terre-» 
leggiere e sabbiose . Alcune di queste piante vivaci e 
principalmente le più sugose emendano la terra ove es- 
se vegetano, tali sono i trifogli, l’erba medica, la 
cedrangola .♦ I giardinieri ed i fioristi hanno un modo 
infallibile per far prosperare le loro piante , Cambian- 
do ad esse la terra senza scomporre le radiche delle 
medesime helle piccole ajuolc o ne’ vasi. Il crivellare la 
terra è un miglioramento considerevole ; il salce mar- 
cito ed altri legni imputriditi servon d’ingrasso . 11 
trapiantare le piante le rende assai più belle - Nella 
Puglia insieme al grano seminano il gran turco ; ciò 
emenda ii terreno e risparmia il lavoro . La r ugiada e 
la pioggia rendono senza dubbio migliori i terreni : se 
non possiamo disporre della prima, possiamo bensì 
raccogliere la seconda nelle cisterne e spargerla su’ no- 
stri orti e giardini. V. ^ {equa . Le nevi , i ghiacci ec. mi- 
gliorano sensibilmente la terra. V. Gelo ec. Malgrado la 
moltiplicità delle materie che abbiamo accennate per 
emendare e migliorare i terreni, non bisogna presu- 
mere cosi facile la loro emenda . Per quante sorti d’in- 
grassi si costumino per emendarli, per quanti metodi 
s’adoprino per migliorarli, l’esito molte volte o rie- 
sce fallace o l’effetto non corrisponde alle nostre spe- 
ranze. Un volume intero appena basterebbe per rischia- 
rare le cagioni onde è cosi incerto l’esito delle emende: 
molte combinaziotii sono cagione che quell'emenda la 
quale ha fatto miracoli sopra un campo, rimane un ca- 
po morto sovra d’un altro . .Un ingrasso che ha giova- 
to quest’anno, sari forse inutile quest’ altro. La_j 
scienza de’miglioramenti avendo un intimalegame con 
la buona fisica, i buoni filosofi non posson che ben 
impiegare il lor tempo faccnJo a questo proposito delle 
scoperte, separando il vero dal falso per mezzo di espe- 
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rienze riflesse e nel medesimo tempo non Begligen- 
tando alcuna cosa di quelle che i pratici dell’agricoltu- 
ra credon di sapere . Riguardo alla proporzione colla 
quale debbano queste emende impiegarsi e n’abbiamo 
toccato e n’anderemo toccando in questo dizionario al- 
. cuna cosa , ma non posso ora somministrarvi alcuna 
regola certa per determinarla ; ciò si attende dalla fi- 
sica e dalla esperienza . Queste due guide sono neces- 
sarie ancora per determinare quali siano i veri siti ove 
debbano spargersi il letame e gli altri ingrassi e qual sia 
il tempo più conveniente per essi . Non ci scordiamo 
in varj articoli di questo dizionario di rammentare le 
varie pratiche usitate sugli propositi particolari di am- 
migliorare le campagne s qui evvi luogo di parlare re* 
lativamente a' le viste generali dell’ emendare le terre . 

: La pratica assai universale de’coltivatori si è che gl’in- 

grassi siano presso la superficie della terra, acciocché 
l’acqua sciogliendo le particole alimentose tutto il ter- 
; reno ne goda . Quando si spande il letame delle stalle 
:: prima del secondo lavoro,- questo lo sotterra ed il te.r- 

5 zo lavora lo riconduce alla superficie < La T^uova coltu- 

ra prescrive di spandere questo letame verso il mese di 
marzo o d’aprile avanti il primo travaglio coll’ aratro . 
;! Questo letame ha tutto il tempo di stagionarsi ed i )a- 
t vorichesi danno ai campo portano successivamente dal 
s fondo alla superficie c dalla superficie al fondo il letame 
5 il quale si comparte per tutto il terreno e tutto J,’emen- 
i da. Madama Roussel per il contrario si trova contenta 

:: di spargere il letame ben consumato sul fondo del solco 

: r . immediatamente avanti l’ultimo lavoro . Un terreno 
l freddo e tardo riceve maggior vantaggio da questo me- 
> todo il quale stende sotto le piante uno strato favore- 
i voie alla vegetazione ed al ceppare del grano. Agli arti- 
cali Letame, e Terra troverete tutti gl’ ingrassi che corr- 
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vengono ad ogni specie di suolo e la maniera d’ impie- 
garegFingrassi a propesito.Questo è il centro dell’ ar- 
te dell’agricoltura . Le difficoltà che noi abbiamo fatte 
presentire in questo articolo non debbono scoraggiare 
gli economi ed amanti dell’agricoltura.Tenendosi sulla 
strada antica noi siamo quasi assicurati del prospero 
successo dei nostri attentati, le sperienze non fanno che 
modificare e perfezionare l’arte antica. L’aumento del- 
le ricolte ed il profitto attuale di certe terre credute 
finora sterili sono testimoni e prove assai conchiudenti 
dei progressi dell’ agricoltura e motivi ben capaci per 
incoraggirla . V. Lavorare . 

Emerocalle . V. Emarucale . 

Empirici . V. Ciarlatani . 

Enante . V. Filipendula . 

Eridaco , Indaco , Indigo , Indico , ^fnìl , Indigofcra 
tìnctoria , Linn. Emereus <Amerìcanus , Tourn. Isatis 
Indica , C. Bauh. fr .Inde, Indigo. Questa pianta ce- 
lebre per il colore che se ne ricava è originaria dell’In- 
dostan d’onde è stata trasportata al Messico , di là alle 
Antille e molto più tardi nella Carolina meridionale. 
Finalmente essendosi tentato con ottima riuscita di col- 
tivarla anche in Francia e in Italia sarà molto opportu- 
no che noi ci diffondiamo intorno alla sua descrizione 
e cultura riportando in particolare ciò che ne dice l’acu- 
ratissimo Rozicr per contribuire quanto sia possibile.* 
ad economizzare le somme immense che per tanti capi 
di commercio dobbiamo versare fuori della nostra pe- 
nisola. La vera denominazione di questa pianta è Pa- 
ni! . La parola endaco o indaco significa a parlare pro- 
priamente la parte colorante estratta da questa pianta 
e che fa un ramo considerabile del commercio delle 
isole francesi in America .. 

Descrizione della pianta . Il suo fiore leguminoso 

racchiuso in un calice diviso in 5. parti c coropo- 
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Sto di stendardo , di due ale e della carena . Lo sten- 
dardo o petalo è ovoide , puntuto nell’ estremità su- 
periore , gonfio nel mezzo e stretto nella base . So- 
pra ogni lato del fiore si veggono due petali chia- 
mati ale . Accompagnano la carena o petalo infe- 
riore a cui si dà il nome di carena per la sua so- 
miglianza colla carena di un vascello . Le parti ses- 
suali in numero di io. sono riunite insieme in un 
fascio nella loro base da una pelliccila membranosa t 
altri 2. stami non sono attaccati a questa membrana se 
non che per mezzo della loro parte la più inferiore ; 
pare che ne sieno distaccati e sono piu corti degli altri 
io. Questi stami circondano il pistillo . Il frutto è un 
legume corto, di circa 1 . pollice di lunghezza, com- 
posto di due gusci che chiusi formano il baccello nel 
quale sono contenuti i semi c attaccati sulla sutura del 
baccello da un cordone ombellicale.Le foglie sono ala- 
te, terminate da una dispare, sostenute da un gambo lun- 
go e cilindricorogni fògliolina è intera, ovale e puntuta. 
La radice è lignea, fibrosa e di scorza gialliccia. Il 
fusto si solleva all’ altezza di 2. sino a 3. piedi al più . 
I fiori nascono a spica lungo i rami e le ascelle delle fo- 
glie ed hanno nella loro base 2. picciole membrane . 
Le foglie ridotte in polvere sono riputate cefaliche ; in 
decotto o semplicemente schiacciate passano per vulne- 
rarie ed uti li a tergere le piaghe , le ulcere ec. Monne- 
reau abitante del Capo di Buona Speranza hapublica- 
to nel 1775. un’ opera intitolata il Perfetto preparatore 
d'indaco , e il de Beauvais de Raseau fece imprimere 
nel 1770. tuArte del preparatore d'indaco inserita nella 
collezione delle arri publicata dall’ accademia realtà 
delle scienze di Parigi . Io desumerò da queste opere 
ciocché appartiate a questa pianta . Osserverò prima 
di tutto che io ho coltivato questa specie di arboscello; 

che 
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che seminando presto sopra uno strato di terra sorge 
facilmente , fiorisce c fa il seme pr'rna dell’ inverno , 
che questo seme se la stagione è calda acquista una_, 
buona maturità . Se questa pianta coltivata in Lione, 
a dire il vero in vasi, è riuscita bene , perchè non si po- 
trebbe egli provare la sua cultura in grande special- 
mente in que’paesi dove la posizione geografica de’luo- 
ghi presenta siti ben difesi dalle ingiurie delle stagioni? 
Se si obbietta che gli strati sarebbero un oggetto di 
spesa, domanderò se l’anil o l’endaco non è egual- 
mente prezioso che il petronciano , a cui non si ricusa 
un simile soccorso ? Invito dunque coloro che legge- 
ranno quest’ opera e che posseggono terreni ben dife- 
si , a tentare in picciolo questa cultura . Se riesce be- 
ne la stenderanno maggiormente . Burchard nella sua 
descrizione dell’ isola di Malta pubìicata nel 1660 . par- 
la di una fabrica d’endaco in quell’ isola . 

Si conoscono tre specie d’endaco ( cosi parla il sig* 
Monnereau ) : il domestico , il bastardo c il guati- 
nolo ; quest’ ultimo trae la sua origine dalla costa spa- 
gnuola di cui porta il nome . Il primo frutta maggior- 
mente nellji tintura e questa si fa con una facilità mag- 
giore , ma l’esito della sua puntazione è molto dub- 
bioso ; il suo fusto tenero e delicato nel nascere è su- 
scettibile di molti pericoli . Il vento , la pioggia , il 
sole tutto cospira alla sua distruzione . La terra stessa 
in cui cresce pare che gli ricusi i suoi soccorsi, se è un 
poco consumata esso langue sul piede e non produce se 
non che deboli fusti i quali periscono nel nascere.L’ar- 
sura è un altro accidente egualmente funesto che i pri- 
mi c di cui si parlerà nel trattare della sua cultura. Es- 
so vi è molto soggetto in tutto il primo mese della sua 
vegetazione , dimodoché chi lo coltiva sta sempre fra 
la speranza e il timore . L’endaco bastardo è diverso 
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dal primo . E’ meno alto, la sua foglia è più lunga , 
pili stretta , di un verde più chiaro , un poco bianco al 
disotto, meno polposo, aspro al tatto anche sino a 
pungere. I baccelli sono gialli e il seme è nero. Si 
alzerebbe sino a 6 . piedi se l’interesse non obligasse ad 
arrestarlo prima che abbia acquistata la sua grandezza 
naturale . Ha il vantaggio di nascere da per tutto e nel- 
lo stesso tempo . Il guatimalo rassomiglia molto al 
secondo , all’ eccezione de’ baccelli il colore de’quali 
tende al rosso bruno . L’endaco selvaggio cresce natu- 
Talmente ne’ prati , rossomiglia ad un arboscello, col 
tronco corto , cespuglioso e molto grosso : i suoi ra- 
mi sono aderenti alla radice , le foglie sono piu roton- 
de e più picciole che quelle del domestico , ma sotti- 
lissime. Non merita la pena d’essere coltivato. 

Della, cultura deir anìl , 0 endaco domestico . Del 
tempo di seminarlo. Coloro che non vogliono arrischia- 
re senza profitto il loro seme, incominciano a semi- 
narlo dopo le feste di Natale e possono continuare la 
sementa sino a! mese di maggio t quest’ ultima semen- 
ta è anche più vantaggiosa e meno sottoposta ad esse- 
re arsa che se si seminasse in una stagione più inoltra- 
ta . L’endaco bastardo si semina dal principio di no- 
vembre sino a tutto il mesi: di maggio inclusivamenté. 
Prima di seminar l’endaco bisogna estirpare colla zap- 
pa i vecchi piantoni e purgare il terreno da tutte l’erbe 
cattive . Niuna pianta più di questa soffre incomodo/' 
dalla vicinanza delle piante parasite. Dc’piantoni e 
dell’ erbe estirpate si fa un mucchio , vi si dà fuoco e 
si spargono sul terreno le ceneri che ne risultano . Seb- 
bene io non abbia coltivato mai l’endaco in grande, 
ardirò tuttavia di dire che è meglio trasportare in un 
canto del campo questi vecchi piantoni ed erbe cattive 
specialmente se non sono in fiore, ammucchiarvele, 
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coprire il mucchio con 3. o 4. pollici di terra , batter- 
lo bene e lasciare imputridire il tutto e ridursi in ter- 
riccio/. E’ ben vero che questo terriccio non sarà forse 
in istato di esser impiegato se non che l’anno seguente 
o anche due anni dopo, ma è sempre tempo acquistato. 
Si seguirà lo stesso metodo per tutte l’erbe che si to- 
glieranno di poi . E’ cosa già dimostrata che l’endaco 
isterilisce molto la terra, cioè a dire che la sua vege- 
tazione assorbisce in gran quantità il terriccio , l’fca- 
mns , che è l’anima della vegetazione , e le isole fran- 
cesi si lagnano continuamente che i terreni vanno sem- 
pre più deteriorandosi . Si ha però la risorsa delle er- 
be de’ prati o savane e alcune tra queste si sollevano a 
varj piedi di altezza. Tutto ciò che non è necessario 
al nutrimento del bestiame deve servirgli per lo strame; 
c se non si ha punto o poco di bestiame convien fare.» 
imputridire quest’ erbe in fosse ricoperte con terra o 
fare un Ietto di 6 . in 8. pollici d* eroe c un letto di z. 
pollici di buona terra e cosi di mano in mano . Con 
questo mezzo si avrà un buon concime e a picciola spe- 
sa . Dopo che il terreno è stato ben profondamente 
smosso , uno o più negri armati di un istromcnto de- 
stinato a quest’ uso , lo eguagliano . Questo istromen- 
to è un pezzo del fondo di un barile aperto nel mezzo , 
c da questo buco passa un manico di 6 . piedi di lunghez- 
za : questo fa colà l’ufficio che fa il rastrello nelle ma- 
ri de’ nostri giardinieri. Alcuni abitanti si contentano 
di lavorare solamente quel sito in cui si deve seminare; 
è vero che l’opera viene terminata più presto; ma 
equivale ella all’ opera di un completo lavoro ? 

Della maniera di seminare f unii , 0 f endaco . I ne- 
gri che debbono eseguire questa sementa si dispongo- 
no in fila nella parte più alta del terreno c camminando 
indietro fanno picciolc fosse della larghezza della loro 

zap- 
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zappa e della profondità di a. pollici : ogni fossa è lon- 
tana 5. o 6 . pollici e tirata a dritta linea più che pos- 
sono . Per non essere interrotto quando si pianta , bi- 
sogna prima separare le divisioni che si tirano a linea , 
in maniera che siano ben contrasegnate, onde alla prima 
pioggia si metta subito mano all’ opera e non vi sia al- 
tra occupazione che quella di piantare ; poiché essen- 
do incerti e la durata di questa pioggia e il giorno in 
cui carierà , è cosa essenziale che non si lascino sfug- 
gire momenti così preziosi . A misura che i negri fan- 
no i buchi le loro donne munite di una lunga zucca di- 
visa in due e piena di semi ne collocano in ogni buco 
fatto da’ negri : altre persone vengono loro appresso 
e coll’ istrumento da noi descritto di sopra ricoprono 
immediatamente queste fosse di un buon pollice di ter- 
ra . Sette o 8. semi dell’ endaco domestico bastano per 
ogni buco e se ne collocano meno ne’ buchi dell’ endaco 
bastardo : bisogna fare con diligenza questo lavoro 
quando vi è il favore della pioggia e lasciardi piantare 
quando la terra è asciutta . La necessità costringe ta- 
lora a piantare a secco , cioè a dire in tempo di siccità 
per avanzar la piantazione, poiché poche gocce di piog- 
gia non bastano per la piantazione di una quantità di 
terra molto considerabile ; ma non si arrischia questa 
manieradi piantare se non che nel tempo che annunzia 
una pioggia vicina . La maniera di seminaree di rico- 
prire i buchi è la stessa . E’ un grande utile per l’abi- 
tante quando il successo corrisponde alla sua previden- 
za : egli vede il seme pullulare tutto ad un tempo , in- 
tanto chea motivo della nuova pioggia ha il comodo 
1 di continuare la sua piantazione altrove. Se per Io con- 
trario la siccità delude le sue speranze , il seme si ri- 
scalda nella terra , il caldo lo ristringe e l’abitante v» 
a pericolo di perderlo interamente . Se la pioggia tantp 
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desiderata non è sufficientemente considerabile per pe- 
netrare nella terra e se non rinfresca che la superficie, il 
seme germoglia e la radice non avendo bastante forza 
per estendersi nella terra, languisce e finalmente va a 
perire . Se la pioggia favorisce la sementa , il seme_> 
dell’ endaco domestico spunta’ il terzo giorno ; ma se 
questo seme non era ben maturo quando è staro raccol- 
to non germoglia che dopo 8. giorni , non mai tutto 
insieme . Se per lo contrario era troppo maturo non è 
cosa rara di vederne germogliare da un anno all’ altro . 
Si conosce il vero punto della maturità del seme dal 
baccello che incomincia a seccarsi . La raccolta del se- 
me esige grande attenzione. Subito eh’ è sortita la 
pianta il padrone vigilante fa sarchiare e si ripete dili- 
gentemente quest* attenzione ad ogni 15. giorni , fino 
a tanto che la pianta sia sufficientemente alta e forte 
per coprire la terra colla sua ombra . 

Degli ostacoli , clic si oppongono alla vegetazione 
deir endaco . Il vento, la pioggia, il sole, la terra 
medesima ed alcuni insetti sono da temersi secondo 
le circostanze . I venti impetuosi agitano , scuotono e 
schiacciano la giovine pianta x se sopravviene una_j 
pioggia o un sole caldo , come accade quando qualche 
nube intercetta da un momento all’altro i raggi di que- 
sto pianeta , allora la pianta imbevuta d’acqua si calci- 
na , i suoi rami si piegano verso la terra , si appassi- 
scono , si consumano e si disseccano . Se la terra ch’è 
stata seminata è troppo indebolita dalle raccolte pre- 
cedenti , se il suo terriccio è troppo spossato i fusti 
•sono deboli sin dal nascere e questa debolezza li ac* 
compagna per tutto il tempo della loro durata.Tre spe- 
cie d’insetti si attaccano all’cndaco. Il 1. rassomiglia 
ad un bruco ; forma una tela a somiglianza di quelli de’ 
ragni : guesta tela si carica della rugiada della notte e 
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quando il sole comparisce sull’orizonte i suoi raggi rac- 
colti insieme in queste piccole gocce che fanno l’ufE- 
cio di una lente ubbruciano i giovani fusti . Si direbbe 
che i nemici di questa pianta si moltiplicano in pro- 
porzione della sua delicatezza: sciami numerosi di bru» 
chi divorano talora in meno di 48. ore tutta la punta- 
zione di un campo e per colmo di disgrazia a questo 
primo bruco ne sopraviene un altro anche più grosso , 
Questo corrode i piedi e divora talmente i germogli a 
misura che nascono che la pianta pare morta e perisce 
effettivamente talvolta. Questo insetto si nasconde sot- 
to la terra nel decorso del giorno, sorte durante il fre- 
sco della notte e comincia di nuovo il suo guasto. Que- 
sta devastazione dura per 2. mesi e questi 2. mesi sono 
quelli della più bella stagione per la raccolta dell’enda- 
co.L’endaco bastardo è meno sottoposto a quest’insetti, 
e come se yi fosse un compenso di bene e di male fra_j 
tutti gl’individui della natura la più piccola pioggia lo 
spoglia di foglie: questa è una perdita almeno della 
metà per la quantità delle parti coloranti che avrebbe 
somministrate. Per rimediare al danno che fanno que- 
sti bruchi e specialmente per 'rapedire le comunicazione 
! da un campo all’altro 0 della parte infetta con quella 
'■ che non lo è si aprono larghi canali di varj piedi di pro- 
1 fondita . Altri si contentano di tagliare l’endaco tale-* 

* quale è e di gettarlo in vasi pieni d’acqua unitamente ai 
bruchi. Il sig.di Prefontaine nella sua Casa rustica dice 
1 che vi è r esperienza che lasciando errare unoo più por- 
J ci nelle piantazioni d’endaco attaccate dai bruchi si dà 
1 luogo a questi animali di scuotere i fusti col loro mu- 
li so per far cadere gl’insetti di cui essi sono avidissimi . 
ì' Questo espediente non potrebbe egli avere il doppio 
} vantaggio di distruggere anche la seconda specie che è 
tanto comune nelle piantazioni del Capo di Buona Spe- 
t Diz.cc.ruJ.IV. O ran- 
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ranza? E l’animale che anelerebbe a cercare sotte 
terra la sua preda non pregiudicherebbe egli alle radi- 
ci dcll’endaco ? 

Del tempo di tagliare , o di raccogliere t cndaco . Il 
tempo della raccolta si è quando le foglie hanno un co- 
lore vivo e cupo , quando romoreggiano e si rompono 
facilmente ; è cosa essenziale di colpire questo punto. 
Quando si lascia appassire la foglia o seccarsi sul piede 
la qualità e la quantità diminuiscono . Se si taglia Ten- 
dalo prima della sua maturità il colore è più bello e la 
polvere meno abbondante ; bisogna avere l’attenzione 
di non attaccare il fusto che ad un pollice e mezzo o 
due al di sopra della terra } perchè i rami di questo 
piccolo ceppo sono destinati a produrre nuovi germo- 
gli che saranno tagliati anch’essi dopo 6. settimane. Si 
sceglie pel taglio un tempo umido per quanto si può, 
affinchè l’ardore del sole non danneggi que’siti d’onde 
si sono distaccate le foglie o i rami , lo che farebbe pe- 
rire la pianta o cagionerebbe un rallentamento conside- 
rabile nella vegetazione . Questa operazione si fa coij 
alcune falciuole ben taglienti . 

Della preparazione deir endaco . Nel momento stes- 
so in cui si separano i rami dal ceppo si gettano sopra 
alcune tele , le quali hanno circa 9. piedi e 8. pollici o 
4. piedi d» lunghezza da tutti i lati : in ogni lato vi è 
un cordone e questi 4. cordoni riuniti insieme fanno 
di questa tela una specie di sacco per trasportare l’erba 
più grande e la più piccola senza perderne punto nel 
trasporto . Quando è piena o per dir meglio quando il 
1 mucchio dell’ erba è suffici entemente considerabile per 
formare il carico di un uomo un negro tiene nelle due 
mani i lacci e porta il tutto insieme sulle sue spalle . 
Alcuni hanno tele più grandi e per conseguenza si riem- 
piono al doppio ; allora un bastone sufficientemente-» 
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lungo attraversa gli anelli de’ 4. cordoni e due negri ca- 
ricano il tutto sulle loro spalle per trasportarlo al tino. 
Bisogna accelerare il trasporto più eh’ è possibile e non 
stringere troppo l'erba nella tela, perchè questa pianta è 
tanto disposta alla fermentazione che per poco che si tar- 
dasse la fermentazione prenderebbe piede, si riscaldereb- 
be fortemente e finalmente prenderebbe fuoco . Il prin- 
cipio della fermentazione fuori del tino fa perder mol- 
to delle parti coloranti e nuoce alla loro qualità . Il 
sig. Quatremer P jonval, nella sua memoria suli’enda- 
co coronata nel 1777. dall’accademia reale delle scien- 
ze di Parigi, descrive benissimo la preparazione che 
l’endaco esige : io nc darò il piano secondo la sua me- 
moria e secondo l’opera del sig. Monnereau . 

De' tini . Bisogna averne tre in un sito coperto o al- 
meno difeso dalle principali ingiurie della stagione: 
alcuni li hanno anche in campagna aperta . Questi tini 
di mattoni forti e solidi sono fabricati sopra un piano 
inclinato e formano un anfiteatro , affinchè il più alto 
scoli dalla sua base nel secondo e il secondo alla stessa 
guisa nel terzo . La forma del più alto è ordinariamen- 
te riquadrata , la sua lunghezza è di io. piedi , la lar- 
ghezza di p. , la profondità di 3. Su i 2. lati opposti 
vi sono fermati fortemente in terra 2. grossi pezzi di 
legno squadrati : questi eccedono l’altezza della fa- 
brica quanto basta per poter far passare facilmente ne’ 
buchi che si sono fatti nella loro parte superiore ftl cu- 
ne traverse di legno che si tolgono o si pongono a pia- 
cere . Queste traverse chiamate chiavi impediscono 
che le palizzate o le tavole di cui la yasca è coperta 
non sieno sollevate dall’ erba che fermenta . Quando 
si porta l’erba da’ campi alcuni negri la dispongono a 
mucchi cella vasca e osservano bene che non vi riman- 
ga vuoto e che non sia troppo stretta , Quando il ti- 
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no è pieno s’ introduce una quantità d’acqua sufficiente 
per empirlo sino a 6. pollici al di sotto dell estremità 
c vi si dispongono immediatamente le palizzate al di 
sopra fermandole colle chiavi. La fermentazione. si 
forma ben presto: questa si conosce ad una prodigio- 
sa quantità d’aria che si scioglie con remore e ad una 
gran moltitudine di grosse bolle che si succedono le 
une alle altre e si eseguisce nella stessa maniera che-» 
quella dell’uva nel tino proprio } ma è più rapida e più 
tumultuosa . Tutta l’acqua che galleggia prende nella 
superficie dtl tino una tintura verde molto distinta. 
Quando il color verde è giunto al più alto punto d’ in- 
tensità si può credere che la fermentazione sia egual- 
mente nella sua attività maggiore » Allora le boiler 
d’aria che si scioglievano sul principio sono rimpiazza- 
te da una spuma che si solleva e ricade precipitosamen- 
te nel tino . 11 bollore è talvolta tanto violento cho 
spezza le palizzate . Un fatto molto degno di osserva- 
zione si è che tutta questa spuma è infiammabile e che 
T infiammazione vi si communica in una maniera cosi 
rapida come allo spirito di vino o all’etere. Questa 
tendenza ad infiammarsi si deve ella attribuire ad una 
parte spiritosa che si sviluppa nel decorso della fermen- 
razione o al solo scioglimento dell’ aria infiammabile 
contenuta nella pianta o formata dalla sua fermentazio- 
ne o dalla sua putrefazione dentro la vasca ? Questa-» 
questione può considerarsi come un semplice oggetto 
di curiosità relativamente allafabricazione dell’endaco, 
ma è un grazioso esperimento da tentarsi in fisica e che 
può avere qualche utilità. Si verrebbe in una sicura co- 
gnizione se debba attribuirsi ad un principio spiritoso, 
come nell’ acquavite , distillando una certa quantità 
di spuma e una qualche quantità dell’ acqua conte- 
nuta nella vasca. F necessaria una gran pratica in chi 
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presiede alla ’fabrica deH’endaco 9 per giudicar bene 
del punto perfetto della sua fermentazione . Le stagio- 
ni la fanno molto variare . Per esempio, se le pioggic 
Sono state forti ed hanno Continuato per lungo tempo > 
la pianta vegeta male e porta seco alcune imperfezioni 
anche nel tino ì questo è il caso di giudicare del gra io 
di fermentazione dal colore dell’acqua . Quando ha re- 
gnato la siccità l’acqua si carica di grasso e il grasso an- 
nunzia una putrefazione troppo grande . Al primo ta- 
glio dell’endaco la tetra è ancora troppo fresca • Se il 
raglio si fa immediatamente dopo la strage de’ bruchi 
regnerà similmente il grasso nella superficie del tino ; 
fina non bisogna confondere questo grasso con quello 
somministrato come abbuiti detto da una putrefazione 
eccedente ec. 

Detta battitura . 'Quando si conosce ai soliti segni 
che la fermentazione è sufficientemente avanzata e che 
gli atomi coloranti incominciano ad unirsi insieme, bi- 
sogna prender questo momento per far passare tutto 
P estfatto nel secondo tino . Questo è totalmente si- 
tuile al primo e perla sua forma e perle sue dimensioni. 
Gli abitanti che amino di render più facile il lavoro c 
che vogliono diminuirne per quanto è possibile il peso 
ai loro negri fanno fermare nella terra sull’ estremità 
1 del tino due pezzi di legno da ogni parte , tagliati a 
guisa di forcina nella parte superiore . Questa forcina 
è attraversata da un asse e quest’ asse attraversa il ma- 
1 itico della tinozza in modo che questa resta mobile e 
; per cosi dire in equilibrio . Queste tinozze sono una 
Specie di vasi senza fondo , con manichi di una medio - 
t ere grandezza e tanghi da io. sino aia. piedi : si agi- 
t tsno sempre da alto in basso : 4. negri percuotono con- 
l tinuamente la superficie del liquore con quest’ istru- 
; denti . Questa operazione eccita di nuovo una spuma 
; O 3 con- 
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considerabile e talora diviene cosi forte che si oppone 
con veemenza al colpo delle tinozze . Questo rapido 
movimento prolunga tutti i vantaggi della fermenta- 
zione senza permettere all’ estratto di passare in putre- 
fazione . Questa operazione facilita inoltre 1’ aggrega- 
zione delle patti : unisce insieme le molecole coloranti, 
tanto divise nell’acqua del primo tino e forma a poco a 
poco quello che si riguarda come il primo elemento 
della polvere dell’ endaco . Una o due ore dopo che si 
c cessato di battere bisogna visitare la qualità dell’ac- 
qua . Un cattivo tino non produce mai un’acqua bruna; 
c quanto più la sua acqua è caricata , tanto più vi è mo- 
tivo di sospettare una putrefazione, talvolta anche una 
battitura troppo grande. Vi è un’altra qualità d’acqua co- 
mune ad un tino troppo imputridito. Quest’acqua è bru- 
na nell’alto e verde un pollice più sotto . Égli è questo 
un segno infallibile dell’eccesso della sua putrefazione. 
Queste circostanze sono per l’ordinario accompagnate 
da un fiore denso che si divide in piccioli rospi, per par- 
lare co’ termini dell’arte, e questi rospi coprono la su- 
perficie immediatamente dopo che si è terminato di 
battere . Quando il suo eccesso non è molto grande 
presenta un’ acqua' di un verde chiaro, talvolta è bruna 
e si stenta molto a conoscere il suo difetto;l’acqua resta 
netta senza avere alcun grasso , ma queste acque sono 
estremamente difficili a potersi scolare e facili 
battersi, perchè quest’ endaco fa molta spuma . Quando 
l’endaco è molliccio e per la sua qualità tende al color 
della lavagna, questo manifesta un’ora odile di putre- 
fazione . Quanto più 1’ endaco ha corpo , tanto più 
di tempo impiega la sua foglia per imputridirsi . 
Un tino all’ opposto che manca di putrefazione mostra 
quasi sempre un’ acqua rossa o di un color verde ten- 
dente al giallo . Quando l’cndaco è battuto come con- 
viene è esente da ogni mescuglio di turchino ; ma è 


Digitized by Googld 



END si* 

j>iùo meno rosso a proporzione ché si allontana dal suo 
punto : talvolta la sua acqua si prenderebbe per ura_j 
vera birra. Questa regola però non è cosi certa che 
fiori soffra qualche eccezi one ; poiché vi s-^no alcuni ta- 
gli interi che restano sempre rossi bench abbiano su- 
bito un grado conveniente di putrefazione . L’acqua 
rossi non è mai di cattivo presagio: Pendaco ne scola 
bene e la sua qualità è sempre bella . L’acqua che ha 
il colore dell’acquavite di Coignac è la più bella che si 
possa desiderare, perchè allora se n’è tratta sicuramen- 
te li quintessenza* In vano si cercherebbe Ja bella 
qualità di quest’ acqua nel primo taglio e nell’ ultimo. 

La putrefazione o fermentazione è un punto essenziale 
a colpirsi bene; quello della battitura non è meno cri- 
tico . Se si vuol battere come conviene un tino biso- 
gna che colui che vi presiede sia primieramente al gior- 
no del più o del meno che rie può ricevere . Se que- 
sti è ben pratico lo capirà prima che il granello dell’ 
endaco sia formato } se eccede scemerà la battitura; 
se manca spingerà questa seconda operazione sino al 
raffinamento. Se non si vuole eccedere, lo che to- 
glierebbe all’ endaco il suo lustro più bello* bisogna 
osservare il granello ne’ gradi specialmente della loro 
diminuzione sino a tanto che sieno divenuti perfetta- ' 
mente rotondi * che si aggirino l’uno sopra l’altro co- 
me granelli di fina sabbia;che si sciolgano bene dall’ac- 
qua,che questa comparisca chiara e pura e che la prova 
che copre il fondo della tazza d’argento o tazza di sag- 
gio o tazza di prova , quando si piega cerchi di unirsi 
all’ acqua dimodoché il fondo di essa tazza resti nudo 
e senza grasso veruno: allora è tempo di cessare . Se la 
battitura viene continuata si cade nell’inconveniente 
di sciogliere le parti le più sottili , perchè i granelli 
Somministrati dal fusto non hanno la stessa consisten- 
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za di quelli somministrati dalle foglie . Si osserva que- 
sto sovente dopo la battitura di un tino troppo forzato 
in una specie di granello volante , che resta fra le due 
acque e che sebbene impercettibile , tuttavia nuoce-* 
estremamente allo scolo dell’ acqua ; dal che risulta 
che la dissoluzione de’ granelli imperfetti che hanno 
avuta una battitura troppo grande non lascia loro il 
peso sufficiente per precipitarsi al fondo . Quindi se- 
gue che l’endaco stenta a scolare : questi granelli fini 
si attaccano ai sacchi ne’ quali si colloca e ne turano i 
pori i Questo difetto di manipolazione rende l’ endaco 
molliccio . 

Della vasca pili picchia . La battitura quando deve 
ella terminare? Non vi è tempo prefisso: si deve sos- 
pendere subito che il granello è ben formato . Si co- 
nosce anche questo punto critico quando il colore dell’ 
estratte tanto verde prima della battitura diviene di un 
colore turchino sufficientemente distinto. Allora si la- 
scia il tutto in riposo, almeno per 8. ere : in questo 
intervallo di tempo la parte gialliccia eh’ era uno de’ 
principi del color verde e che offusca ancora la vivaci- 
tà del turchino , si separa dalla polvere , la lascia pre- 
cipitare al fondo della battitura c galleggia nella parte 
superiore dell’ estratto a cui dà una tinta color d’oro . 
Quando questa precipitazione comparisce ben compiu- 
ta s’incomincia a far passare nel terzo tino o vasca più 
picciola . In vece di aperture questa non ne ha che 
una sola nella sua estremità per lasciar sortire l’acqua. 
S’incomincia dall’ aprire l’apertura superiore del tino 
della battitura e dopo che quest’ acqua è caduta nella 
vasca più picciola , di cui ora parliamo , si lascia che 
ne sorta e scoli nella campagna. Si fa Io stesso per l’ac- 
qua che si fa poi sortire dalla seconda apertura . -La 
polvere dopo questi due scoli si trova quasi ali’asciut- 
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to, si toglie anche per quanto è possibile quel poco 
d’acqua superflua che vi può restare : dopo di che si 
apre l’ultima delle tre aperture , e si raccoglie prezio- 
samente nella picciola vasca la polvere la quale ha la 
consistenza di un semifluido . Si toglie dalla vasca per 
Scolarla in alcune ca'ze o colato} di tela che si sospen- 
dono Fune accanto alle altre : l’endaco vi si dissecca 
maggiormente . Quando questo è arrivato quasi allo 
stato di una pasta si colloca in alcune casse quadra- 
te, l’orlo delle quali ha circa 2- pollici e mezzo ; e nel 
principio si lasciano queste casse all’ ombra sotto alcu- 
ni ripari o pure si espongono all’ aria aperta prima..» 
che il sole sia molto caldo . A poco a poco si espongo- 
no ad un calore più vivo e finalmente quando si vede 
che questa pasta è giunta al punto della disseccazione 
desiderata si divide in parti della grossezza e della fi- 
gura che si conosce nel commercio. Dopo aver lascia- 
to asciugare un poco più quest’ endaco all’ ombra si 
può collocare nelle botti . 

Della petrifìc azione dell endaco. Ella è una pratica 
molto generale adottata nelle fabriche dell’ endaco 
quella di petrificarlo nelle casse per raffinarlo, si dice, e 
stringerlo meglio di quello che lo è già naturalmente. 
Questo preteso [esame non dipende unicamente che dal 
grado di putrefazióne e di battitura e principalmente da 
quest’ ulti ma. Un tino che pecca neH’una o nell’altra nre 
é la prova ; poiché l’endaco allora si spolverizza al mi- 
nimo urto. Dalla petrificazione risulta sovente un» 
perdita considerabile . Il sole mangia il colore delFen- 
daco che si trova come ridotto ad una lavagna nella 
parte superiore e questo colore penetra sino alla densi- 
tà di una mezza linea . Quest’ endaco abbruciato dal 
sole si maschia coll’ altro e può cagionare certe vene 
del colore della lavagna le quali ne diminuiscano il 
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pregio . Non si potrebbe petrificare senza averlo pri« 
ma esposto al sole per 3. o 4. giorni , il che lo rende 
tanto molle quanto lo era il primo giorno che vi è sta- 
to esposto . Questo ritardo è sovente causa che vi en- 
trino i vermi ; accidente irrimediabile, da cui non si 
può difendere senza grandi precauzioni specialmente 
se sopravengono tempi piovosi . Quest’ insetti man- 
giano una parte dell’endaco e l’altra parte la quale non 
può seccarsi che con una fatica incredibile è un endaco 
inferiore il cui pregio diminuisce della metà. L’endaco 
che è stato esposto a! sole per 3. in 4. giorni contrae 
un odore fortissimo e attrae le mosche . Esse se gli get- 
tano sopra , ne divorano quanto possono , vi depongo- 
no le uova da cui sortono vermi in meno di 48. ore. 
Questi vermi s’insinuano nelle fessure dell’ endnco , 
e là riparati dal sole lavorano con tanto ardore che lo 
riducono in farina, caricandolo altresì di un umore 
viscoso che si oppone alla sua perfetta disseccazione e 
cagiona una perdita effettiva < Quando il tempo è pio- 
voso o coperto è necessario talvolta di fare un fuoco 
continuato nel sito ove si dissecca , affinchè la densi- 
tà del fumo impedisca le mosche di gettarsi sopra lc_j 
casse . I dettagli in cui siamo entrati mostrano quanto 
è difficile il condurre a buon fine tutte le operazioni 
per mezzo delle quali si ottiene finalmente la pietra 
d’endaco e che queste operazioni non hanno veruna re- 
gola perfettamente stabile . Il sig. Monnereau sommi- 
nistra alcune osservazioni che non sono da trascurarsi. 
La rapidità della fermentazione esige che si vegli la 
notte egualmente che il giorno presso i tini è questo 
fa contrarre malattie molto pericolose Ecco i termi- 
ni in cui si spiega il sig.Monnereau. Andando un giorno 
a provare un picciolo tino mi ci porrai verso* 1 tramon- 
tare del sole ed eravamo in una stagione in cui la fer- 
iti en- 
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tentazione è più sollecita , cioè a dire nel mese di ot- 
tobre : osservai che il tino incominciava a tendere al 
verde; lo provai tuttavia ; e giudicando che potrebbe 
tardare ancora sino alle 2. ore dopo la mezza notte . 
coll’ idea piena del grado del suo colore consultai il 
mio orologio . Dopo aver ordinato di dar esito all’ac- 
qua nell’ora che io indicava mi ritirai tranquillamente e 
nel giorno seguente trovai eh’ era riuscito il tutto be- 
nissimo . Feci la stessa osservazione nel secondo tino 
colla precauzione di trovarm ici 2. ora prima e trovan* 
do il suo colore nello stesso grado del precedente ne 
diminuii le 2. ore che io avea avanzate nell’ andarvi ed 
ebbi lo stesso buon successo * Continuai iti questa ma- 
niera per tutto il rimanente dell’ operazione . Per tro- 
vare il punto fisso della dissoluzione bisogna sempre 
incominciare a provare di buon’ora un tino specialmen- * . 
te il primo, per non esser sorpreso e riflettere alla 
qualità dell’ acqua egualmente che a quella del granel- 
lo , ripetendo quest’ ispezione ogni 4. ore . Tre visite 
bastano; per esempio, quando si è provato il tino per 
la prima volta, se tarda supponiamo ancora io. ore 
a fermenta re^. ore dopo per la seconda visita e con que- 
sta proporzione la terza . Quando si regolano le visi- 
te in questa maniera le mutazioni colpiscono maggior- 
mente * Se alla terza visita del tino il liquore fosse 
passato si conoscerebbe benissimo all’acqua e si potreb- 
be stimare e calcolare il suo eccesso dalla visita prece- 
dente. In questo caso l’acqua non presenta più quel 
verde vivo ; regna invece di questo un verde sporco o 
un giallo pallido , segni evidenti del suo eccesso: l’ac- 
qua stessa che bagna lè mani non vi lascia veruna im- 
pressione , laddove se la putrefazione non è stata ab- 
bastanza forte ogni goccia di acqua fa sulle mani un’ 
impressione cosi forte che per cancellarla bisogna la- 
varsi più volte con sapone . J Oel. 
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Delle Varie figure del granello deir endato secondo le 
Stagioni . Si distinguono 3. sorte di tempo , l’asciut- 
to * il favorevole e il piovoso. Nel primo il granello 
è prolungato a guisa di punta 1 nel secondo è rotondo 
dome la sabbia , nel terzo è piano . Quest’ ultimo 
tempo esige molta applicazione per parte di chi pre- 
siede alla fabrica. Egli vedrà che il granello si separa 
facilmente dalla sita acqua girando nella tazza e lascia 
un' acqua di un verde brillante e cupo : laddove in un 
tino che ha sofferta urta putrefazione troppo grande il 
granello se ne separa a stento e resta come a galla fra 
due acque , il cui colore è.sòvente di un giallo pallido 
o di un verde nericcio e talvolta di un verde bianchic- 
cio . A quest’ acqua succede un fiore simile a Un fango 
le cui molecole si uniscono insieme e formano nella,.» 
tazza sulla superficie dell’ acqua quasi un semicircolo; 
prova ben sicura del suo eccesso . LJn tino che manchi 
di putrefazione può similmente formare un fiore ca- 
gionato dalla quantità della pioggia 0 dalla troppa pre- 
ventiva maturità dell’erba} ma allora le molecole non 
si toccano fra loro . E’ certo che la fermentazione è as-* 
solutamente necessaria allo sviluppo di tutti i principi 
dell’ endacc . Questo sviluppo non può effettuarsi che 
per mezzo delle leggi assegnate dalla natura; deve 
aver dunque una marcia regolare e più o meno accele* 
rata o ritardata secondo le circostanze ; deve dunque 
portar seco allora! segni della sua perfezione , e questi 
segni non possono essere equivoci se la marcia di que- 
sta fermentazione somiglia a quella del vino . Il tino 
dell’ endaco bolle più che quello del vino stesso ; ma 
nell’ uno e nell’ altro de’ tini l’ascensione del fluido al 
suo più alto punto non offrirebbe ella una regola sicu- 
ra per determinare il momento prefisso in cui si deve 
scolare il liquore? lo non posso affermar nulla it quan- 
to 
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to ali’ endaco, perchè non sono mai stato al caso di 
osservarne la fermentazione : credo però che vi debba 
essere una grande analogia tra queste due fermentazio- 
ni . Se esiste questa analogia vi è luogo a credere che 
il punto caratteristico sia lo stesso in ambedue.Io pre- 
go coloro tra le mani de’ quali passerà >3 uest’ opera di 
aver la compiacenza di esaminare e di verificare il mio 
dubbio . 

Fin qui si è veduta la cultura dell’ endaco in__» 
America, la quale benché non possa interamente ese- 
guirsi in Europa, ci può nonostante servir di regola 
in molte cose per andar tentando la conveniente al no- 
stro clima dell’ Italia ove ancora non può fissarsi una 
regola universale . In sostanza però egli è certo che 
l’endaco non richiede in questo clima particolari at- 
tenzioni di più e ne’ paesi sufficientemente caldi vege- 
ta bene in campagna. Il sig. Pietro Arduino professore 
d’agricoltura in un’opera da lui data fuori nel 17 66, 
sopra gli usi economici di varie piante , dopo aver tra- 
scritto ciò che dicono vari autori sul modo di prepara- 
re l’eodaco ne reca il modo da lui tenuto per preparare 
quella poca quantità che potè ottenere , la quale però 
egli assicura che riuscì di quantità uguale a quella dell’ 
endaco guatimalo. Cosi il sig. proposto Lastri nel suo 
Cfirso £ agricoltura pratica ci avvisa dell’esito felice che 
hanno ayuto in Toscana i tentativi del sig. dott. Attilio 
Zuccagni . Questi tentativi furon fatti ia prima volta 
l’anno 1780. e ripetuti poi da altri in diverse campa- 
gne con egual felicità. Mancavagli solamente il separar 
Ja fecula da questa pianta e calcolarne il prodotto . 11 
medesimo sig. Zuccagni ne ha fatta una piccola prova 
nell’anno 1787. il di cui risultato fu che da < 6 . libbre 
incirca jì’indigofcra fresca » fermentata col metodo 
degl’indiani, egli ne ottenne once 6 . di fecula di 4. 
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diversi gradi di colore e di bontà, avendo confermato 
di piCL collo stesso esperimento la comune opinione che 
le diverse specie d’endaco conosciute in commercio so- 
no il prodotto dei diversi gradi di fermentazione ai 
quali viene esposta la detta pianta nelle provincie d’A- 
merica . Queste ricerche sono molto interessanti c 
meritano che se ne facciano altre prove in maggior 
quantità, sempre piu confermando che possiamo arric- 
chire la nostra Italia di questo interessantissimo pro- 
dotto . La pianta si ha pure in Roma negli orti botani- 
ci romano, e vaticano indico de’ sigg. abb. Gilii c Xua- 
rez ed è facile trovarla oltre la Toscana sudetta in tanti 
altri orti botanici delle primarie città dell’ Italia. 
•DelPendaco d’ America il migliore è quello che dice- 
si di Scrquissa o di Cirkest dal nome del villaggio in- 
diano dove si fa. L’ endaco si sceglie in pezzi quadra- 
ti c piani , poco duri, neri, galleggianti nell’acqua, 
Infiammabili , di bel colore azzurro o violaceo carico, 
sosparso di porporino simile perciò all’ altro endaco : 
strofinato sull’ ugna deve lasciarvi una traccia che_» 
imita il colore del bronzo antico . L’ indo in mat- 
toni chiamato anco indago d’ Agra è ancora d’ una 
qualità assai buona. L’ endaco viene impiegato nel- 
la tintura e nella pittura, si adopera macinato e 
mischiato con del bianco per fare un colore azzurro , 
perchè usandolo senza miscuglio tenderebbe al nero . 
Non può usarsi nella pittura a olio , perchè smonta e 
perde una parte della sua forza nel seccarsi , ma a tem- 
pera produce degli ammirabili effetti : è assolutamen- 
te necessario per dipingere il cielo , il mare e per tut- 
te le parti d’un quadro che sfuggono. Si macina tal- 
volta col giallo cavato dalla grana d’Avignone ec. per 
fare un color verde . Le stoffe di seta , di filo, di la- 
j\ì e di cotone ricevono una varietà di colori maravi- 
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gliosa sì dall’ endaco , pome dall’ altra fecula dell' in- 
digo e dalla mistura che se ne fa con altri colori e in- 
termedi . L’azzurro di Sassonia s’ottiene con una me- 
scolanza d’ol'o di vitriolo col più bell’ endaco. Le im- 
biancatrici adoprano l’endacoper dare una tinta turchi- 
na alla biancheria. I medici lo prescrivevano in altri 
tempi nei bagni per fortificare i nervi. Si dà eziandio 
il nome d’endaco o indo alla fecula del guado e al legno 
d’india o campeggio . V. Turchino. Ciò che concerne 
l’uso dell’ endaco nelle tinture e la sua analisi chimica 
non entra nel piano di quest’opera: mi contenterò d’in- 
dicare le opere che si dovranno consultare . Il tomo 
p. de’ dotti stranieri publicato dall’accademia delle 
scienze di Parigi contiene 3. memorie ; la 1. è del sig. 
Quatremer Dijonval citatala a. del sig.Hecquet d’Or- 
valela terzadri sig.Bergman. Queste 3. memorie stabi- 
liscono una completa teoria della tintura che si ricava 
da questa sostanza singolare e della maniera di custo- 
dire i tini nella fabrica dell’ endaco ec. Queste memorie 
hanno dato luogo ad alcune utili discussioni impresse 
nel Giornale di fisica del mese di ottobre 177?. e in 
quello di gennaio e di maggio 1778. Altre nazioni pos- 
sono aversi dalla memoria del sig.Charpentierde Cos- 
signi nel ti ì. della raccolta del sig.Giobert.V .Tintura, 
Endaco , e Indico , Indico , fr. fndigo. E’ questa una 
fecula tratta pure dall’ anil e che non differisce dall’en- 
daco o indo di cui s’è parlato nell’ articolo precedente 
se non in ciò che essa è stata estratta dalla scorza dei 
rami , del tronco e dalle foglie della pianta, invece che 
impiegansi le foglie soltanto perricavare l’indo. Quello 
che nominasi azzurro di Giava è un indo «he gli Olan- 
desi preparano coll’indigo. Pare che si faccia dell’indico 
nel Malabar , ma i saggi che ne abbiamo ricevuti sono 
inferiori di gran lunga a tutte le Specie note d’ indi . 
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Endaco bastardo , ^imorpha fruticosa , Linn. Barba 
j ovis ^Americana , fr. Indico batard . Il merito princi- 
pale di questa pianta consiste nel formare di una -bella 
6piga . 11 fiore è singolarissimo, può rappresentarsi ai- 
la fantasia come un fibre leguminoso, privo però, di ali 
e di navicella . Il calice non perisce p unto , egli è una 
specie di tubo cilindrico del quale la superiore apertu- 
ra è tagliata in 5. parti ottuse le quali tcngonsi diritte 
c potrebbero rassomigliarsi ai denti, due dei quali sono 
maggiori: fra questi gran t 3 gli è attaccato un sol pe- 
talo fatto come il padiglione de’ fiori leguminosi , as- 
sai piccolo , ovale , vuoto e diritto . Ha io. stamine 
9. delle quali sono insieme congiunte nella sua base, 
di lunghezza ineguale , più lunghe però' del petalo e 
finite in sommità con un giallo assai vivo. Il calice, 
gli stami ed il petalo sono di un bel porporino . AI 
mezzo del fiore havvi un embrione lungo il quale sos- 
tiene uno stilo assai minuto e lungo quanto le stami- 
ne . Quest’ embrione diviene una siliqua o teca al- 
quanto curva sulla cima che racchiude ora 1. ora 2. se- 
mi • Quest’ arbusto getta quantità di rami confusa- 
mente e s’innalza fino aia. piedi . Lungo i rami sono 
collocati lunghi fogliami composti a foggia della falsa 
acacia di foliole ordinate a due a due sopra una coda 
comune terminata in una sola fòliola. I fiori nascono 
- all’ estremità delle branche più giovani . Originario 
è quest’ albero della Carolina , si è addimesticato in 
Europa ove di grani di colà venuti è nato , cresciuto 
assai sollecitamente e fiorito alla fine di 3. anni . Si 
moltiplica anche per getti che dopo un anno si levano 
dalla pianta ed attaccano in terra facilmente . Quest’ 
albero deve ripararsi dai gran venti che gli rompono i 
rami . Il gelo suole rapire le punte tenere dei ramo- 
scelli , ma alla primavera spuntandone dei laterali il 
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danno si compensa i Un poco di letame caldo o un po 
di strame sulle radici rende quest’ arboscello più capa- 
ce di resistere al freddo . Si formano con quest’ cndaco 
spurio dei vaghi boschetti l’estate e l’autunno , men- 
tre conserva le sue foglie fino ai geli: producendo i suoi 
fiori in giugno si può mettere nei boschetti di prima- 
vera e se il giardino sia a buona esposizione se ne pos- 
sono fare anche delle spalliere . Alla Carolina collc_> 
punte tenere se nè suol fare una specie d’cndaco assai 
inferiore al succennato come ivi si disse . 

Endivia , Indivia* lat. Endivia , fr. Endive. Que- 
sta pianta ortense notissima è una specie di cicoria : es- 
sa fa e fiori e frondi e semi simili a quella . I semi si 
della cicoria che dell’indivia sono difficili a cavarsi dai 
suoi gusci , però i rami si fanno stare in luogo caldo , 
inuguali in massa con peso sopra acciò dai gusci cor- 
rotti c seccati il seme meglio ne cada quando secchi si 
percuotono . Piantasi l’autunno quella endivia dalla 
quale si vuole aver seme e si ripara , oltre Tesser po- 
sta in costiera calda , dal freddo col coprirla . E’ l’en- 
divia di varie sorti, con foglie grandi e piccole e riccie; 
ma la più bella è quella che è bianca ed ha nel suo mez- 
zo di molte foglie dense e riccie ; seminasi di questa il 
seme al fine della luna di maggio per il privilegio che 
tal luna vogliono che abbia di far produrre seme all’ 
erbe nel suo diminuire seminate . S’inacqua assai ne’ 
tempi caldi 5 c di questa se ne serve fatta venir bianca 
senza cavarla , coperta con erbacce o poca terra, l’ago- 
sto , il settembre e l’ottobre . Seminasi poi d’agostq 
quella della quale si fa uso l’inverno ed è per lo più 
la piccola riccia e non piovendo bisogna farla nascere^* 
con Tinacquamento ; ma perchè vuole terreno buono 
seminasi in quei campi ne’qjiali levato il grano e stop- 
pia si vogli seminare la canepa, i quali in tale stagione 
. pi£,ec.ru.t.lV. P per 
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per servizio della detta canepa si devono arare ed in- 
grassare come si é detto alla voce Canape . Con tal oc- 
casione il diligente agricoltore cava con 'quest’industria 
da quel terreno che per altro cosa alcuna non fruttereb- 
be , tanta rendita quasi quanto caverà di canepa , per- 
chè questa cresciuta mediante rinaffiamento avanti il 
tempo di vangar detto terreno o nello stesso atto di 
vangarlo cavasi o tagliasi il cespo tutto intero con av- 
vertenza , che non sia umido di rugiada o d’acqua; 
e di questi in molta quantità volti con la parte che era 
radicata in alto c sovraposti due o tre grani si coprono 
di terra in maniera che non {sfiatino ed ivi si lasciano 
venir bianchi in 15. o 20. giorni secondo che sia caldo 
o freddo , p er la qual azione perde l’endivia l’amaro na- 
turale e viene bianca ; vendesi poi con grandissimo 
utile alla piazza per farne insalate e minestre Jigate con 
ova si di foglie bianche come di torsi , quali ancora si 
condiscono con zuccaro o altrimenti s’ involgono nell* 
uovo, si friggono e con un poco di zuccaro sopra si man- 
giano con piacere; fassi ancora venir bianca a coperto 0 
sotto loggia o in cantina o in camera coprendola di pa- 
gi iaccia umida o nei luoghi meno freddi legando insieme 
le foglie in mazzo e coprendole di terra . V. Cicoria f 

Endice .» V. Indice < 

Enfiagione . V. Gonfiezza , 

Ertali 1 campana , lat. Heleniunt , Ermi a campana , 
Inula heleniunt , Linn. mister omnium maximus helenium 
dictus , Tourn. fr. ^Aunèe , ouEnulc campane , La radi- 
ce dt questa pianta è assai comune in medicina. Questa 
radicò è carnosa , bruna al di fuori , bianca al di den- 
tro , di un sapor acre , alquanto amaro e d’un piace- 
vole odore allorquando è secca . Le foglie che sorton 
da questa radica sono assai. lunghe d’un verde pallido 
al di sopra, bianche al di sotto, attaccate a cor- 
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ti picciuoli e disteii per terra . Dal mezzo di queste 
foglie s’innalzano fino all’altezza di 4. in 5. piedi dei 
tronchi dritti , rossigni , velutati che producono rami 
guarniti di foglie senza picciuoli . J*i fiori sono un po- 
co odorosi , gialli di color d’oro , raggiati , ciascuno 
composto d’un mazzo di fioroni bellissimi» ma pero 
men considerabile che il girasole al quale rassomiglia 
assai . Essi nascono alla sommità dei tronchi e dei ra- 
mi . Le sue semenze sono lunghette, sormontate d’un 
piumiccino ,c rinserrate dentro le teste che succedono 
al fiore Questa pianta cresce nei luoghi grassi cd om. 
brosi , tanto su le montagne che nelle praterie ; Il Lin- 
neo dice che li terreni dov’essa viene devono esser ri- 
guardati come terreni freddi e sterili , In Germania si 
mette in salsa gran copia di questa radice per dar sapo- 
re ai manicaretti e viene preferita agli aromati dell’ In- 
die . Alcuni ne mettono a bollire col mosto dopo la 
vendemmia e ve lo lasciano bollire . Un tal vino si dà 
per eccellente rimedio contro le crudezze di stomaco , 
Ja colica e la paralisia degl’intestini . Si pretende ezian- 
dio che messa la radice nei vino o nell’aceto risani i mon- 
toni di una certa pestilenza cui vanno soggetti , la qua- 
le appellasi dai pastori francesi claveau . L’unguento 
d’enula è assai vantato per le malattie della pelle per gli 
uomini e per le bestie : si fa in questa maniera . Pren- 
1 dete mezza libbra di radica d’enula in polvere, sugna 2. 

1 libbre, mercurio e trementina chiara di ciascuna on- 
1 ce 4 , si fa l’unguento meschiando ben insieme il 
i tutto .Altri lo fanno più semplicemente meschiando la 

> detta polvere con butiro fresco. Allorché la rad icc_? 

} d’enula è secca ha un odore forte che si approssima a 
J quello dell’iride fiorentina. L’ enula si moltiplica di 

> piante e barbatelle verso la. fine di settembre . 

{ Epatica, lat. Hepatica , fr. Hepatique , Si dàque- 
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sto nome a varie specie di piante , cioè all’epatica co* 
mane, all’epaticadei boschi altrimente detta polmo- 
naria ed aH’epatica dei fioristi alla quale noi ci ristrin- 
geremo . Le sue radici sono rossigne e capillari , nè 
altro sembrano esteriormente che un ammasso di fibre 
intralciate . Da ogni piccola testa della radice escono 
tutti gli anni primieramente dei fiori , indi delle foglie 
le quali sono villose e ripiegate tosto che comparisco, 
no , liscic quando si trovano stese , verdi , talvolta 
porporine , consistenti , a tre angoli e attaccate a lun. 
ghe code . Dalla medesima radice escono parecchi 
tronchi tenui ognuno dei quali porta un' bel fiore ro- 
saceo , il cui pistillo si cangia in una picciola testa su 
di cui stanno ammucchiati non pochi semi puntuti alla 
maniera dei ranuncoli . Il colore del fiore varia, es- 
sendo turchino , incarnato e bianco . Coltivasi questa 
pianta nei giardini a cagione della bellezza del suo fiore 
che mostrasi nel cuore del l’inverno . Fa l’ornamento 
dei parterre in questa stagione . La sua virtù è vulne- 
raria , astringente e rinfrescante , giova nelle infiam- 
mazioni di gola , leva l’ostruzione di fegato sovra tut- 
to in chi si è abbandonato agli amori . Altre volte se 
ne faceva un’acqua distillata di cui le donne facevano 
uso comed’un eccellente cosmetico e particolarmente 
per imbiancare la pelle del volto allorché sia guasta? 
ta dall’ardore del sole , V. disperala de' boschi . 

Epatta . V. Luna . 

Epidemia . V. Morbi epidemici , 

Epìtimo. V. Cuscuta . 

Equisetto . V. Coda cavallina , 

Eradicare . V. Sradicare . 

Erba , lat. Herba , fr. Herbe . Questo è il nome 
C-he si dà a quelle piante i cui tronchi periscono in par- 
te tutti gli anni , Ve n’ hanno di più sorte , L’ erbe che 
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n si coltivano per uso della cucina che noi chiuderemo 
i sotto suo nome di ortaglie t tali sono quelle che_> 
i si nominano sapori * come il cerfoglio, il prezzemolo * 
,i la satureia* la portulaca* la pimpinella, il corno di 
j cervo , il crescione, l’acetosa. Altre sono erbe o 
j piante odorose , come il basilico , l’assenzio , il came- 
rino , la salvia , la maggiorana , la camamiila , la ci- 
tronella , la menta nostrale , la menta greca detta erba 
7 a* Maria, l’anice* il finoechio , il dragunculo o er- 
t ba dragona *. il timo * la persa ec. Altre sono erbe me* 
. dicinali : taS sono l’elleboro , la scamonea , l’agarico 
e il titimalo. Finalmente si denominano cattive erbe tut- 
te le piante che rubano ai buoni grani una parte della.*» 
sostanza della terra * quali sarebbero la nigella , la co- 
dadi volpe, il papavero selvatico, la gramigna, il 
veccione, i cardi, l’ebulo * sebbene abbiano qualche 
uso nella medicina ec. Altre sono erbe pratensi , altre 
palustri ec. Per ristringere alquanto questa ramificazio- 
ne di distinzioni , distingueremo in 4. classi le erbe in 
generale. Altre sono erbe eduli , altre sono pratensi , 
altre inutili , altre dannose e malvaggie . Le prime so- 
no le ortensi, dal cavolo e dal cardo andando fino aL 
prezzemolo e queste devono coltivarsi, moltiplicarsi e 
perfezionarsene la cultura ; Io stesso diremo delle pra- 
tensi . Circa le inutili , come l’ortiche ec. deve procu- 
rarsi di renderle abili a qualche cosa e quanto alle no- 
cive cercare si devono i metodi per estirparle e diraz- 
zarle . Questi sono gli oggetti di questo dizionario e 
dovunque rivolgasi l’occhio, trovansi metodi o per 
migliorare e conservare quelle o per distruggere que- 
ste . L’erbe altre sono vivaci ed altre annuali o bisan- 
nuali ; le vivaci durano per lungo corso d’anni e sono 
v. g. il trifoglio , i garofoletti gialli ec. le quali o 
ripullulano dalla radice o conservano verdi le loro fron- 
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di; le annuali sono come il fermento, la segale , il 
gran turco ec. che nel decorso d’un anno si seminano e 
fanno il suo seme . Bisannuali sono poi quelle che di 
due o tre anni abbisognano per perfezionare il suo se- 
me . l’erbe dei pascoli generalmente parlando devon 
esser godute dal bestiame nella sua perfetta maturità ; 
se siano troppo vecchie induriscono, sono meno sugose 
ed il bestiame men volentieri le mangia v e s’ elleno per 
contrario siano troppo tenere mancano di corpo e di su- 
go , passano nel corpo senza nudrire e il bestiame ne 
consuma tre volte più di quello che ne mangerebbe se 
fossero mature. Gli erbaggi che nascono ne’ prati e 
nelle pasture umide sono propri al nudamente di gros- 
so bestiame , ma parlandosi di bestiami minuti , i pra- 
ti secchi ed i campi somministrano loro alimento mi- 
gliore ; perciò ne’paesi piani le pecore e le capre rie- 
scon poco e sono soggette a di molte malattie delle 
quali vanno esenti le pecore che sono alla montagna. 
Fra l’erbe benché tutte facciati seme e nascano di quel- 
lo , pure alcuoe si propagano coi germogli ; alcune er- 
be , quali la fragola ,■ seminate e stentano moltissimo 
a far frutto e diventan selvaggie , il che non succede 
quando si propagano per via di rigetti e di germogli . 
V. Insalata. Per erbe cattive noi intendiamor quel- 
le che crescono belle campagne a dispetto del contadi- 
no che non le coltiva, anzi procura di dirazzarle. Esse 
rubano una sostanza principale alle altre e talvolta le 
soffocano . Ho veduto talora dei campi cosi infestati 
dalle erbe cattive che sembra non esservi stato giammai 
seminato grano ; la gramigna , Panagallide, il logl iet- 
to , il melampiro, il veccione, il papavero , il ciano 
e cent’altre sono ne’cartìpi le più frequenti. Miller ad- 
otta l’opinione di quelli i quali pretendono che i! le- 
tame fresco -di cavallo sia sovente la causa che produce 
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una moltitudine di erbe cattive nei camp? ed altrove , 
e nel mentre che li semi dei quali il fieno è riempiuto 
passano facilmente senza alterazione per li corpi di quc- 
)t sti animali , aggiunge che i carboni provengono mede* 
simamente dal letame di porco . Noi indicheremo nell’ 
; 3 articolo Letame i modi di servirsene qualunque ei siasi 
p senza che la fertilità che ei comunica alla terra gli pro- 
li mova la germinazione dei semi de’quali esso è carico . 

iii Uno dei migliori modi di distruggere l’erbe cattive è 
v d’estirparle avanti che i loro semi siano maturi. Ma que- 
ìb sto è quasi pressoché impraticabile nella maniera colla 
rt quale le terre sono per l’ordinario seminate, perchè 
? crescendo elleno confusamente insieme al buon grano 
e la maggior parte maturando prima che il formen- 
to, li semi si spargono nel medesimo luogo ed il lavo- 
:i to spandendoli in seguito, queste piante nocive devono 
necessariamente assai moltiplicarsi. Non si può spera- 
li re di distruggerle lasciando le terre in maggese , men- 

t tre che le semenze si conservano per un numero d’an- 

t nate in terra senza alterazione. In effetto è spcrimen- 

t tato ch’un campo in cui trovavansi assai papaveri fu se- 

f minato di cedrangola e per la 2. annata nemeno ura__s 

pianta di papavero si vidde comparire , ma allorché in 
capo a 9. anni dissodarono questa terra si vidde il pa- 
li pavero ricomparire . Du-Hamtl dice che avendo fatto 
scavare un fosso che crasi empito quindici o venti anni 
prima ed avendone fatta spandere la terra su d’un cam- 
«j po lavorato si viddero spuntar delle piante in gran nu- 
$ mero, delle quali nè pur una pianta vedevasi nei cam- 
pi vicini . Esse dunque sono prodotte secondo questo 
j accademico dai semi conservati nella terra dopo li 15. 

[S o 20. anni che crasi riempiuta la fossa . V. Ebbio . Per 
i distruggere appunto quest’ erbe si lavorano diligente- 
mente i maggesi ; spuntano in quest’anni di riposo del* 
t - " P 4 k 
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le molt’erbe/col lavorarle t. o j. volte si vieti a capo 
di distruggerle . Sonovi dell’erbe j come il melampi- 
to , i semi delle quali stanno nella terra 2. o 3. anni ; 
i lavori sulle terre in riposo ad altro non giovano che a 
disporne i semi a spuntare più sicuramente . Il sarchia- 
re i formenti é l’unica maniera in questo caso di di- 
struggere l’erbe cattive * In isterparle deve aversi l’at- 
tenzione di metter le radici in alto acciocché esse non 
s’apprendano di nuovo e se ciò non servisse si traspor. 
tino dal campo nel letamaio . Se dopo avere lavorata 
un campo riesca d’ inondarlo lasciandolo per qualche 
tempo coperto dall’acqua si giunge a diserbarlo consi- 
derabilmente . Le cattiv’erbe estirpate servir possono 
per coprire li piedi degli alberi per difender le di loro 
radici dai gran caldi , che le molestan d’estate. Du- 
Hamel riferisce una letteradi MontSouris nella quale 
quest’ufficiale ragguagliandolo di vari sperimenti fatti 
sulla nuova coltura dice che avendo sterpati i papaveri 
negl’intervalli che si trovavano fra -ina fila c l’altra del 
fermento fu obligato a lasciar sussistere la correggiuo- 
la fino dopo la messe . .Questa aveva profittato tanto 
nc’lavori d’estate che il fieno che se rie cavò fu valuta- 
to tanto quanto il grano istesso . V.T^uova cultura , 
Tiante velenose . 

Erba a cucchiai , 0 Coclearia , lat. Coclearia , Co- 
clearia officinalis , Linn. Coclearia folio subrotundo , 
C. Bauh.Tourn.fr. Herbe aux cuillers . Pianta nota 
che cresce comunemente nei luoghi marittimi e ombro- 
si e si coltiva nei giardini e nei vasi alle finestre. Se ne 
distinguono 6 . specie , ma noi non parliamo che della 
principale che si usa nelle spezieric . La sua radice è 
bianca, alquanto grossa, diritta e fibrosa, le sue fo- 
glie sono numerose , rotonde , ad auricole incavate 
quasi a maniera di cucchiai , verdi, sugose, acri , 
piccanti , amare , di un odore nidoroso disgustevole 
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éd appiccate a lunghe code ; i suoi tronchi sono ramo- 
si # * curvati a terra , alti circa i. piede , lisci , rive- 
stiti di foglie trinciate., lunghe e senza code. 1 suoi 
fiori sono composti di 4. petali bianchi, disposti in 
croce , a’quali succedono frutta sferiche * composte-» 
ognuna di 2. coccole che racchiudono piccoli semi ros- 
signi . Tutta la pianta tiene il primo posto fra gli spe- 
cifici contro lo scorbuto comecché sia aperitiva, deter- 
siva , vulneraria e adattissima a raffermare le gengive. 
Se ne fa prendere il sugo o l’ infusione 0 se ne tiene in 
bocca 1.02. foglie per masticarle leggermente o se ne 
fa una leggera decozione per gargarismo contro lo scor- 
buto e male di gola . V’ ha chi ne mette nella birra e 
nel Vino . Si usa anche nell’ idropisia e nelle ostruzioni 
di fegato . Seccata che sia o presa in estratto ha pocao 
nessuna virtù . Ama la terra umida in buona esposizio- 
ne c si semina in marzo . 

Erba amara . V. Menta greca « . 

Erba barbarea , 0 di s. Barbara, e da legnaiuoli, 
lat. Bar bare a i Erisimum barbarea, Linn. fr. Hetb?. 
aux ebarpentiers , ou Herbe de saint e Barbe. E’una spe- 
cie di crescione o erisimo secondo Deleuze’che cresce 
sui margini delle fosse , lungo i ruscelli e le acque cor- 
renti o stagnanti noti che talora nei campi . La sua ra- 
dice è bislunga , mediocremente grossa, bianca, vi- 
vace, di un sapore acre, produce parecchi tronchi ali’ al- 
tezza di un piede e mezzo , ramosi , midoliosi e vuo- 
ti , che portano foglie più piccole di quelle della ra- 
pa , alquanto accostantisi a quelle del crescione e di un 
verde scuro e lucido . Le sommità vanno corredate di 
lunghe spighe di fiori gialli , piccoli ed aventi ognuno 
4. foglie disposte in croce . Ad essi succedono piccole 
bacche lunghe, cilindriche, tenere e contenenti se- 
menze rossigqe. Coltivasi anche questa pianta nei giar* 
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dini per l’insalata: fiorisce in maggio e in giugno* 
rimane verde tutto l’inverno e facilmente si moltipli- 
ca . La sua virtù è detersiva e vulneraria . Se ne fanno 
brodi o tisane utili nella colica nefritica, nello scorbu- 
to e nell’ idropisia nascente . V’hanno certi contadini 
che pestano leggermente la pianta e la fanno macerare 
nell’olio d’uliya durante un mese nell’ estate e se ne 
servono poscia con buona riuscita come di un balsamo 
eccellente per le ferite . 

Erba buona . V. Finocchio . 

Erba calidonia . V. fondine . 

Erba cannella , Basìlico Americano , Ocimum rime- 
rie anum , jacquin . Quest’erba dell’America è una_j» 
nuova specie di basilica il quale non solo ha l’odore del 
garofano, ma anche il sapore e lascia sulla lingua lo stes* 
so bruciore del garofano . Si tratta la sua cultura come 
quella del basilico . 

Erba carderìna . V. Seneccione . 

Erba cedrata . V. Melissa . 

Erba che pizzica . V. Spilanto Americano . 

Erba da mendici . V. Clematide . 

Erba da pulci . V. Vulicaria . 

Erba de' patti . V. pepita . 

Erba de' rospi , o Crapaudina . V. Siderite . 

Erba del pover uomo . V. Graziola . 

Erba del sole. V. Fiore del sole . 

Erba della Trinità . V. Viola mammola tricolore . 

Erba della Vainiplia . V. Girasole . 

Erba delle ferite . V. Giace a . 

Erba dello Spirito Santo . V. Imperatoria . 

Erba delt ovatta . V. ^Apocino . 

Erba di s. Cristoforo . V. Cristoforiana . 

Erba di s. Giacomo . V. Giacobea. 

Erba dì s. Giovanni . V. Edera terrestre . 

Erba di Timoteo . V, Eleo pratense . Et- 
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Erba di vento . V. Tulsatilla . 

Erba dragona . V. Dragone . 

Erba ghiaccinola . V. Ghiaccinola . 

Erba grassa . V. Grassetta . 

Erba impaziente . V. Balsamina selvatica . 

Erba leone , o leonina . V. Orobanche . 

Erba lojessa . V. Cedrangola , Erba medica . 

.Erta madrigale . V. Matricaria . 

Erta medica , Medica , Erta Spagna , Fieno di Bor- 
gogna , Herta Medica major , erectior , J. Bauh. Tourn. 
Medicago saliva , Linn. fr . Luzerne, Trefle ,ou Foin de 
Bourgogne. L’erba medica, di cui si numerano fino a 40. 
specie, ha i fiori leguminosi disposti iiiispiga, ai 
quali succede un frutto o siliqua composta di due lame 
da una parte incavate e divise in molte cellule . Il to- 
tale di questa siliqua gira in una come spirale simi- 
gliante ad una scala a lumaca o ad un cava stracci . I se- 
mi sono fatti a foggia d’un rognone ; il colore dei fieri 
varia secondo le specie : havvene di porporini , dei 
violacei , 'dei gialli e dei mischi ; le foglie sono denta- 
te ovali e disposte a 3. a 3. sovra il medesimo picciuo- 
lo. Noi non parleremo d’altra specie che di quella che 
serve usualmente per pascolo dei bestiami . Questa è 
J’erba medica maggiore più diritta, coi fiori purpurea o 
violacei ; produce per ordinario una dura e grossa ra- 
dica vivacissima la quale profondasi nella terra e caccia 
ben poche radici laterali , alla sommità superiore della 
radice formasi come un capo d’onde ne sortono 2. o più 
tronchi che s’innalzano a ragione della grassezza del 
suolo 2 2. 3.04. piedi; tondi son questi tronchi i qua- 
li si dividono in vari rami all’ origine dei quali e pec 
tutto il lungo nascono le foglie le quali sono il pascolo 
più delicato dei bestiami . Questa pianta ha un gusto 
erbaceo e alquanto di gusto di crescione e talora ha un 
«apor ferruginoso ^ La premura che si ha di seminare 
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quest’erba si è perchè essa è un eccellente foràggio pef 
li bestiami , il quale però deve usarsi con precauzione 
mercecchè egli diventerebbe nocivo agli animali. Il da- 
re l’erba medica solitaria ai buoi o alfe vacche spezial- 
mente digiuni è un metterli a pericolo di restar soffo- 
cati in pochi minuti. Il troppo uso di questo foraggio 
talora cagiona ad essi de’dolori c li fa gonfiare . Dun- 
que per servirsene con profitto e senza pericolo per le 
bestie a corno deve mescolarsi conegua! dose di paglia. 
Verde si dà alle bestie di primavera quanto prima si 
possa: questa le purga naturalmente e le dispone ad 
ingrassarsi. Contuttociò deve aversi attenzione di non 
abbandonare il .prato aj la discrezione delle bestie, mas- 
simamente ne’ primi giorni , perocché troppo avida- 
mente mangiandone corrono pericolo di gonfiarsi ed 
ammalarsi . Conviene dunque di mettere questo fo* 
raggio nella rastrelliera piuttostochè lasciarle pascola* 
re su! prato. Con questo metodo si risparmiano an- 
che le piante stesse risparmiando alle medesime Tesse- 
re calpestate . Nell’inverno questo foraggio secco con* 
tribuisce moltissimo a ristabilire il bestiame stracco , 
ad ingrassare il magro ed a promovcre il latte alle vac- 
che . Per esperienza si sa che elleno ben si mantengono 
tatto l’inverno con erba medica mescolata di paglia , 
onde alla primavera non hanno bisogno d’altro rimedio 
che di questa pianta verde * purché s’inviino al campo 
subito che egli è spogliato di neve. In tal tempo si dan- 
no ad essi delle foglie di vite secca raccolte snl finir del- 
la vendemmia prima che ingialliscano o messe ben cal- 
cate in vasi riempiti poscia di acqua calda . Queste co- 
•«1 accomodate si conservano Tinverno intere . Vi son 
di quelli che conservano alla foggia stessa i teneri get- 
ti dell'olmo per darsi poi alle vacche in tempo d’inver- 
no . Quanto ai cavalli l’erba medica supplisce loro per 
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fieno ed anche per avena . Quella del primo taglio in 
8.010. giorni basta per rimettere un cavallo quando 
ne mangi in abbondanza. Si è notato che un cavallo 
dopo aver mangiato una certa quantità d’erba medica 
piglia circa una mezz’ora di riposo ; quindi ritornn__, 
con un ardor tutto nuovo a mangiarne . Se ad un ca- 
vallo pascolato di fieno o mantenuto a fieno volete to- 
gliere l’avena somministrateli una buona misura di 
quest’erba . Calcoli assai vcrisimili stabiliscono come 
cosa certa che un solo jugero d’erba medica rende più di 
foraggio che non ne rendono sei jugeri di prato buono. 

Se crediamo a Columella gran partitante dell’erba 
medica e che ne trattò bene, un jugero di terreno 
messo a erba medica è più che sufficiente a nudrir 3. 
cavalli per un anno intero . In questo fatto sembravi 
un poco di esagerazione . Ciò tìhe è vero ed accertato . ■ 
da un numero d’esperienze, un jugero di erba medica * 

ben tenuto può produrne egualmente da 6 . a io. carri 
di fieno , che è quanto un cavallo può consumare in 
un anno ; quando per l’ordinario 5 . jugeri o siano 1 2. 
pertiche si assegnano per mantenimento d’un cavallo' 
sì in grano che in fieno . E Miller attesta di aver sen-? 
tito da persone degne di fede che tre aere di erba me- 
dica sole aveano nodrito dal fin d’aprile fino al comin- 
ciamento d’ottobre io. cavalli che lavoravano abitual- 
mente . Se vogliasi aumentare la ricolta dell’ erba me- 
dica deve adacquarsi ogni inverno con Sgocciolo di le- 
tamaio ed ogni 3. anni ingrassarsi come i prati . L’ er- 
ba medica è ancora assai buona per allevare poliedri , 
vitelli, agnelli e capretti , essa fortifica consideraci - 
mente i giovani animali , li rende vivaci c li mette in 
istato di ben resistere ad un freddo rigoroso . Il na- 
scere in abbondanza quest’ erba e lo.spuntare prima__» 
d’ogq’ altra fa comprendere quanto sia utile la di . lei 
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cultura. Può essa servire di cibo anche agli uomini . 
Le cime di erba medica tagliate la primavera ed acco- 
modate come gli spinaci sono una vivanda non isprc- 
gievole. 

Coltivazione delCcrba medica . Agostino Gallo nel- 
la sua seconda giornata d’agricoltura e nelle lettere 
annessevi parla a lungo di quest’ erba e si maraviglia 
con ragione come fosse andata in disuso in Italia e non 
s’introducesse di nuovo. Egli ne attribuisce la cagione 
dali’essersi perduta al tempo dei Goti i quali l’abbiano 
distrutta , e sembra che al tempo suo ricominciasse ad 
introdursi in Italia e. fa menzione d’alcuni luoghi , ove 
si cominciava a seminare, fra i quali in Brescia sua 
patria. In codesta citt^ ai nostri tempi si è di nuovo 
introdotta sotto nome di lojessa e ne cavano que’ citta- 
dini un non mediocre profitto . Desidera quest’ erba, 
dice egli, i terreni leggeri , casalini e ladini, ma non 
si può fallare a seminarla in fletti quei campi che pro- 
ducono bel lino , arandoli o piuttosto vangandoti per 
luna vecchia ed in tempo asciutto acciocché l’erbe muo 
jano.Ma poi perchè si debbe far ogni possibile per farla 
nascere senz’ altr’ erbe , bisogna prima che quel cam- 
po sia ben piano, netto , grasso , ben arato e ben er- 
picato a lungo ed a traverso , a prese senza solchi mae- 
strali , cominciando al giugno e da poi all’ agosto , all’ 
ottobre , al decembre ed al febbraio , acciocché quel 
terreno ed erbe siano ben mortificate dal caldo e dal 
gelo, e passato s. Giorgio o almeno mezz'aprile sia 
caricato di letame vecchio e sotterrato subito con l’ara- 
tro . E come è ben arato ed erpicato tutto piano senza 
solchi quel campo si sparga la semenza mescolata col 
panico c da poi si rastrelli benissimo coi rastrelli di lé- 
gno non troppo rari di denti per esser nemica del fer- 
ro . Nè per lo panico patirà , perciocché nella prima 
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Segatasi taglierà tenero il quale morirà talmente che 
le altre segate riusciranno senza cattive erbe, concios- 
siachè ritrovandosi ella bene spessa c fatta potente non 
potranno aver luogo di nascere come avrebbono fatto 
quando non vi fosse stato il panico . Avvertendo però 
che quel terreno sia in amore , perchè altrimenti tal 
semenza non nascerebbe se non con difficoltà^ anche_j 
quando non fosse preparato quel terreno al modo detto 
sarebbe cosa perfetta a crivellarla e far poi le altre co- 
se dette . Per seminarla vi abbisognano almeno tre on- 
ce di semenza per tavola che fanno 25. libbre al juge- 
ro; ma chi ne desse anco di più farebbe meglio . Per- 
ciocché quanto più ne nasce spessa tanto maggior quan- 
tità nè produce, oltreché non vi nascono altre erbe_> 
se non con difficoltà. Non mancando però a seminarla 
per luna nuova e nell’ ora tarda; perciocché essendo 
inumidita dalla rugiada nascerà con facilità e seminan- 
dola pel caldo creparebbe quasi sempre. Poi essendovi 
acqua bisogna la prima volta adacquarla pian piano, per- 
chè quando si adacquasse con impeto facilmente si ster- 
parebbe in parte. F. manco bisogna adacquarla doposet- 
tembre insino che è passato aprile. Vero è che pò- 
trebb’ esser tanta secchezza a ottqbre ed al principio 
d’aprile che sarebbe bene bagnarla , ma leggermente f 
Avvenga che vi sono alcuni nostri cittadini che resta- 
no di adacquarla perchè le danno tanta copia di letame 
perfetto eh’ ella è sempre morbida. Quest? pianta si 
taglia la prima volta ogni anno agli 8. della luna , per- 
ciocché per l’ordinario si sega ogni 30. giorni. Ma non 
si lasci mai tal erba a mucchio piu d’un giorno e mede- 
simamente quella del trifoglio; perciocché come sta 
di più in un luogo si scalda di tal sorte che fa morir 
tutta quell’ altra che si trova sotto che più non rina- 
sce . E però non solamente sta bene che si faccia sec- 
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care più tosto che si può , ma quando non si potesse 
non si manchi ogni dì a porre quei mucchi in altri luo- 
ghi . Avvertendo che non si lasci pascere , perchè pa- 
tisce tanto dal dente e dal fiato delle bestie che ella 
non produce o cresce se non malamente o che del tutto 
muore . Quanto poi a! raccoglier la semenza di questa 
medica, {lice che non si può ottener il primo anno per 
esser debile, magli altri sì ; tenendo la seconda ta- 
gliata perchè matura nel caldo di maggio , giugno e di 
luglio, come non vi vuole manco tempo$benchè quella 
parte fa anche facilmente dopo due segate. Ma bisogna 
che i corrucci li dove ella si trova dentro siano talmente 
6ccchi che nello spezzarli vi si veggano ben maturi, cioè 
quando sono divenuti gialli e perchè le erbe mede- 
sime ne producono alle volte dell’ altre nuove , per 
tardar tanto a segar le prime , che facilmente si piega- 
no e qualche volta vanno a terra ; però bisogna usar 
buona diligenza nel tagliare con un fiocchell'o ben ta- 
gliente tutte quelle cime che hanno i cornicelli e po- 
rcele di mano in mano nei sacchi e votarli nell’ aja ben 
netta facendole seccare e battere e da poi levato via 
quel pagliuzzo si crivellerà con crivello minuto tal se- 
menza ed i non bep rotti cornicelli si torneranno a bat- 
ter tante volte finché restino bene disfatti . Setaccian- 
do poi quanto sarà passato dal crivello , perciocché 
quella polvere anderà in terra c la semenza rimarrà den- 
tro con la pula la quale nel. venir a cima sia levata di 
volta in volta con la mano , finché la semenza resti ben 
retta e monda . Ma perchè non si può cavar tutta la 
semenza dai cornicelli ritorti , ne rimane nella pula ; 
però è bene a servarla e darla sopra alla semenza fa_j 
quale sarà primieramente sparsa e poi rastrellare benis- 
simo ogni cosa insieme : che facendo bene queste cose 
poi) si raccoglierà meno di ioo. libbre di semenza per 
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jugero e 2. carpa di pastura tagliata colla falce la qua- 
le non sarà inferiore al fieno fuori che sarà più matura . 
11 bestiame mangia per l’ordinario di quest’ erba più 
volentieri quando ella è verde che secca, ma bisogna 
dargliela un dì dopo eh’ ella è tagliata , perciocché po- 
trebbe patire per la troppa morbidezza eh’ è in lei quan- 
do la mangiasse fresca e non appassita; ma dandoglie- 
la al detto modo non Io scalda , nè offende come fa il 
trifoglio ed altr’ erbe fresche , anzi Io mantiene sano 
e gagliardo. Così ragionava nel secolo decimo sesto 
Agostino Gallo restauratore, fra gli altri, dell’a- 
gricoltura e primo propagatore e panegirista dell’ erba 
medica . Dopo di lui a poco a poco è stata conosciuta, 
celebrata e coltivata anche oltremonti ed anche là ha 
trovato dei protettori che ne hanno migliorato in qual- 
che parte la cultura , come diremo . Nella Francia so- 
Isvasi trarre questo seme dalla Linguadoca su l’idea 
che il seme straniero fosse migliore del^nazionale . Io 
sono di parere che questo sia un pregiudizio non ben 
comprovato.In Francia ora si servono del seme nato nel- 
le rispettive provincie, basta che egli fh ben maturo e 
ben istagionato . Si è notato però che i semi delle pro- 
vincie più fredde riescono migliori . Questa pianta ri» 
chiede terre dolci , sostanziose, alquanto calde c che 
abbiano di molto fondo . Queste terre però hanno fi 
difetto di produrre di molte erbe straniere, le quali 
danneggiano aH’erba medica col soffocarla. Per questo 
inconveniente viene ad essere assai utile la nuova col- 
tura. Le terre in piano sono le più proprie per l’erba me» 
dica . Ogni specie di terra ciò non ostante la produce 
a proporzione della sua forza : in qualunque terra pe- 
rò ella siasi sempre produce più che non produrrebbe 
seminata d’altri generi . Messa nei terreni aridi ella re- 
sta sempre assai misera . Messa nei terreni magri però 
Diz.ec.ru.t.lV. Q, quan- 
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quando abbiano tanto di fondo per ricevere comoda- 
mente le lunghe radiche essa riesce assai bene . I ter- 
reni acquastrini e di un fondo cretoso sono impropri per 
l’erba medica . L’ argilla che si trova su qualche fondo 
impedisce alla radica lo sprofondarsi . Miller dice_> 
d’aver allevata dell’erba medica in un terreno secco, 
magro e pietroso senza averlo per più anni avanti in- 
grassato . A capo a io. anni egli ha trovato delle pian- 
te di erba medica le di cui radici giungevano ad avere 
fino a 18. pollici di diametro , le quali avevano pro- 
dotto più di 4 oo. tronchi . In somma nè troppo umido, 
nè troppo secco fa di mestieri all’erba medica , ma sol- 
tanto un suolo nel quale essa profondar possa le suc-> 
radici . Originaria essendo di paesi caldi le terre calde 
ed a buona esposizione sembrano dover essere prescel- 
te. Nella Lombardia i campi vicini alle acqup si sti- 
mano i migliori . Se debbasi mettere l’erba mediceo 
nelle terre magre prima s’ ingrassino e benché si serva 
taluno della nuova coltura, con tutto ciò non devono 
scordarsi gli ingrassi di tanto in tanto . Giovano essi 
principalmente per far rigermogliare la pianta dopo 
averla falciata . Una terra di fresco dissodata non può 
esser messa ad erba medica che dopo essere stata un pa- 
jo d’anni seminata di fave, di piselli, di grano ec. 
Rocque dice che le patate sono assai proprie per addol- 
cire la terra e renderla mobile , dopo le quali si met- 
teranno dei navoni i quali si fanno consumare dalle pe- 
core sul campo stesso , cosa che lo ingrassa e per il pe- 
corino che ivi si lascia e per li navoni che pascolati dal- 
le pecore ivi marciscono ed ingrassano il terreno . V. 
Tenone . Alcuni consigliano nelle terre le quali si vo- 
gliono mettere ad erba medica di seminarvi de’ piselli 
primaticci , poscia de’ navoni e consumati che essi sie- 
ao sul campo farlo arare per farne le piane da seminar- 
si 
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si poi ad erba medica. Fino a tanto che non siansi di- 
strutte tutce l’erbe d’un campo sino alle radiche stesse 
non si speri che l’erba medica faccia de’ suoi soliti pro- 
digi di fecondità ; e lo stesso dicasi se il luogo sia om. 
broso. In una parola questa pianta ha bisogno di no- 
drimento abbondante di una terra mobile e di un inten- 
so calore.Per gl'ingrassi la maggior parte de’ coltivato- 
ri cominciano a seminar la medica dopo che il lefamc_> 
sparso sul campo sia interamente consumato e ridotto in. 
terra: altri all’opposto fra’quali Rocque che cita Miller 
asseriscono che dopo reso mobile il terreno prima dell’ 
ultimo lavoro si sparga del letame caldo che abbia fer- 
mentato da 4. settimane e si spanda nel suo gran calore 
e si sotterri subito coll’ aratro , si spiani coll’erpice » 
si semini l’erba medica, si erpichi leggermente altra 
volta e si spiani poscia la terra con un cilindro . Le_> 
terre riposate , passate a! crivello per liberarle dalle 
erbe e dosassi sono un ottimo aiuto per l’erbc medicaje. 
E Du-Hamel ha con successo impiegato della colombi- 
na . Nelle provincie meridionali ove a temersi non si 
hanno le forti gelate , particolarmente in vicinanza del 
mare , non si arrisica punto nel seminar l’erba medica 
in tempo di autunno . L’umidità di questa stagione fa 
stendere le radici delle tenere piante . In altro clima si 
deve attendere la primavera . Gli autori non s’accor- 
dano sul tempo preciso . Altri vorrebbono v che l’erba 
medica si seminasse al primo cessare dei geli , altri te- 
mendo le fredde pioggie del fine di marzo e del princi- 
pio d’aprile consigliano a differire la seminagione fino 
«Ila metà, nel qual tempo le pioggie si rendono più 
tepide - Nei paesi freddi quali l’Inghilterra , Miller 
consiglia di seminarla alla fine di luglio od al principio 
d agosto . Le pioggie feconde , le rugiade cariche di 
Va pori , il fresco delle notti che va aumentandosi gio* 
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mescolarla con veccia e grano saraceno cc. nel qual ca- 
so mettono un quarto d’erba medica ed il rimanente di 
grano. Quando si mescola con l’avena ciò si fa per me- 
tà . Qui notisi che i solchi devono essere stretti e po- 
ca profondi » perchè essendo il seme dell’ erba medica 
assai piccolo se fosse troppo a fondo sepolto correreb- 
be risico di non ispuntare . Matura che sia l’avena essa 
si falcia vicino a terra , nè s’abbia riguardo ai piccoli 
germogli dell’ erba medica . Si taglino pure mescolati 
colla paglia dell’avena ; la rendono buon foraggio per 
bestiami e per altra parte tagliata ripullula. Se l’avena 
avesse il tempo favorevole cosi che mettesse l’erba me- 
dica a pericolo di essere soffocata , si tagli verde e dia- 
si ai bestiami . La ricolta di questa pianta si fa come 
quella della cedrangola o avanti che essa fiorisca o al- 
lora quando essa è in fiore o maturato che essa abbia il 
fieno . La migliore erba medica è quella che si taglia 
prima del suo fiorire . Quando deve somministrarsi 
verde ai bestiami si taglia in questo stato . Tagliata 
verde rigermoglia e produce una nuova abbondanza di 
foraggio. S’ essa si tagli troppo secca il fieno restai 
troppo duro ed insipido per li bestiami e perciò infrut- 
tuoso . Si può falciare 3. 4. 5. ed ancora 6 . volte pef \ 

anno quando è in un buon fondo e i calori dell’ estate-» 
sono considerabili . Se la terra sia secca e che l’erba 
medica sembri languire le si rende il vigore per mezza 
delle irrigazioni . 11 prim’anno che formato s’abbia una 
erba medicaja non si taglia l’erba tante volte quanto 
allora che è vecchia e perfetta . Il terz’ anno comincia 
a mostrare la sua fecondità la quale va vie più crescen- 
do col decorso degli anni finché invecchiandosi s’ in- 
debolisce . Questa pianta è piena di forza e se si la- 
sciasse senza tagliarsi in un terreno buono diverrebbe 
un arbusto e durerebbe più a lungo isolata di quel che 
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comunemente duri unita con le altre nell’erba medica* 
ja ove una pianta coll’ andare del tempo soffoca l’al- 
tra . La troppa moltiplicazione la fa languire . La nuo- 
va coltura provede a questo inconveniente . Si fanno 
dei solchi nei quali si può o seminare o trapiantarci 
dei piedi di erba medica allevati per tre anni nel semen- 
zaio e metterli in fila come soglionsi i broccoli o i car- 
pini : da una parte e l’altra del solco lasciasi un sentie- 
re circa 3. piedi largò. Ognivoltache si taglia l’erba 
medica coll’aratro leggero e tirato' da un solo cavallo si 
muova leggermente la terra. Ogni stcond’ anno si li- 
beri l’erba medicala dalla gramigna che non ha potu- 
to sradicare l’aratro . Un’ erba medicajacosl mantenu- 
ta può durare 30. anni . Plinio racconta che tale era la 
durata di*quest’erba ai suoi tempi e se le erbe medicaje 
periscono dopo i 1 j. o i 20. anni deve attribuirsi il di- 
fetto alla mala coltivazione. Havvi luogo di credere 
che se l’erba medica si tagliasse di giorno in giorno, 
giusta il bisogno , essa renderebbe assai più. Miller 
riferisce che nell’ America spagnuola essa si taglia 
una fiata la settimana . In vari luoghi si è introdotto 
1’ uso di tagliare l’erba medica quando è alta 6.0 7. 
pollici . Se i tagli si compensino talmente che finita di 
tagliare una parte del campo l’altra parte abbia innal. 
za ta tanto l’erba per essere tagliata , non si può credere 
quanto di foraggio proveda una erba medicaja . Altro 
modo di far durar lungo tempo l’erba medicaja si - è il 
difenderla dagli animali che la possono danneggiare . E 
primieramente devono da quella sbandirsi le pecore ed 
ogni sorta di bestiame che e col morso e col piede la 
guastano . In secondo luogo senei gran caldi si veg- 
gono queste piante ingiallire prima che fioriscano , egli- 
è un indizio quasi sicuro chehannovi nell’erba medicaja 
alcune gattine o rughe nere che rosicano il piede alle_* 
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piante. II rimedio è il falciare prontamente l’erba 
per approfittarsene e distruggere in tal guisa le rughe . 
L’erba rinasce prontamente se questo languore viene 
dalla siccità cogli adacquamenti. I polli che entrano in 
una erba medicaja ve la distruggono da cima a fondo . 
L’ erba medica è qualche volta esposta come il trifoglio 
alle stragi della cuscuta . Quando quest’esba maligna 
s’intrude nella erba medicaja non havvi più rimedio . 
Per preservarsi da un nemico cosi pernicioso la migliop 
' cosa si è di raccogliere i semi da un fondo netto e sicu- 
ro si riguardo al trifoglio che all’erba medica . Quan- 
do si voglia tagliar l’erba medica si scelga un bel gior- 
no e chiaro acciò secchi più presto e perciò si va delica- 
tamente rivoltando . Non bisogna però che sia cosi 
secca come il fieno : il rivoltarla spesso è necessario e 
perchè tropp’umida non si riscaldi e perchè si levi quan- 
to prima dall’ erba medicaja che vien danneggiata dalla 
erba medica falciata se vi si trattenga il secondo giorno. 
Se occorra che la pioggia vi sorprenda l’erba medica 
tagliata sul prato , essa si guasta . Non ammuffisce , 
ma le di lei foglie s’ imbiancano come carta c restano 
insipide ; che perciò se il tempo minacci pioggia o sì 
ritiri a seccare al coperto e se ciò non si possa si faccia- 
no dei mucchi per esporre all’acqua meno superficie che 
sia possibile . Se faccia assai caldo non si trasporti per- 
fettamente secca . Le foglie più sostanziose si trasper- 
derebbono sul campo o sul carro. Alcuni ripongono 
in mucchio l’erba medica secca soltanto per metà e la 
frammezzano con fascine di spini messe in piedi , acciò 
l’aria correndole liberamente per mezzo ne impedisca il 
riscaldamento , altri stendono sulla cassina l’erba me- 
dica ancora fresca e piena di sugo e la frammischiano 
strato per istrato con buona paglia la quale impedisce 
alla medica il riscaldarsi e piglia essa un odore che pia- 
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ce alle bestie che la mangiano assai volentieri all'inver- 
no . Questo foraggio cosi stagionato si conserva per 
3. o 4-anni. Il fieno si conserva a lungo anche allo sco- 
pertola medica se non sia ben coperta di paglia dà luo- 
go alla pioggia che s’insinua c la fa imputridire. Noli 
posso approvare fatto l’ultimo taglio dell’erba di manda- 
re le pecore a pascere i germogli che si perderebbero al- 
le prime gelate; più tosto li falcerei e li darei cosi ver- 
di ai bestiami . Le pecore guastano col morso le radi- 
che e le ammaccano col piede -Circa al cogliere dei se- 
mi , si devono questi prendere da una pianta che ab- 
almeno 3. anni e si lascerà che la pianta monti in seme 
dopo averla tagliata un par di volte quell’anno stesso . 
Maturo il seme si va alla mattina per tempo con un 
falcetto a tagliare le cime ove sono le silique . Se la_j 
giornata sia avanzata il seme ad ogni piccolo scotimen. 
to va a risico di perdersi inutilmente . Si depongono i 
semi sopra un lenzuolo nel quale si portano a casa ove 
si lasciano seccare o al sole 0 al l’ombra come torna più 
comodo, si battono le silique , si vaglia la semenza, si 
crivella per separarla dalla polvere , quindi si chiude 
in luogo asciutto . I tronchi delle piante che hanno 
portato il seme si tagliano più acciocché caccino nuovi 
germogli che per servirsi dc’vccchi . Con tutto ciò le 
bestie ne mangiano una parte , cioè la più tenera. Quel- 
le piante alle quali si lascia perfezionare il seme ogni 
anno durano assai meno delle altre : è naturale che il 
produrre il seme esaurisce la radica e la spossa , per lo 
che deve essere utile il fare che quelle piante che hanno 
dato tl seme auest’anno riposino per altri avvenire . 
Quando la medica sia spossata non v’è altro imbaraz- 
zo che lavorarla al consueto e metterla a grano . Alcu- 
ni quando vedono che essa sensibilmente deteriora , la 
tengono bassa falciandola spesso fin tasto che finalmen- 
te 
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tc cessa di produrre ed allora si tratta come abbiamo 
detto . L’utile migliore è che le radiche che coll’aratro 
si tagliano marcendosi v’ingrassano il campo che biso- 
gno non ha di concio per essere seminato . Se le piog- 
gie vi scoprano le piccole radiche , colla terra ricopri- 
tele : se temete che l’inverno vi guasti l’intera semina- 
gione , si ricopra di paglia. La neve edi geli così non 
avranno forza di danneggiarvele. Se l’erbe cattive v’in- 
festino l’erba medica , la nuova coltura v’insegna il 
modo di liberarvene . Se coll’aratro rovesciate la terra 
sull’erba medica talmente che sia come su una piccola 
eminenza , le erbe le quali restano più basse non giun- 
gono a soffocarla . Chateauvieux uomo che ha posto 
ogni suo studio in perfezionare le cose d’agricoltura ha 
trovato non mediocre vantaggio in trapiantare l’erba 
medica come a trapiantare altri vegetabili vivaci . Ta- 
gliando e smozzicando il terreno in tale operazione, la 
radica cessa di profondarsi estende le sue barbe ori- 
zontalmente le quali mandano più di sugo alle piante ; 
da! che siegue una vegetazione più abbondante e più 
mantenuta. Du Hamel osserva che deve impiegarsi 
maggior tempo a diradare l’erba medica che a trapian- 
tarla di nuovo in eguale spazio di terreno . Fece egli^ 
trapiantare de’ vecchi piedi di erba medica in fila in 
tempo d’autunno e di tanti piedi uno non ne fallì, ansi 
ciascun piede trapiantato più erba produsse di quello 
che fatto avrebbe al suo luogo primiero . Questo gran 
genio coltivatore ha trovato il metodo di provignare e 
far ringiovanire l’erba medica collo stenderne i ranni» 
terra e marcottarli . Ultimamente ha fatte anche sull’ 
erba medica delle osservazioni il sig. dott. de Vegni 
inserite nell’Antologia romana all’ anno 1792. n. 1 8» 
che meritano d’esserquì riferite . Nella sementa, dice 
egli, sto alle regole comuni che abbiamo fino da Co- 
lti, 
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Jumel!a,di seminarla cioè alla primavera e talora anche 
d autunno in terra sufficientemente preparata e alle vol- 
tc vi mescolo come faceva Agostino Gallo la metà di 
panico nelle terre ordinarie e nelle più pingui due ter- 
zi , perchè ivi ogni pianta di medica slarga molto ; e 
cosi facendo il i. anno si ha la raccolta del panico e in 
terra buona e fresca anche un taglio di medica dopo 
quel del panico . Per aver molto seme trovo meglio ' 
che in praterie tenerla in solchi isolati per contorno di 
quadri di ortoo meglio lungo le fossette o canali di ac- 
qua distante una pianta dall’altra un buon palmo e mez- 
zo . Per raccoglierlo fo sdrusciare le silique degli ste- 
li delle piante prima di segarli o dopo segati e fegati a 
mazzetti . Le fopoi nettare da’steletti e figlie con vas- 
soio o crivello o vaglio largo di paglia di quell’aira che 
nasce qui ( al bagno di s. Filippo )' spontaneamente e 
abbondantemente vicino alla miniera dello zolfo in ter- 
reno già tartaroso ora selenitoso trasformato cosi dalle 
esalazioni eccessive di acido solforico; poi passarle 
ben asciutte sotto una macinella a mano di quelle casa- 
reccie da farro o simili dando alla macina poche o leg- 
giere girate o agitandola solamente con moto leggiero 
ondulatorio: poi deputarle con vassoio ; indi separar- 
ne i semetti con un crivellctto di latta , arnese utilis- 
simo per giardinieri e ortolani ; e per ultimo con vas- 
soio levarne i semi neri e vani . Una pianta isolata in 
terra piuttosto magra e arenosa di uno stradone dique- 
fti orti , stcndesi ordinariamente co’suoi steli in giro 
di diametro di braccia 4. , e due anni sono mi diede 
dopo il primo taglio per foraggio più d’una libbra di se- 
me netto. Di altra nata in un altro stradone volendo 
io quello rialzare legai gli steli , feci alzar loro attor- 
no terra a ?- quarti buoni di braccio : fecero questi le 
radiche a fior della nuova terra e sono vivi felicemente 
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dopo 3. anni . Altra nata in un quadro di orto fu nel 
mese di novembre dall’ortolano con una vangata tagliata 
c buttata nella zolla in detto stradone dove restò con 
quella parte di radica lasciatale dal taglio della vanga 
in aria e col cespite boccone stette cosi tutto un inver- 
no freddo a segno che ne’ boschi vicini dal gelo scop- 
piava la corteccia de’ cerri con esplosione come d’ un 
pezzo d’artiglieria : alla primavera gettò i suoi germo- 
gli inversamente attorno alla zolla e crebbero quelli 
felicemente fin a tutto aprile ; crescendo il caldo non 
potendo dalla zolla inaridita trarre ulterior nutrimento 
principiarono ad appassire : tagliai allora la parte della 
radica ch’era fuor della zolla e che aveva di diametro 
più d’ un pollice parigino , rivoltai la zolla» ripiantai 
ccn essa 1’ erba in terra ; attaccò subito e vive ancora . 
Tagliate altre come quella, dopo aver come quella 
germogliato inversamente furono ricoperte in quella 
situazione inversa tutto attorno di terra , i germogli 
feccr le radiche a guisa di propagini c vivono. Di altre 
tagliate un dito sotterra e così sotto il cespite la radica 
decapitata ha gettato «uovi germogli. Altre in qua- 
lunque stagione svelte da terra con strappamento e la- 
cerazione di radiche e trapiantate dopo qualche tempo 
hanno attaccato . In un prato soggetto alla tigna , a ri- 
coprirsi cioè di quel musco che quà dicesi carpia e car- 
piccia e costà borraccina le piante dell’ erba medica se- 
minatavi p. anni sono ne son circondate, ma senza_j 
danno . Quello che teme molto questa erba è Pandore 
c la terra forte che l’estate stringe assai , Perciò me- 
schina l’ho di 2. anni in un prato a Chianciano ; ma 
spero ivi medicarla colla coperta fattavi di un buon di- 
to di pula o sia lolla di grano che com’ è notorio tiene 
il suolo sottoposto assai umido , e se vedo giovamen- 
to si rinnoverà la coperta l’anno venturo , Coi mescu- 
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glio di molte pula ho fatto propagar felicemente anche 
le patate , che temono le stesse cose , in terreni forti 
che stringono. Altro rimedio in tai suoli ho veduto 
per l’erba medica , il tenerla vicina a vasche o canali 
d’acqua dove la tanta umidità permettale di forare e 
penetrar colle radiche a suo talento le quali in terreni 
favorevoli l’ho trovate entrate sotto alla profondità di 
più d’un uomo. Il seme della medica può adoprarsi alla 
tinta per avere de’gialli p : ù vaghi e più resistenti e tena- 
ci di quei che si hanno colla serratola de’ tintori » colla 
reseda gialla e colla ginestrella . A tal uopo si pe- 
sti detto seme e se ne faccia decozione ; facendone bol- 
lire una data quantità , per esempio , una libbra in lib- 
bre i 5 . d’acqua distillata , finché questa cali un quarto 
o poco meno, c mescolandola, 1. coll’ alcali fisso si 
avrà un giallo scuro : a. coll’acido vitriuolico un gial- 
lo chiaro : 3. colla dissoluzione di stagno fatta nell’ac- 
qua forte pura o nella dissoluzione di allume un giallo 
cedrato : 4. colla dissoluzione di vetriuolo di rame un 
verde tendente al giallo : 5. colla soluzione di vetriuo- 
lo di ferro un verde nericcio o come dicon verde botti- 
glia . Se la roba tinta come sopra si lavi in acqua di sa- 
pone per levarle una certa ontuosità che le resta dall’ 
olioso che ha detto seme e dopo asci utta si metta per al- 
cune ore in bagno fatto con endaco polverizzato sciol- 
to con 4. parti di olio di vetriuolo fumante e allun- 
gato con molf acqua finché il sapore non sia più mol- 
to acido e dopo si lavi bene ed asciutti ad uso d’arte; 
si troverà colorita a vaghi verdi più cupi e più chiari . 

Con tanti bei vantaggi io non saprei trovare il per- 
chè una pianta cosi utile non si propaghi più universal- 
mente come si é già fatto in varj luoghi della Toscana 
e de! Piemonte c altrove, invece che in tanti luoghi ove 
si scarseggia pur troppo di foraggio appena si conosce 

di 
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di nome e da qualche curioso s’ intrattiene quasi più 
per curiosità che per utile . Nei contorni di Parigi si 
coltiva la specie detta dal Linneo Medicaio polimorpha 
Arabica che cresce all’altezza di 2. piedi e quei contadi- 

molto ne vantano il prodotto e la qualità del fieno . 
Ne’paesi settentrionali si preferisce la luzerna di Svezia, 
Medica falcata del Linneo , perchè meglio regge aJ fred- 
do , e in Inghilterra la lupolina. Medicaio lupolina 
del medesimo, sebbene non cresca molto in altri paesi . 

Erba mimosa . V. Sensitiva . 

Erba pepe . V. Santoreggia . 

Erba peperella . V. Tasseragine . 

Erba per le tignuole , 0 tarìe , Blattaria , lat. Blat- 
taria y Verbascum blattaria , Linn. fr. Herbe aux mittes. 
Pianta del genere del verbasco che cresce in terra gras- 
sa presso all’acqua e che tiene il suo nome dalla proprie- 
tà che si dice avere d’ ammazzare la tignuola o tarlo 
che rode i vestimenti . La radice di essa ha la figura 
di una rapa ed è fibrosa . I suoi tronchi sono alti come 
quelli del verbasco , diritti e divisi in ale; le foglie 
sono lunghe, puntute , crenate, glabre, di un verde 
nericcio , di un odore disgustevole e d i un sapore ama- 
ro ; i fiori che nascono uno a uno per il lungo d’ una-* 
spiga rada sono rosette come quelle del verbasco, d’un 
sol petalo, divisi in 5. parti che non si allontanano 
molto daH’esserc uguali , di un giallo carico e odorosi. 
Loro succede un frutto sferico il quale racchiude del- 
le piccole semenze nere. Per questa rotondità de’suoi 
frutti specialmente distinguesi la Mattana dal verbasco 
o tasso barbasso cui peraltro è somigliantissima . Que- 
sta pianta è aperitiva e antiverminosa. V . Verbasco , 
Tarlo . 

Erba perpetua . V. Acetosa . 

Erba pidocchina . V. Stafisagria , 

Er- 
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Erba regina . V. Tabacco . 

Erba rugiada , Erba della rugiada , Rugiada del sole , 
Erba per li gottosi , lat. I\os solis , Drosera rotundìfolia , 
Linn.fr .Herbe aux gouteux,ou Herbe de la rosée,ou I\osée 
dusoleil . Questa pianta che suole nascere in luoghi 
rigidi, umidi e palustri, per lo più fra un musco aquatico 
d’un bianco rossigno,ha la radice fibrosa e sottile come 
i capelli , germoglia parecchie code lunghe, minute, 
villose al di sopra alle quali stanno attaccate certe pic- 
ciole foglie quasi rotonde, concave a maniera di netta 
orecchie, verdastre, guernite d’ una frangia di peli 
rossigni, fistolosi, d’onde trasudano alcune gocciole di 
liquore nelle cavità delle foglie medesime; di modo 
ch’elleno e i loro peli si trovano sempre bagnati d’ una 
specie di rugiada anche nei tempi più secchi . Dal mez- 
zo di tali foglie ergonsi a. o 3 . tronchi quasi all’altez- 
za d’un mezzo piede, gracili, rossigni e spogli di fo- 
glie . Essi tronchi portano nelle loro sommità piccioli 
fiori rosacei , biancastri . Loro succedono picciole frut- 
ta della grossezza e figura d’un grano di formento e 
racchiudono parecchie semenze . Trovasi ancora un’al- 
tra specie di rugiada del sole la quale soltanto differi- 
sce dalla precedente per la figura delle sue foglie che 
sono bislunghe; entrambe trovansi ugualmeute glutino- 
se al tatto comequellc della grassetta con cui hanno 
una certa relazione per le proprietà . Si devono co- 
gliere nel loro maggior vigore e in un tempo secco. 
Tutta la pianta è pettorale , usasi per la tosse , l’asma e 
l’ulcere del polmone . Si ordina in infusione fin a due 
grossi e ad un grosso in polvere . Nelle spezierie se ne 
fa uno sciroppo becchico . La rugiada del sole è un ve- 
leno per li montoni , guasta ad essi il fegato , il polmo- 
ne e loro eccita una tosse che li fa perire insensibil- 
mente. 
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Erba s. Maria . V. Menta greca . 

Erba Sardonica . V. Ranuncolo delle paludi . 

Erba stella . V. Corno di cervo . 

Erbaggio, Ortaggio, Ortaglia , lat. Olus, fr. Herbage. 
Sotto questo nome intcndonsi tutte quell’erbe le quali 
sono eduli per sè , come sarebbono il cavolo , il car- 
done , il carciofaio , la bietola , il cavol rapa ec. a di- 
stinzione delle erbe che condiscono e danno sapore al- 
le vivande e che perciò chiamansi saporetti, quali sareb- 
bono il timo , la mentuccia , il basilico , la santoreg- 
gia ec. V. Erba . Questi erbaggi coltivansi con atten- 
zione negli orti . La molt’acqua generalmente parlan- 
do gli rende più grossi e più vistosi , ma saporiti meno 
di quelli che nascono nei terreni aridi ; gli erbaggi di 
monte perciò non meno che le frutta sogliono esser più 
regalate che quelle di piano ed al mare sono senza dub- 
bio più saporite che dentro terra . Non é fuor di pro- 
posito per renderli quali al mare saporiti, dimetter 
loro al piede dell’alga marina. V. ^ tlga . La cultura 
di ciascuna sorte di questi erbaggi cerchisi ai respettivi 
articoli . Nemici terribili agli erbaggi sono i quadrù- 
pedi selvatici ed i bruchi . Per difender! l'ÌTai quadrupe- 
di come da’lepri, conigli e simili pigliate per ogni per 
tica di terra piantata una mezz’oncia di assa fetida tale 
quale si vende nelle botteghe dei droghieri . Si faccia 
questa bollire nella scolatura del letame finché disciol- 
gasi ; aggiungasi altra quantità di sugo e votato il tut- 
to in un barile in quel liquore s’immergano le piante 
allora quando si vogliano trapiantare . Quest’odore 
terrà lontano gli animali voraci . Havvi perca temersi 
con questo metodo una delle due , o che l’erbe non per- 
dan giammai quest’odore o perduto che l’abbiano non 
siano soggette ad essere divorate da’lepri . Una buona 
siepe farà più che la ricetta . Come questa debba esser 

fiat- 


Digitized by Google 



* 5 6 E R B 

fatta , vedi alla voce Siepe . Contro le ruche , i vermi 
ed altri insetti ec. si propongono vari rimedi. Mettasi 
in una tinozza piena d’acqua un fascerto di ginestra tal 
gliuzzata minutamente e vi si lasci per una notte . I. 
giorno seguente si spruzzino i cavoli o simili piante in. 
festatc dalle ruche coll’acqua sudetta , servendosi ata[ 
uopo di una scopassi replichi più volte questa aspersio- 
ne la quale distrùggerà gl’ insetti senza nuocere alle 
piante . Il sapone nero sciolto nell’acqua, la decozio- 
ne di tabacco , di ruta , di coloquintida o d’altre erbe 
amare , anzi le acque ove siano state ruche , locuste o 
somiglianti animalucci producono lo stesso effetto. 
Giova non meno aspergere i medesimi erbaggi collo 
scolo di letame in cui siasi fatta bollire dell’ assa fetida 
a cui anche si possono aggiungere del guado, dell’aglio, 
delle bacche d’alloro pestate , delle cime di sambuco 
e della radice di cardo selvatico . Si dice che bagnando 
interamente le erbe medesime nella detta composizio- 
ne prima di trapiantarle si rendano immuni dalle ruche 
non meno che dal morso delle lepri e di qualunque al* 
tro pernicioso animale senza che ne contraggano esse 
un odor tale che mediante l’aiuto del sole e delle piog- 
gie non deggiacol tempo svanire. Hanno proposto al* 
cuni di seminare attorno agli ortaggi del canape , asse- 
rendo che le farfalle sdegnino il suo odore e che perciò 
non depongano le uova in vicinanza di quello; mah-» 
prova andò fallita ad altri . lo crederei che il vantag- 
gio ottenuto da’primi sia provenuto non già dall’odore 
del canape mal gradito dalle farfalle , ma piuttosto da- 
gli uccelli assai ghiotti del seme del canape istessoi 
quali gettandosi sopra di lui distruggevano ad un tem- 
po i vicini perniciosi animaletti. Ciò non è forse riusci- 
to ai secondi o perchè non hanno permesso che il cana- 
pe maturi la semenza o perchè ne hanno scrupolosamen- 
te 
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te scacciati gli uccelli forse non meno dannosi dellcru- 
che medesime. Le foglie di navone, di turneps e di 
somiglianti radiche sono assai spesso bucherate e cor- 
rose da certi vermi o piuttosto da piccole ruche nere; 
il che ad un tempo nuoce alla pianta e priva il coltiva- 
tore dell’utile che potrebbe ricavare dalle foglie mede- 
sime porgendole alle mandre.Per impedire si fatto dis- 
ordine assicura un inglese coltivatore sulla propria^, 
esperienza che basti spargere il seme delle piante sudet- 
te mescolato con zolfo nella dose di 4. once di zolfo vi- 
vo , 12. di zolfo bianco e 36. once di seme. Inoltre 
siccome queste ruche compaiono soltanto per pochi 
giorni, così seminando i navoni in tempi diversi la mag- 
gior parte di essi anderà immune da questo flagello . 
Che se malgrado tutto ciò ancora si veggano bucherate 
le foglie si sparga sopra di esse della cenere 0 piuttosto 
in un tempo secco in cui sia duro il terreno si faccia 
scorrere sul campo replicatamente un grosso e pesante 
cilindro . Si schiaccieranno in tal modo ruche, luma. 
chette e simili dannosi animalucci , uè punto nuoceras* 
si alla vegetazione delle radiche le quali anzi diverran- 
no più grosse e prosperose. Credesi che l’acqua di cal- 
ce come amara sia a proposito per cacciare le pulci o i 
gorgoglioni dell’erba. Si vuole che gl’ insetti non of- 
fendano quegli erbaggi i semi dei quali stano stati in 
molle per una mezz’ora in acquavite ed orina ove sia 
stata infusa della fuliginc di cammino . Nei mesi d’a- 
prile ed in qualunque tempo massimamente dopo la 
pioggia devonsi visitare attentamente le piaate per uc- 
ciderne i lumaconi e le lumache le quali allora escono 
fuori e pullulano. V. Bruco , Gorgoglione , Fora orec - 
fhìe , Insetti , J{ana , Lumaca , T\uga , ec. 

Erbe velenose . V. Tìantc velenose.. 

Erbetta . V. ’Pftzmolo. . 
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Erbacce , fr. Fines herbes . Nel plurale si dicono le 
erbe da mangiare odorifere c saporite . V. Erbaggio . 
Ergot . V. Speronato . 

£rir4 . V. brugo. 

Eringio , Cardo Orlando , lat. Eryngium , Eryngium 
campestre , Linn. fr. Chardon-Efiland , o« Cbardont 
cent teìes , ou Tanicaut . Questa pianta che cresce in 
abbondanza nei campi e lungo le strade, nei luoghi 
sabbiosi e in riva al mare ha una radice lunga un piede, 
della grossezza d’un dito, tenera, avente nel mezzo 
una corda o nervo solido , nericcia infuori , bianchic- 
cia al di dentro, d’un sapore doIce.CJetta un tronca sca- 
nalato alto i. piede e mezzo, ripieno d’un midollo bian- 
co e guernito di rami tutto attorno . Le sue foglie so- 
no alterne, larghe, unite, verdastre , leggermente 
aromatiche-* profondamente frastagliate da ambe lo 
parti a strisele e munite nella loro merlatura di punte 
ruvide . Le sommità sono cariche di una quantità di te- 
ste spinose lè quali soStehgono dei fiori bianchicci a J. 
foglie disposti a modo di rosa . A questi fiori succedo- 
no dei semi doppi c ovali , piatti nel lato per cui si 
toccano , convessi e scanalati dall’altro : sotto queste 
teste' sono delle foglie piatte in rotondo , striate, pun- 
tute e spinose . Quando la pianta è matura viene sra- 
dicata dal vento e via portata a traverso dei campi . Le 
frondi tenere e anche la radice si usa per cibo ; ma tut- 
te le sue parti sono di molto uso in medicina , special- 
mente la radice che è diuretica , nefritica , propria a 
eccitare le regole e l’amore e confetturata con zuccaro 
o con mele si prende col suo seme per rimediare all’im- 
potenza , quantunque al dire del Mattioli ciò si faccia 
perchè si confonde l’eringio col sccacul . Questa radi- 
ce è nel numero delle 5. piccole aperitive , che sono le 
*■ . altre la gramigna , il cappero , la robbia, l’arresta bue. 
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L’eringio come avverte Deleuze non va confuso coi car- 
di propriamente parlando dai quali differisce in molte 
cose . Il Mattioli avverte che gli speziali senesi con- 
fondevano colle radici dell’eringio le radici di quella 
spinosa, crespa e breve pianta che chiamano in Tosca- 
na cacatrepola , calcatreppola , calcatrcppo . V. Fior 
cappuccio , Fungo . 

Erisimo . Fra gli utili suggerimenti , che a vantag- 
gio dell’ agricoltura e dell’ economia naturale si sono 
modernamente proposti merita certamente che sia po- 
sto alla notizia del publico quello che riguarda la col- 
tivazione d’un vegetabile introdotto da poco tempo 
nella Lombardia, non essendo conosciuto che da po- 
che persone , Questo a differenza dell’erisimo officina- 
le de’ botanici il quale nasce spontaneamente ne’ siti 
incolti chiamar si potrebbe Erysimum sativum , oppu - 
re col Linneo, Sinapis alba: ad alcuni piace dargli il 
nome di senape d’Inghilterra , nè senza ragione , poi- 
ché il di lui seme masticato punge la lingua con un’ 
acrimonia non dissomigliante da quella che ci acca- 
giona la vera senape . V. Senape . Poco però importa 
l’esaminare qual sia il nome che più convenga e che_> 
debbasi attribuire al predetto vegetabile , volendose- 
ne piuttosto colla presente memoria proporre agli ama- 
tori delle cose agrarie la coltivazione in vista della cer- 
ta e rilevante utilità che seco porta , come si procurerà 
di spiegare succintamente . Giovi in primo luogo pre- 
mettere , che l’erisimo ( sarà cosi chiamato per più fa- 
cile intelligenza ) si distingue notabilmente da ogni 
altra specie di brassiche o cavoli , di napi e di rafani 
dai semi de’ quali si ha in costume di trarne olio . La 
differenza risulta da molti capi . 1. Le foglie dell’erisi- 
mo sono profondamente trinciate ed acuminate avendo 
somiglianza allorché spuntano con quelle del canape . 
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2 . Le silique o siano baccelli che racchiudono il seme 
sono corti , villosi e terminano con una punta alquan- 
to ritorta. 3. Il seme finalmente in grado di matura- 
zione ha un colore giallognolo, a differenza dei semi 
del cavol rapa c del colsat stesso che sono di un colore 
marronato scuro . In due stagioni dell' anno può semi- 
narsi Terisimo , cioè in primavera e nell’autunno sa- 
ri però sempre preferibile la prima perchè quantunque 
seminato in autunno anticipi la maturità di qualche-» 
tempo sopra quello che si semina in primavera che ri- 
tarda per 1 5. giorni circa , questo divario però viene 
abbondantemente compensato dal vantaggio che si ot- 
tiene col consegnarlo al terreno nella primavera, non 
correndosi allora pericolo che soffra i molti incontri, 
a’quali soggiacciono il cavol rapa e Io stesso colsat nel 
corso dell’ invernata per li geli , per gl’ insetti ed altri 
animali che li divorano; principalmente poi per le 
brinate che cadendo sul finir d’aprile e talvolta anche 
nell’ entrar del maggio sono il flagello di tutti quei ve- 
getabili che si trovano in piena fioritura . Non sarà 
inutile l’avvertenza che l’erisimo si semini raro adope- 
rando in ciò quelle diligenze che sono state prescritte 
per la seminagione del colsat . L’erisimo si coltiva e 
raccoglie in quell’ istcsso luogo in cui si semina , nè 
fa di bisogno come al colsat di trasportarne altrove le 
tenere piante . Pervenute che siano a maturità cono- 
scendosi ciò dalle foglie e silique divenute di colore 
livido, si possono tagliare o svellere dal terreno , nè 
si corre alcun risico, sevi si adoperi diligenza , che 
vengano ad aprirsi le caselle de’ baccelli e ne sorta il 
seme come s’è avvertito nell’ istruzione per il colsat . 
Le diligenze poi di sarchiare l’erisimo a’ tempi debiti , 
di nettare il terreno dall’ erbe nocive e tutte quelle che 
riguardano la conservazione dei semi dopo raccolti do 
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vranno praticarsi con quell’attenzione che conviene ad 
ogni accorto agricoltore. Seminatosi l'erisimo in pri- 
mavera sarà maturo il seme verso la metà di luglio ; 
se poi viene seminato in autunno la maturità sarà sul 
finire di giugno. S’è parimente osservato che quando 
l’erisimo è nella sua piena fioritura vi s’affollano intor- 
no in copia grande le api» onde vuol suggerirsi che 
sarebbe ottima cosa il coltivarlo non molto lungi da 
quei siti ne’ quali si tengono le arnie .• avranno per ta- 
le attenzione un opportuno e gradito pascolo gli anzi- 
detti utili insetti , quali possono formare un ramo del- 
la publica economia che non sembra doversi punto 
trascurare . Si crede superfluo l’avvertire che il terre- 
no a cui si vuole consegnato il seme più volte menzio- 
nato dev’ essere buono e preparato lodevolmente. Tut- 
ti sanno per un principio elementare di agricoltura che 
a proporzione della bontà intrinseca del fondo le pro- 
' duzioni della terra vegetano più o meno felicemente o 
forniscono maggiori o minori le raccolte a misura del- 
le qualità del terreno e delle diligenze adoperate . Sa» 
rà però bene l’indicarc le terre che si chiamano forti 
e sono le cretose, come le più proprie alla cultura del 
vegetabile di cui si ragiona . Raccolti i semi , il terre- 
no coltivato e concimato di bel nuovo sarà atto per 
mettervisi cavoli o rape; anzi taluno vi ha poste delle 
pianticelle di colsat con lusinga di buon riuscimento . 
Proponendosi la coltivazione di questo vegetabile si 
ha di mira principalmente l’olio che fornisce mediante 
i semi che produce in discreta quantità ; egli ha questo 
di proprio che riesce limpido e di un bel cplore quasi 
doratola un sapore assai grato e non avendo alcun odo» 
re positivo non ha bisogno d’essere purgato col fuo- 
co come s’è detto di quello del colsat . Che se vorrà 
adoperarsi diligenza ed attenzione nel farlo premere- 1 » 
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con lo strettoio , potrà farsene uso appena fatto ad ef- 
fetto di condirne le vivande , singolarmente poi le in- 
salate d’ogni qualità e sorte. Potrà medesimamente 
servire Polio sudetto a tutti quegli usi che sono stati 
descritti nell’ istruzione fatta per la coltivazione del 
sudetto colsat , essendosi notato che quello dell’ eri- 
simo si conserva lungamente e benché tenuto se nza_» 
molta riserva non ha sofferto verun alterazione ne’me- 
si più caldi dell’estate avendo sempre conservato il 
suo colore e sapore naturale . L’esperienza e il con- 
fronto faranno vedere maggiormente l’utilità di que- 
sta pianta confrontandola colle sudette ed altre piante 
oleifere . V. Rafano oleìfero cinese . 

Ermafrodito . V. Fiore . 

Erpicare , ht. Occare , fr. Herser la terre . Vale a 
dire servirsi dell’erpice . Alcuni coltivatori credonsi 
poter supplire ai lavori e risparmiare l’aratro con er- 
picare la terra parecchie volte dopo che sia stata semi- 
nata . Ma questa foggia di grattare , mi spiego cosi , 
la terra non può esser utile , anzi se la terra sia umida 
il calpestio del cavallo o de’ buoi non può che appor- 
tarle gran danno . Quando la terra sia ben preparata 
due erpicate ne bastano per perfezionarla . Nella nuo- 
va coltura deve aversi l’attenzione di far passare le be- 
stie che strascinano l’erpice ne’ solchi e non sulle pia- 
ne per non guastarne li seminati . 

Erpice , lat. Erpix , Vrpix , fr. Herse . Uno stro- 
mcnto di legno guernito al di sotto di denti ad uso di 
eguagliare la terra, togliere c sterpare le radiche e 
portarle al di sopra . Doppio sembra che sia questo 
stromertto , ma non differiscono in altro che nei denti, 
avendoli uno di ferro e l’altro di legno. L’aratro rom- 
pe le zolle , roverscia la terra , ma non la stritola a 
sufficienza; l’erpice co’ raglienti ed acuti suoi denti 
compisce alle mancanze dell’ aratro . ' Erti- 
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Eruca . V. Ruchetta . 

Esalazione t lat. Exbalatìo , fr. Exbalaison . E 1 que* 
sto un fumo od un vapore che esce da una sostanza e 
che si spande nell’ aria . Ben raro è quell’ anno chc_-> 
non si sentano de’ funesti accidenti di queste esalazio- 
ni . Uomini mal pratici , contadini inesperti aprendo 
un cesso , scavando una fossa , nettando un pozzo s’af- 
facciano alla bocca dello scavo o scendono nelle fosse 
e nei pozzi; evengono o sulla bocca di quegli soffo- 
cati e morti dalle esalazioni o si cavano dalle fosse gii 
trapassati . In generale è cosa pericolosa il dormire o 
riposare in piccole camere dove sia del fuoco qualun- 
que ne sia il genere combustibile. Il fumo delle lam- 
pane e delle candele specialmente quando si estinguo- 
no agisce come gli altri vapori sebbene più debolmen- 
te e più lentamente . Si hanno però degli esempi di 
persone uccise dal solo fumo di lampane estinte dentro 
piccole stanze ben chiuse, e le persone che hanno il 
petto debole e delicato sono per l’ordinario prontamen- 
te sorprese da forti oppressioni allorché si trovano in 
appartamenti dove sono molti lumi . V. Candela. I 
vapori che esalano dal vino , dal sidro, dalla birra* 
da qualsisia altro liquore in fermentazione contengono 
qualche cosa di micidiale che ammazza nella stessa ma- 
niera che il vapore del carbone , essendo vapori dello 
stesso genere c che formano una specie di gas o di va- 
pore elastico al quale si è dato il nome di aria fissa e 
che. è un vero acido : quindi il pericolo di entrare in un 
tinello o in una cantina nella quale abbiavi una grande 
quantità di liquori in fermentazione , specialmente se 
tai luoghi sicno stati tenuti chiusi per qualche tempo . 
Si hanno mille esempi di persone uccise istantaneamen- 
te nell’entrare in siffatti luoghi e di altre che hanno 
avuto molta pena a scampare dal pericolo . Per ovvia- 

R 4 re 


\ 


Digìtized by Google 



i&q ESA 

re ad accidenti cosi perniciosi prima d’affacciarsi allo 
scaricatoio d’un cesso , prima d’entrare in una sepol- 
tura , in un pozzo si lasci che quegli per alquanto esa- 
lino , nè entrisi in essi prima di avervi introdotto o 
portato un lume acceso o della paglia o del legno infiam- 
mato . Queste esalazioni se non lo spengono , di ra- 
ro sono capaci di uccidere un uom® e prima di discen- 
dervi è anche ben fatto di purgar l’aria mefitica bru- 
ciandovi della polvere da schioppo . Alcune di queste 
esalazioni hon mortificano l’uomo che col togliergli il 
respiro ed in questo caso gli offesi col mettersi all’aria 
ripigliano il fiato e la vita . Se loro resta qualche inco- 
modo si ristabiliscono perfettamente respirando dell’ 
àlcali fluore e bevendo un po d’acqua o d’.aceto o di li- 
monea calda . Nelle sale di adunanze e di spettacoli 
éc. dotre l’aria è si prontamente corrotta dai vapori me- 
fitici che producono i lumi moltiplicati e la respirazio- 
ne del gran numero di persone che vi si raccolgono, se 
succedesse , dice il sig. Sage , che alcuno cadesse sve- 
nuto converrebbe opporre l’alcali volatile fluore all’ 
àziotie dell’ acido mefitico, e si richiamerebbe mol- 
to più prontamente in vita facendogli respirare di que- 
sto alcali che presentandogli dell’ aceto ; perocché la 
sincope non è che un principio d’asfissia ; stato nel 
quale ogni acido è più nocevole che vantaggioso. Al- 
tri hanno bisogno di essere spruzzati d’acqua, altri d’es- 
sere tutti immersi nell’ acqua fredda. Alcuni se ne li- 
berano con il vomito , altri con far una fossa in terra e 
mettervi boccone il paziente : TricWald accenna que- 
sto rimedio come il più sicuro per li vapori del carbon 
fossile. Ma allorché l’effetto di questi vapori è tale che 
le persone perdano la cognizione e il sentimento biso- 
gna far ricorso ai mezzi seguenti, secondo il sig. Bu- 
chan , per poco che si possa sperare di richiamarle in 
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vita e non s? trascurerà mai di tentare cosi fatti mezzi 
qualora la persona non sia in questo stato da lunghissi- 
mo tempo e si vegga affatto fredda e intcrizzita . Si 
comincerà dall’ esporre l’ammalato ad un’ aria purissi- 
ma , -fredda e libera . Se gli faranno respirare dei sali 
volatili , dell’ alcali tìuore eC.- c se questo non basterà 
se gli fletteranno i predi dentro l’acqua calda e se gli 
strofineranno fortemente, e per ultimo soccorso se gli 
caverà sangue dal braccio e non bastando , dalla iugu- 
lare : finalmente tosto che potrà inghiottire se gli farà 
bere della limonea odell’ acqua e dell’ aceto, alle quali 
bevande si aggiugnerà un poco di nitro o piuttosto da 
6. sino a i*. gocciole d’alcali volatile fluore dentro un 
cucchiaio d’acqua . Si baderà bene di non obbliare i 
clisteri stimolanti . Si prepareranno aggiungendo ai 
clisteri ordinari i.once di sciloppo di spincervino e al- 
trettanto di tintura di sena o in loro mancanza mezz’ 
oncia di trementina veneta sciolta in un tuorlo d’uovo- 
Se non si hanno cotesti medicamenti alla mano , si 
metteranno dentro un clistere semplicemente 2. o 3. 
buone cucchiaiate di sai comune . Nel caso che si do- 
vesse o si volesse per qualche ragione penetrare dentro 
queste arie mefìtiche , per preservativo sicuro il sig. 
ab. Roz'er ci suggerisce un modo facile onde ovviare 
a quelle asfissie e funesti deliqui che vengono cagiona- 
ti dagli effluvi mefitici . Una semplice tubo il quale-? 
mantenga la comunicazione tra l’aria esteriore ed il 
petto permette di rimanersi replicate ore in mezzo a 
quelle emanazioni che sin qui comparvero tanto terri- 
bili . Di fatti publiche esperienze munite col testimo- 
nio d’idonee persone resero incontrastabile un tal me- 
todo per cui codesto fisico fu veduto rimanersi 5 3. mi- 
nuti bene attuffato in un tino da birra che conteneva 4, 
piedi e mezzo di acido mefitico ; mentrcchè gli animali 
• che 
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che vi s’immergevano o esponevano nella vicinanza di 
alquanti piedi restavano immediatamente assaliti da un’ 
asfissia seguita da sollecita morte. Le precauzioni accen- 
nate non devono trasandarsi . Il conservare la sanità è 
molto più facile che il ricuperarla perduta . Vi rinne- 
gati, Carbone , Fogna, Vegetabile , scz.i. 

Esca , Iat. Esca , fr. Trotini ture , ^ ippas . Cibo non 
tanto degli uomini che degli animali , particolarmente 
degli uccelli e pesci ; si dice però per ordinario di que- 
sti ultimi . Qui dovrebbonsi annoverare tutti i cibi 
convenienti ed adattati a ciascuna sorte d’animali , ma 
si è stimato meglio a ciascun animale si quadrupede 
che volatile al proprio articolo assegnare il suo pasco- 
lo più proprio ed il cibo più adattato . Esca dicesi pur 
anche quel cibo col quale si tirano nelle insidie gli uc- 
celli, come le cingallegre colla noce , l’usignuolo col- 
la camola , i Iucarini col panico o col pignuolo ec. , o 
si prendono i pesci: ciò che i Francesi chiamano appas, 
e noi diremmo pastura. Per pescare l’esca più comune 
sono i lombrichi o vermicciuoli . V. Lombrico . 

Diverse sorte d' esche per pigliare di molti pesci . 
Mododi cuocere le fave per prendere quantità di pesci . 
\ Prendete una pentola nuova vetriata o verniciata al di 
dentro e fate bollire una quantità di fave in acqua di fiu- 
me avendole prima tenute a bagno per 7. od 8. ore in 
acqua tepida . Quando saranno cotte per metà secondo 
la quantità delle fave aggiungetevi 3.04. once di me- 
le e qualche grano di muschio e lasciate cuocere ancora 
un poco ritiratele e servitevene come qui sotto . Cer- 
cate un sito netto ove non abbianvi erbe che possano 
impedire al pesce o di vedere e di pigliare le fave sul 
fondo dell’acqua e questa spiaggia netta deve esserti 
lontana 100.0 200. passi dalle loro tane. Spargete 
queste fave due volte al giorno sul mattino e verso la 
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sera e ciò per i! tempo di 6 . o 7. giorni per quivi at- 
trarre il pesce . Il giorno avanti I a pesca userete questa 
ricetta per purgare il pesce acciò'»si affami . Pigliate 
di quelle fave medesime sopra indicate ed un momento 
avanti che le caviate dalla pentola o le leviate dal fuo- 
co mescolateli un po d’aloe succotrino in polvere, lai- 
sciate bollire qualche momento , quindi ritirate il tut- 
to dal fuoco . Il pesce che mangierà di queste fave co- 
si accomodate evacuerà quanto ha in corpo c per 3. gior- 
ni di seguito averà una fame da convalescente . Questo 
farà che sortano per tempo dalle loro tane per cercare 
dell’esca al luogo consueto . Due altre ore dopo mez- 
zo giorno metterete le reti e dopo aver buttati da io. 
012. pugni di fave ritiratevi. Questo pascolo tirerà in 
quel luogo una moltitudine di pesci : come di questi 
se ne faccia preda , V. "Pescare . 

filtro pascolo per prendere ogni sorte di pesce in tutti 
» tempi. Un’esca per attrarre il pesce deve riunire in 
sè se pure è possibile le seguenti condizioni o almeno 
averne una di queste . La prima è un forte odore , co- 
me il cornino, l’anice o qualch’altro sugo odoroso in- 
sieme e grato a’ pesci . Abbia un sapor delicato per in- 
vitare ed ingannare il pesce , tale è il sangue di porco, 
il formaggio di' capra , il pane di formento ,< quel di 
miglio, le farfalle gialle . Se queste esche poi abbian 
ancora la facoltà di ubbriacare il pesce o di stordirlo 
come la calce , allora quest’esca oltre all’attrarvi i! pe- 
sce vi risparmia la fatica di prenderlo alla rete o all’amo. 
Di ciò vedi Pescare . Prendete nardo celtico 4. foglie, 
cipero delle Smirne quanto una fava , cornino una 
pizzicata , anici un pugno, pestate e setacciate il tutto 
e conservatelo in unaguastada 0 caraffina perservirve- 
ne a tempo. Pigliate vermi di terra, pestateli meschian- 
do con le sudettc polveri . Cardano insegna di far una 
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pasca copi formaggio vecchio , farina , vino ed olio me- 
scolati insieme incorporato il tutto con acqua rosa in 
un mortaio e fattene pillole. Queste sparse nell’acqua 
vi raduneranno il pesce . - 

filtro . Pigliate maggiorana bastarda ossia origano , 
stvoreggia, maggiorana, di ciascuno 2. dramme : in- 
censo, mirra, bolo armeno , di ciascuna 8. dramme, 
farina d’orzo stemperata in viro odorifero una libbra, 
fegato di porco arrostito 3. once , grasso di capra ed 
aglio once 3. d’ognuno; pestate ogni cosa a parte e me- 
scolatele del sabbione minuto e spargete di questa mi- 
stura il luogo ove volete adunare i pesci per coglierli 
colla rete : alcuni aggiungono alla mistura pulegio ed 
una libbra di cerase secche stemperate nel buon vino 
odoroso o se egli sarà moscatello è sempre migliore . 
Altro modo . Pigliate sangue di bue , sangue di capra 
nera, di pecora , sterco di bue, di capra c di pecora 
cavato dalle budella prima abbrustolite; origano, timo, 
farina , aglio , savoreggia , maggiorana , madre di vi- 
no odorifero , di ciascuno parti eguali , grasso e mi- 
dollo dei medesimi animali quanto a voi piacerà , pe- 
state il tutto insieme , riduceteli! in piccole parti ed 
un’ora avanti la pesca gettatelo nell’acqua : ivi si radu- 
neranno i pesci in quantità . Il segreto è di Democrito. 
Un’altra ricetta c’insegna di far una pasta assai puzzo- 
lente, servendosi d’assafetida, di galbano e d’altre 
cose d’un odore gravissimo , la quale coll’odore gra- 
ve a noi , ma forse grato ai pesci da lontano gli attrag- 
ga . II pesce vorace ed avido quando è affamato si at- 
tacca a tutto . Vi son certi momenti che non saprei di- 
re se per fame o per vezzo abboccano con tanta facilità 
che si attaccano fino all’amo nudo. I pescatori colla 
canna usano uno studio grande per mettere agli ami 
l’esca adattata al gusto de’ pesci in ogni stagione . Le 
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mosche, i grilli neri , le farfalle, massimamente le 
dorate, le locuste o cavallette, certi vermetti ac- 
quatici volgarmente porta legna , il verme che si ri- 
trova nelle cannuccie de’ lupini , le grillotalpe , le nin- 
fe dei bigatti e finalmente i vermi di terra ossiano lom- 
brichi . Il formaggio pecorino, il pane di fermento , 
quel di miglio aescano assai bene l’amo. Ciascun pe- 
sce in particolare ama una particolare esca . La trotta 
per esempio s’ avventa alla mosca d’oro , si prende con 
an’alvola ossia arborella colla quale si piglia anche il 
luccio . I pescatori di canna i quali pescano a galla tro- 
vano il suo conto ad inescare il loro amo con un’esca__j 
facilmente visibile armano volentieri il loro amo con 
vermetti bianchi come il porta legna , il verme delle 
frutta e particolarmente quello che si ritrova bianchis- 
simo entro le castagne . y. Canna da pescare . Per al- 
cuni pesci , come per li cavezzali, l’uva moscatella , il 
moro di roveto e simili sono esca adattata . Le paste 
sovraccennatc nelle acque stagnanti potrebbero attac- 
carsi all'amo , ma nelle correnti siegue una delle due, o 
che se la pasta sia molle essa viene trasportata dall’ ac- 
qua, se la pasta sia dura essa difficilmente lascia scorrere 
Tamo e lo impedisce ad' infiggersi nel pesce. Per evita- 
re e l’uno e l’altro di questi inconvenienti potrebbe 
chiudersi la pasta molle in un piccolissimo pezzetto di 
velo rarissimo, il quale e lasciasse che l’amo liberamen- 
te scorresse e trattenesse in qualche modo la pasta . 
L’ esca si medica con degli olj odorosi . L’olio di ca- 
mamilla , 1’ olio d’anisi , di cornino , di sesamo dicesi 
che attragga all’ esca i pesci anche più remoti e che ba- 
gnando la medesima in quello sia più efficace : questo 
mi ha fatto nascere un’ idea che un pezzetto di spugna 
intinta in un olio medicato di varj ingredienti possa lu- 
singare il pesce ad abboccarlo*. I baccalà si pescano 
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acscando l’amo colle medesime budella loro ; chi sa 
che aescando l’amo colFinteriora di pesce non se ne fa- 
cesse preda maggiore . V. Baccalà . 

.Altra pasta per li pesci . Piglia pane di tutta pasta 
impastato con ova toste e formaggio e ristringi il tutto 
con acquavite, io vi aggiungerò alquanto di sale ed al- 
quanto di cornino od altra droga odorosa accennata di 
sopra. Altra. Prendi cornino e valeriana ben polve- 
rizzati , inumidisci alquanto con qualche goccia d’olio 
di camamilla talché sembri una terra grassa . In que- 
sta mistura mettivi dei lombrichi i quali imbevendosi 
di queste droghe e venendo gonfi saranno un pascolo 
gradito ai pesci . V. Tescare . Sotto nome d’esca ven- 
gono anche quei pascoli che si mettono per trappolare 
le volpi e per tirare al varco i lupi ec. 

Esca da fuoco , lat. Fomes , fr. Mecbe , ^Amadou . El- 
la è quella materia , che si tiene sópra la pietra focaia , 
perchè vi s’appicci il fuoco che se ne cava col fucile. 
L’esca ordinaria da fuoco altro non è che agarico per lo 
più di quercia cotto e battuto : si separa dall’ agarico 
la parte legnosa e callosa che ne copre la superficie, 
questa si fa bollire lungamente nella liscia: si faccia 
seccare al sole ben caldo , si batta sovra d’ uu sasso e 
si faccia venire alla sottigliezza de! panno . Facciasi di 
poi bollire in acqua nitrata . Alcuni l’inzuppano anche 
d’acquavite . Quante volte questa seconda lisciva si 
replichi, tanto l’esca diventa migliore. Si conservi l’e- 
sca da fuoco o con olibano o con sandracca volgare e 
tengasi in luogo ben asciutto . Quella che vedesi nera 
ha ricevuto questo colore dal carbone pesto , che mi- 
schiasi nella lisciva di nitro quando bolle la seconda^, 
volta; oppure dalla polvere da schioppo stritolatavi o 
polverizzatavi sopra . Lo stropicciarla colle mani la 
rende più morbida e con ciò più facile ad ammettere il 
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fuoco . V. ^Agarico . Un’altr’ esca più facile assai a farsi, 
ma di perfezione minore , si è il carbone di tela di bam- 
, bagia abbruciato . Queste materie allor quando ardo- 
no si soffochino con toglier loro l’aria . Serve quest’ 
esca principalmente per quelle pistolctte di Germania 
ljp quali servono per accendere il fuoco . V. Tassi lagine. 

Escuto , Pescaio . Dicesi di quello spazio di terre- 
no dove si espone il beccare , che si dice esca , accioc- 
ché gli uccelli vi si calino per pigliarsi . In tempo del- 
le nevi si attendono gli uccelli all’escato o per offender- 
li con lo schioppo o per coprirli colla rete . V. Caccia. 

Eschio , Escuto , Ischio . Vedi Quercia . 

Escremento , lat. Escrementum , F r. Escrement . Que- 
sto termine da noi non si prende già nel senso più este- 
so nel quale significa in generale o la materia fluida o 
solida che viene evacuata dal corpo degli animali, qual 
sarebbe il sudore cc. ; ristringendosi soltanto a quelli 
escrementi che servono di letame nel l’agricoltura . Gli 
escrementi variano negli animali in ragione delle loro 
-specie e della- diversità de’ loro alimenti. Vediamo 
perciò delle notabilissime diversità fra gli escrementi 
del cavallo e quelli della vacca , della gallina e del co- 
lombo . La maggior parte degli escrementi sono eccel- 
lenti ingrassi; ve n’ hanno però di quelli i quali sono 
nocivi , come quelli del gatto c del cane per la troppa 
acrimonia o calare col quale abbruciano il terreno, e 
quello dell’ elefante ed’alcun altro animale granivoro 
che sparsi sul terreno lo infettano di mille erbe cattive, 
V. Letame . \ 

Esotiche piarle . Sono le forastiere riguardo al paese 
ove si coltivano le altre le quali sono naturali e chia- 
mansi piante indigene . A noi sono esotiche quelle le 
quali trasportate d’altronde non sono ancora naturaliz- 
zate fra noi c bisogno hanno di una cura particolare che 
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non s’avrebbe ai loro paese nativo. Piante esotiche ap- 
po noi sona l’ananas , i cerei , il pepe e simili . Natu- 
ralizzata pianta è il gran turco ec. naturali ed indigene 
il pino , il faggio ec. Pochi sono i paesi ove non si tro- 
vino e valloni umidi ed ombrosi c montagne secche ed 
apriche, esposizioni alla tramontana gelata ed al più 
fervido mezzo giorno . Non è all’Italia difficile di na- 
turalizzare alberi forestieri, basta che di quegli si 
giunga a conoscerne perfettamente l’indole ed il genio - 
Negli Svizzeri paese certamente non il più felice di tutti 
per ogni parte sorgono piante straniere ed alberi esoti- 
ci. Le piante che provengono dai paesi freddi più dei no. 
strali come quelli che vengono a noi dall’ Amerca set- 
tentrionale e dal nord dell’ Europa si addimesticano fa- 
cilmente nel nostro clima temperato , quand’elleno sia- 
no messe a coperto dal gran sole ed in faccia a tramon- 
tana, situazione che impedisce la troppa traspirazione 
e le tien fresche . Quei vegetabili che vengono dalla 
zona torrida , ed avvezzi ad una grande traspirazione 
non possono fra noi allevarsi che col soccorso delle 
stufe e del fuoco . Acciò le piante esotiche vegetina 
prosperamente ne’ nostri climi bisogna assuefargliele 
a poco a poco e servendosi della vana direzione <iclle_j 
montagne s’iocontrano col continuo sperimentare quel- 
le esposizioni nelle quali possano ben vegetare non me- 
no queste che migliorarsi le piante nazionali . V. Or- 
to botanico , "Propagare , Stufa , Vegetabile , sez. 3. 

Esperienze . Conoscimento di cose particolari me- 
diante l’uso . L’agricoltura sarebbe ancora nelle fasce 
e bambina se l’esperienze non l’avessero fatta crescere, 
e saremmo ora in istato che ella facesse punto nel sito 
accrescimento se negli uomini cessasse la voglia di spe- 
rimentare . Le belle ragioni , i sistemi più spiritosi , 
le dimostrazioni più palpabili a nulla servirebbero se 
■od fossero sostenute dalle replicate esperienze. Quei 
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valentuomini ai quali tanto deve l’agricoltura 0 hanno 
lavorato i loro sistemi sopra le accidentali esperienze o 
li hanno corroborati con molte e varie . Non si*son 
vergognati di ritrattarsi dove Fcsperienze risposto non 
abbiano , e dì esplorare benché con esito infelice la 
natura due e 3. e 4. .volte. Non si sono essi stancati 
per questo , ma con coraggio degno d’ ammirazione e 
da imitarsi giunti sono a scoprire le vere cagioni di un. 
fenomeno e mettendo in moto le medesime cause ginn» 
ti sono ad ottenerne gli effetti medesimi nè a fatiche..» 
perdonando, nè a spese. Uopo sarebbe per accrescimen. 
to deli’agricoltura che ad imitazione di questi uomini 
benemeriti della società si facesse una nobile cospira- 
zione fra i ricchi ed i filosofi per promuovere l’ espe- 
rienze e con quelle l’agricoltura . Quanti utili ne pro- 
verrebbero se una persona ricca e facoltosi prestasse ad 
una compagnia di filosofi un campo nel quale fare le 
sue sperienze ! Sarebbe pure una bella cosa se i filoso- 
fi agricoltori fossero ricchi o se i ricchi fossero agri- 
coltori . Non occorre lusingarsi, (entra qui- il per- 
fetto cittadino Antonio Zannoni ) non occorre lu- 
singarsi di fare esperimenti senza spesa . Converrebbe 
che fossero uniti cento dei nostri veri compatriotti in 
società e che questi abitassero in diverse parti della prq- 
. vincia ed in tal guisa si potrebbero in ciascun anno per- 
fezionare molti sperimenti irf varie specie ed in vari ge- 
neri . Faremmo colle nostre osservazioni delle altre 
utilissime scoperte, mentre siamo in un clima tempe- 
rato , vantaggio massimo al quale pochissimi fanno la 
dovuta riflessione , a mio credere il più atto non solo 
a produrre , ma anche a perfezionare alcune specie d’a • 
nimali, grani, erbaggi, piante e fiori degli altri cli- 
mi . NeWe sperienze però prima d’inoltrarsi colle spese 
bisogna farle in piccolo ; usare non solo futta la d.ili- 
Diz.ec.ru, tJK S geu- 
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genza accennata dagli autori e dagli inventori , ma ag- 
giungerne anche della più scrupolosa per accomodarsi 
ai terreni , ai climi > ai tempi . Se a dispetto di tutte 
le diligenze una sperienza non risponda al desiderio > 
non bisogna subito inalberarsi ed abbandonare-rimpre- 
sa come se ella fosse temeraria senza fondamento ; ma 
bisogna per il contrario con attenzione esaminare se l’e- 
sattezza sia stata sufficientee se la mancanza sia prove- 
nuta balla falsità del metodo o dal difetto di qualche 
circostanza necessaria . In questa maniera ragionava 
Boyle qualora a sèod agli amici accadeva di non ritro- 
vare ciò che desideravano. Bisogna dire che molte espe- 
rienze anche in mano di questo grand’uomo abbiano 
fallito od almeno sieno state assai incostanti, mentre fa 
egli un libro a bella posta per annoverare quelle spe- 
rienze che a lui non sono riescite che una volta solao 
■due. Egli in questo soggetto dice delle buonissime co- 
se . Alcune ne sceglieremo a nostro proposito le quali 
in qualche manieraci daranno lume nel presente artì- 
colo , Mi sovviene , dice egli > che iì celebre Bacone 
e varj fisiologi assicurano essere agevole aver delle rose 
Verso il fine d’autunno „ Dicono che per averle basta a 
primavera tagliare la punta de’ piccoli rami subito che i 
bottoni cominciano a comparire; con tutto ciò molte 
persone hanno tentato in vano questo sperimento. Do- 
po averlo trovato vano hdnno conchiuso essere questo 
una delle solite chimere spacciate dai naturalisti pef 
trattener la gente credula . Ma per penetrare a fondo 
la verità io dichiaro , dice Boyle , che io ho appreso 
dal mio giardiniere, che quest’effetto manca sulla mag- 
gior parte delle rose e che riesce soltanto su quelle che 
sono assai forti e vigorose . Bisogna anche esaminare 
■■su quali specie di rose si tratta, perchè le rosé mu- 
cchiate e d^piaschine portano i loro fiori sul principia* 
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re dell’autunno ; cosi non deve attribuirsi falsamente 
come effetto dell’arte ciò ch’è effetto della semplice na- 
tura . Di fatto dice il sig. de la Quintinie , che allora 
■quando i -fiori cominciano a comparire sulle rose mu- 
schiate bianche 'se vi siano dei getti dai quali non si spe- 
rino fiori debbonsi questi tagliare, acciò rigermoglian- 
do portino le rose d’autunno . Ecco un’altra osserva- 
. sione di Boy le sulle esperienze fallaci . Vi sono , dice 
egli degli uomini che credono non doversi far trop- 
po conto di quello che dicesi d’alcuni alberi che porta- 
no frutti diversi . Essi contrastano il fatto , perchè ad 
essi non è riuscito . Per me , dice il Boyle , credo la 
cosa possibile . Io ho avuto il piacere di cogliere e pru- 
gne ed albicocchi nel medesimo albero . Per altro de- 
ve annoverarsi a casi meramente fortuiti se veggansi 
frutti di genere diverso crescere e nodrirsi del sugo del 
medesimo albero . Ma su questo convien dire che al 
tempo del Boyle gl’innesti fossero ben rari o per me- 
gliodire l’arte dcH’innestare fosse ben bambina o ne- 
giigentata , mentre si ponesse per dubbio la sperienza 
di varj frutti sopra un albero stesso; ora sono tal sorta 
: d’innesti così comuni, che non cagiona più la menoma 

maraviglia . Non si sa , torna egli , per qual cagione 
; , fra gl’innesti di ciliegio altri fanno frutto l’anno mede- 
simo , altri attendono l’anno avvenire . I giardinieri 
j ordinar; non ne conoscono -punto la cagione ; ma i cu- 
riosi più istruiti nell’arte dell’innestare hanno scoperto 
che l’innestò non mancherà di far frutto il prim’ anno 
s’egli sia preso da un ramo vigoroso ed abbia i suoi 
t bottoni a frutto . Che se sarà altamente non produrrà 
5 che foglie , riserbando i frutti all’ anno vegncnte.Que- 
sta osservazione è assai utile e degna da rimarcarsi. 
i Molte cose a caso riescono e senza avvedersene succe- 
dono nelfagricoltura fenomeni tali che pria di vederli 
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si sarebbero cre’duti impòssibili’e lontani dalla ragione. 
Succedono anche fra’ contadini dei fatti i quali illumi- 
nerebbero ben di molto l’agricoltura se fossero noti a 
chi ha un po di genio sperimentale , ed o giaciono se- 
polti nella memoria di un contadino od egli li traman- 
da da orecchio in orecchio ai suoi nipoti e Dio sa come 
mal conci,ed i nipoti contenti di saperli sulla parola del 
padre o deH’avo non curano di replicarli e cosi mise- 
ramente periscono . Se un genio autorevole od un li- 
berale o profittevolmente curioso andasse radunandoli 
e gli esponesse al publico, quanto ciò sarebbe mai utile! 
Meglio anzi sarebbe , che quest’impegno fosse addos- 
sato a qualche società , mentre l’esperienze nell’agri- 
coltura dimandano gran tempo , dimodoché una so!a_j 
persona non ne può far molte nel corso di sua vita . 
Questa società uopo sarebbe che le raccogliesse, ne 
replicasse le prove , le distendesse con uno stile pulito 
cd al publico le presentasse in dati tempi . La città di 
Edimburgo, l’accademia di Brettagna , la Francese e 
c la Svizzera a noi ne porgono un lodevole esempio e 
in Italia il Piemonte , il Milanese , la Toscana , lo Sta* 
co Ecclesiastico ec. cominciano a farlo a gara con mol- 
to impegno. V . Accademia , Coltura . Home deside- 
rerebbe ancoraché da questa accademia si potessero dis- 
tribuire uno o due premi onorevoli e lucrativi a quelli 
che le inviassero le esperienze le più ingegnose e le 
più utili. Una simile raccolta darebbe col tempo un_» 
fondo bastevole di fatti ad un qualche felice talento che 
unendo tutte queste esperienze le une spesso opposte 
alle altre e considerando tutte le circostanze da cui sa- 
ranno state accompagnate ridurrebbe la pratica dell’agri- 
coltura a certe regole fisse c permanenti . In questo 
qualunque ei siasi dizionario si è procurato di raduna- 
re tutte quelle sperienze le quali ci sono capitate alle 
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myu; prese fa maggior parte dagli atti delle accademie 
più accreditate e dagli autori più classici che abbiano 
scritto in tale materia, ed alcune se ne sono ricavate dal- 
le conferenze avute con dei meno ignoranti coltivatori; 
ma con tutto ciò questo libro è ancora scarmo o alme- 
no non così impinguato come sarebbe il nostro deside- 
rio . In questi tempi i gentiluomini coltivatori sono nè 
tanto rari quant’erano qualche ventila d’anni fa , nè si* 
frequenti come sarebbe desiderabile che fossero . Que- 
sto buon genio e felice per la nazione comincia a far 
progressi' fra noi . Ben di molti nei loro privati orticel- 
li o-nei giardini di campagna , altri vanno cercando se- 
mi per fare olj di nuova invenzione, altri introducono 
piante straniere , altri adottano istroment? più compen- 
diosi e più facili , altri li perfezionano , tutti sperimen- 
tano e tutti trovano delle cose nuove o rettificano 
vecchie sperienze , ma quale profitto per la società da 
questo ne deriva? Ben paco . Giaciono oziose queste 
scoperte o nei giardini privati o in qualche quader- 
no efie dimorerà negletto Dio sa quanto in un polvero- 
so scrittorio . Io prego a nome della società a dissot- 
terrare le sperienze e le notizie che ciascuno ha e comu- 
nicarle al publico ed a giovare alla sua nazione in questa 
maniera. Ma converrebbe anche pensare al modo più si- 
curo e più economico di far pervenire le osservazioni 
e le scoperte a notizia di tutti e tenere nel publicarl* 
per mezzo delle stampe un metodo diverso dal comune 
troppo vario , vago e intralciato , per cui le notizie 
sono sparse in infiniti libri spesso disparatissimi « im- 
possibili ad acquistarsi . Ogni 2. anni, per esempio, 
qualche dotto scrittore dovrebbe compilare una spe- 
cie di dizionario adattato alla capacità di tutti e senza 
omettere i termini scientifici e i pratici degli operai , 
in cui tutte si trovassero le cose buone publicate in 

S 3 • quel 


Digitized by Google 


278 ESP 

in quel biennio . Oh quinta ne sarebbe l’utilità f Ve- 
di Economia . 

.Esposizione . In termine di campagna e di giardino 
si èia situazione di un luogo relativamente al sole , al- 
la pioggia o ad altre meteore ; onde si dice, questa co- 
sta , questa spiaggia è esposta al tal vento , alla piog- 
gia : le terre appiè dei colli sono buone, ma sono espo- 
ste alla grandinei'.l.Per l’ordinario però questo termine 
di esposizione s’impiega relativamente al sole . Si usa 
chiamar bella esposizione o buona esposizione un luogo 
che è bene assolato , e cattiva esposizione è quella che 
il sole o mai non riguarda o guarda cosi alla sfuggita . 
Un muro esposto al levante riceve i raggi del soledab 
la mattina sino a mezzo giorno , una spalliera a ponen- 
te Io riceve da mezzo giorno sino alla sera , la espo- 
sizione al mezzodì gode più sole d’ogn’ altra , vale a 
dire 3. ore avanti mezzodì e 3. ore dopo. L’esposi- 
zione a tramontana non gode il sole che all’ estate nel 
levarsi e nel tramontare . Laonde generalmente par- 
lando la migliore fra tutte l’ esposizioni si è il mezzo 
giorno c la peggiore è l’opposta. L’esposizione di levan- 
te nelLe terre calde non è meno buona , mercccchè ev- 
vi tanto di caldo a discacciarne il freddo e non abbru- 
ciare col troppo calore. Alcune frutta quali sono i per- 
sici , r pruni , alcuni peri vegetan bene anche a-ponen- 
te . Non si speri di raccoglier buon frutto a tramon- 
tana . In un giardino riquadrato è impossibile di fuggi- 
re la mala espostone ; l’arte però ha ritrovate le ma- 
niere o di diminuire il danno o di servirsi anche di quel 
sito benché infelice. V. Giardino. L’esposizione del 
terreno nei monti principalmente riguardo at sole ed a 
certi venti è un articolo importante per l’allevamento 
degli alberi. Si è osservato che questi piantati all’espo- 
sizione di mezzo giorno sono frequentemente attaccati 
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dai vizi interiori » quelli che sono al levante sono più » 
degli altri soggetti al gelo.. Gli abeti che languiscono 
a mezzo giorno, a tramontana fanno assai bene* . A po- 
nente gli alberi vanno soggetti ai venti che li estirpano 
o toro fracassano i rami e più che ad ogn’ altra esposi- 
zione sono sottoposti ai danni della grandine» ed a!la__* 
tramontana la vegetazione è sempre languente , gli 
alberi delicati vi periscono e gli altri non crescono che 
lentamente , Chi usi un poco d’attenzione nelle mon- 
tagne alquanto sollevate può ritrovare in quelle tutti i 
climi nei quali allevare non solo gli alberi forestieri,ma 
di gran lunga migliorare anche i nostrali . V. Monta- 
gna , Collina . 

Essere in succhio . Le piante due volte l’anno » cioè 
alla primavera ed all’autunno sogliono andare in suc- 
chio o essere in succhio, ed è allora quando fra Ta scor- 
za ed il legno abbondano d’umore . In quel tempo i 
pastorelli ed i cantadinotti scorzando maestrevolmente 
l’albero ne fanno dei ciuffoli . V. Sugo , Alburno . 

Essere in caloria . Dicesi dei campi quando l’anno 
precedente vi sono state seminate le fave per seminarvi 
poi del grano l’anno avvenire. 

Estate y lat. * /Fstas , fr. Eté . Una delle 4. stagioni 
dell’ anno che comincia in circa alti 21. di giugno , e 
siccome il sole dopo il solstizio jemale non vibra che 
obliquamente i suoi raggi e che a misura che si avanza 
verso il tropico del cancro l’azione di quelli diventa 
per gradi più perpendicolare alla superficie del nostro 
globo , il solstizio che concorre co! cominciamento 
dell* estate fa che il calore allora divenga più forte . II 
granchio , il leone e la vergine sono i segni del zodia- 
co che corrispondono a questa stagione.Per l'ordinario 
> la parte dell’estate più vicina alla primavera è umida e 
per conseguenza più calda che secca, ed il fine di que- 

S 4 sta 


Digitized by Google 


> ! E S T 

sta stagione è più secco che caldo . .Alcuni pretendono 
d’aver osservato, che tanto è maggiore il caldo d’esta- 
te, quanto maggiore è stato il freddo d’inverno . Di 
simili osservazioni se ne deve fare poco capitale. In_s 
questo tempo egli è vantaggioso il procurare pascoli 
ombrosi alle sue mandre . Quest’ attenzione viene ri- 
compensata da maggior quantità di latte . Nel fervore 
del caldo non si tosino le pecore , corrono pericolo 
d’ammalarsi e morire. V. Tecora . Il calore dell’ aria 
è cagione nelle piante di una abbondante traspirazione 
la quale le illanguidisce e le secca , e le farebbe perire 
se non si avesse la diligenza di restituire l’elasticità all’ 
aria interiore per mezzo degli adacquamenti. V. adac- 
quare , Cedrangola. In questo tempo si formano le 
gomme sgocciando per la violenza del caldo i sughi 
propri a cosi condensarsi . Il calore dell’ estate è favo- 
revole ad una quantità di frutti , ma fa anche perire 
quantità di legumi , malgrado le cure-di chi si prende 
pensiero di adacquarli . Nei tempi di gran caldo l’or- 
tolano vede le sue lattuche montare in seme quando 
egli da esse richiede tutt’ altro . Questo caldo stesso 
in vece di maturare i grani se egli sia come per l’ordi- 
nario accompagnato con un secco eccessivo diminuisce 
non di rado la messe o dimagrando sensibilmente la 
grana o l’acinello o facendone aprire l’invoglio che lo 
. racchiude e sperder[o per la campagna ; e ben di molte 
frutta guaste dal caldo periscono prima della maturità. 
V. Giugno, Luglio , Agosto , Settembre. I calori as- 
sai violenti fanno spaccare la terra e la sogliono alte- 
rare. Le persane più attente sogliono prevenire que- 
sto inconveniente mettendo del letame di vacca o di 
bue nelle terre magre , secche e leggere ; rendendosi 
queste più grasce sono più abili a resistere al caldo. Il 
butiro d’estate è il migliore dopo quello del maggio 
ossia della primavera . V. Butiro . Bti 
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Età. Il conoscere l’età delle cose è uno dei doveri 
dell’ economo agricoltore ; mercecchè l’età accresce o 
diminuisce il prezzo c la stima delle medesime . Un 
cavallo di 3. anni vale più di uno di 15., una selva non 
si deve tagliare che di una certa età. Nei particolari 
articoli troverete come si conosca l’età di ciascuna co- 
sa, come l’età di un cavallo , d’un albero ec. 

• Estro. V. Verme, art. 2. 

Etere , lat.- <i/Etber , fr. Ether . E’ il nome d’ un li- 
quore bianco , diafano , olioso e d’un odore particola- 
re , penetrantissimo , che s’infiamma facilmente e che 
come la canfora arde nell’acqua . Si ottiene colla di- 
stillazione d’ una mescolanza di spirito di vino e di aci» 
do qualunque . 

Etere vitriolico , fr. Ether vetri oli qne . Questa spe- 
cie d’etere che per essere il più conosciute? si chiama 
anche semplicemente etere, si ricava dallo spirito di vino 
e dall’àcido vitriolico . Per l’utilità sua stimiamo bene 
d’inserir qui la ricetta da farlo cavata dalla Chimica del 
gusto e dell'odorato tradotta dal francese e stampata in 
Firenze nel 17^2. Cominciate da accendere il fornello a 
bagno d’arena e quando sarà riscaldato in forma da non 
potervi tenere la mano senza bruciarsi preparate il po- 
sto dove avete disegnato di porre la storta , cioè a di- 
re disponete l’arena da una parte e dall’altra , il che for- 
merà un gran vuoto nel mezzo del bagno ; versate al- 
lora una libbra e mezzo di spirito di vino perfettamen- 
te rettificato nella storta, in seguito versate pronta- 
mente e tutto in un getto 1 . libbra e mezzo d’acido vi- 
triolico ben concentrato sullo spirito di vino; si farà 
subito una effervescenza terribile con fumo , bollimen- 
to e ancora esplosione , inoltre una parte della mesco- 
lanza potrà sortire dalla storta sotto la forma d’ una_» 
pioggia finissima, ma in piccola quantità , Essendosi 
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quietata l’effervescenza agitate leggermente la storta 
che sarà molto calda tra le vostre mani ; dopo di che 
ponetela nel bagno d’arena precedentemente riscaldato 
conforme abbiamo detto all’ incirca del medesimo gra-, 
do della mescolanza , adattate alla storta una mezza 
boccia forata in una parte e inoltrate il fuoco fino a far 
bollire leggermente la materia . Escirà in principio uno 
spirito di vino molto aromatico, dopo di checomin- 
cera a vedersi l’etere . Vi sarà facile l’osservare que- 
ste mutazioni mettendo il naso al piccolo foro della 
boccia che avrete pensiero di aprire e di chiudere di 
tempo in tempo . Trarrete in principio circa 14. once 
di liquore: subito che sentirete che ciò che si stilla 
comincia a essere imprègnato d’un odore di solfo molto 
sensibile, separate il primo prodotto e se volete trar- 
re l’olio dolce di vitriolo continuate la vostra distilla- 
zione a un fuoco un poco più moderato fino a che non 
sentiate che ciò che si stilla non è altro che un acido 
sulfureo molto vivo e molto penetrante . Lasciate allo- 
ra estinguere il fuoco . In seguito -bisognerà procede- 
r re alla rettificazione delle 14. once di liquore del primo 
prodotto . A quest’ effetto versatelo in una piccola cu- 
curbita di vetro , aggiungetevi 2. once d’olio di tarta- 
ro per deliquio , adattate un capitello alla cucurbita e 
un recipiente al capitello , lotatene esattissimamente 
lecongìunture , ponete il lambicco così disposto al ba- 
gno di cenere e cominciate questa distillazione con un 
fuoco estremamente leggiero e che non ecceda il fuoco 
di lume . Voi trarrete 8. once di un etere ammirabile, 
d’ un profumo squisito e che non darà il minimo odore 
di solfo . Se volete farne la prova , mettete dell’ acqua 
comune in una piccola boccia molto lunga e stretta , 
versatevi sopra dell’etere ; non solamente esso gal leg- 
gerà , ma ancora dopo aver ben mescolato i due iiqua- 
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ri con delle forti scosse l’etere si riunirli in piccioli 
g'obetti e verrà a porsi alla superficie dell’acqua . Ver- 
sate in seguito dell’etere in un cucchiaio d’ argento , 
accostatelo a un lume acceso , l’etere prenderà fuoco a 
più d’ un pollice di distanza e brucerà d’usa fiamma vi- 
vissima , bianchissima e molto brillante fino a una per- 
fetta siccità , non lasciando per residuo che un poco di 
fuliginosità ; e se mettete una presa di pólvere da_* 
schioppo net cucchiaio ella non deve prender fuoco » 
Colla sua propria esperienza soltanto assicura l’ autore 
che l’etere è uno specifico maraviglioso in una infinità 
di casi » egli è eccellente sopra tutto in tutte le affezio- 
ni del genere nervoso e per conseguenza è antispasmo- 
dico , calmante , carminativo : fa dei prodigi nelle in- 
digestioni e nelle coliche si dell’ uomo che delle bestie 
e particolarmente in quelle di. stomaco . Si può dare 
nello spasimo» nelle-debolezze, nell’apoplesia ec. : Ia__> 
dose è da 15. gocce fino a 60. sopra un piccolo pezzet- 
to di zuccaro . V. Colica ► L’etere non si adopra finora 
nelle arti, quantunque sembri che sene potrebbe far 
uso con vantaggio in parecchi casi, e sopratutto per la 
soluzione di certe materie oliose concrete nelle vernici 
e gomme come sono la copal e la elastica» c la suju* 
gran volatilità gli permette di svaporarsi poscia inte- 
ramente e di fasciare le materie oliose alle quali era 
unito» senza la menoma alterazione di alcuna delle lo- 


ro proprietà . Si vuote eziandio che l’etere medesimo 
sta un ottimo mezzo per estrarre dalle sostanze vegeta- 
bili i loro olj essenziali . Producesi anche un grandis- 
simo grado di freddo artific?a ! e per mezzo dell’ etere > 
inzuppando con esso dei panni Tinf e con questi avvol- 
gendo il vaso in cui si contiene il liquore che si vuol 
gelare. Con questo' freddo artificiale si potrebbe an- 
che concentrare l’aceto per mezzo della congelazione « 

Ma 
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Ma il suo caro prezzo è un ostacolo considerabile a far- 
ne un uso economico . V. Comma elastica , Macchia » 

Evè . V. Gomma elastica . 

Euforbio , lat. Euphorbium , Eupborbia officinali s » 
’Lìnn.fr.Eupborbe. Questo è un arbusto d’Africa il qua- 
le da parecchi botanici a cagione dei suoi fiori è stato 
messo nel genere dei titimali . Ve ne hanno 7. in 8. 
specie differenti la maggior parte delle quali ha molta 
relazione col cerco spinoso da cui non pertanto differi- 
scono non solo per il fiore e per il frutto , ma ancóra 
per il sugo lattiginoso ed acre di cui vanno impregnate 
abbondevolmentc . L’euforbio nelle terre sabbiose vie- 
ne alto oltre 10. piedi : la sua radice è grossa , fatta a 
perno e fibrosa, bianca interiormente e coperta al di 
fuori d’una scorza bruna : il suo tronco che è semplice 
ha 3. 0 4. angoli e trovasi come articolato da differenti 
nodi e cqrredati di spine rigide , brune e situate a 2. a 
2. Questo tronco va cop.erto di una grossa corteccia 
verde bruna e piena d’una specie di polpa biancastra ed 
assai lattiginosa . Esso si divide in varj rami senza fo- 
glie , ma guerniti d’ alcune piccole appendici rotonde , 
grosse , lattiginose e situate a sole a sole sugli orli ; i 
fiori nascono principalmente dal fondo delle sinuosità 
che si trovano sugli orli angolosi e sono a tre insieme: 
a questi succedono dei frutti come piselli . 11 sugo che 
si ricava della pianta per incisione è una gomma resina 
in lagrime, d’un giallo più o meno carico. Se ne fa 
qualche uso in medicina. I maniscalchi se ne servono 
in polvere pel farcino e per la rogna dei cavalli . Certe 
persone troppo inconsiderate credono divertirsi inno- 
centemente seminando di siffatta polvere sul pavimen- 
to di una stanza ove si stia ballando : appena Ì£ donne 
hanno fatto alcuni passi , che lédoro vesti agitano la_* 
.polvere e la fanno innalzare fin al volto degli spcttato- 
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ri i quali tutti provano tosto le picciolc convulsioni 
d’un violento starnuto ed una nocevoie fusione d’u- 
mori . 

Eufrasia , lat. Euphrasia , Eupbrasia ofjicinalis , Linn. 
fr. Eupbraise , ou Eufraise . Pianta comunissima sulle 
montagne , nei boschi e nei prati . Essa ha una -radice 
semplice, minuta, tortuosa e fibrosa ; produce uno o 
piu tronchi alti circa < 5 . pollici , tenui , villosi , neric- 
ci , talora ramosi e talora semplici : le sue foglie sono 
piccole , venate, lucide e incise aU’incornò , d’un ver- 
de carico, d’un sapore viscoso ed alquanto amaro ; i 
suoi fiori escono dalle ascelle delle foglie rappresentan- 
do un muso con due labbra , di color bianco e mac- 
chiato di punti porporini e gialli . A questo fiore suc- 
cede un piccolo frutto 0 capsula divisa in 2. loculi che 
racchiudono sementi minute e bianche . La pianta è 
d’uso allorché ha fiorito: rende gli umori più propri 
alla circolazione e corrobora il tono delle fibre rilascia- t 
te nelle glandule del cervello . Di qui viene che dicasi 
essere l’eufrasia oftalmica e cefalica : infatti ess3 forti- 
fica mirabilmente la vista e bene spesso la ristabilisce 
allorché é debole e sta per perdersi . I vecchi settuage- 
nari i quali l’hanno quasi perduta interamente a forza 
di vigilie e di lunghi studj spesso la ricuperano coll’ 
uso del succo spremuto di questa pianta infiltrato negli 
angoli dell’occhio o preso interiormente colla polvere 
di porcellette o d’aselli nell’ ingresso del sonno. Ri- 
dotta in polvere la pianta e messine d’ordjnario 3. gros- 
si in un bicchiere d’acqua di finocchio o di verbena di- 
stillata si usa per l’infiammazione d’occhi . A modo di 
thè giova contro le ostruzioni delle viscere . Affinchè 
giovi alla vista o si mangi fresca o secca scrive il Mat- 
tioli che è necessario usarla lungamente nei cibi. Allo 
stesso effietto se ne mette nel mosto nel tempo della ven- 
derà- 
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demmia facendovela bollire come si fa con altre erbe , 
c con l’uso di questo vino per un anno persone quasi 
cieche si sono ralluminate , quando però si causino tali 
difetti da materia frìgida e grossa . Alcuni fumano l’eu- 
frasia seccata a guisa di tabacco . ‘Questa pianta se si 
vuol coltivare richiede terra umida e luogo ombroso : 
si moltiplica meglio di barbatelle radicate in marzo 
che di semi . 

Evonimo , Insaline , e Beretta da prete , lat. Evonì- 
mus , Evonimus Europaus , Linn. fr. Bonnet de pretre , 
m E us ain . E’ questo un arbusto il cui legno è duro, 
ma non pertanto facile a fendersi e di colore giallastro 
pallido . 11 suo tronco è dritto . 1 rami ancora giovani 
sembrano quadrangolari , perchè la scorza al dir di De- 
leuze è segnata da 4. strisce rossigne un poco rialzate . 
Le foglie sono ovali, finamente dentate negli orli e ver- 
di e situate a due a due sopra 1 rami . I fiorì sono pic- 
cioli , erbacei e composti di 4. o 5. foglie ed altrettan- 
te stamine con un solo pistillo . Agl’ isressi succedono 
certe frutta membranose, rilevate di 4. o 5. costole 
di color rosso , composte di 4. capsule le quali racchiu- 
dono ciascuna una semente di color rossastro carico al 
■di fuori e le quali per esser di 4. cantoni chiamansi be- 
rctta da prete. Quest’ arbusto che s’ innalza fino a 6. 
in 7. piedi cresce spontaneamente nelle siepi ; il suo 
legno viene impiegato per fare rocche e fusi d’onde 
chiamasi fusagine. Egli fiorisce alla fine di maggio ed 
-è adattato ad esser posto nelle rimesse o boschetti di 
piacere . J1 bel color rosso de’ suoi frutti fa molto bel 
vedere in autunno . Dicesi che le foglie e le frutta dell’ 
evonimo siano perniciose al bestiame «principalmente 
alle capre e chy 2. o 5. delle sue frutta purgano viole- 
mente . Per buona sorte tutto il bestiame ha della ri- 
pugnanza per quest’ arbusto , gli stessi insetti non visi 
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attaccano . La polvere delle capsule della fusagine ab- 
brustolite come il caffè sparsa su i capelli e sugli abiti 
uccide i pidocchi . Dall’ involucro dei semi sene rica- 
va una tintura rossa . Facendo bollire le bacche in una 
liscia possono servire a dare ai capelli un color biondo. 
11 suo legno che è giallo verde ubbidisce alle forbici ed 
è talvolta impiegato nelle opere di scultura e per fare 
un bel color verde . Colle bacchette dell’ evonimo si 
fanno dei tocca lapis neri per li pittori . Per tal effetto 
si prende un piccolo cannoncello di ferro in cui poste- 
vi delle bacchette dell’ evonimo se ne ottura poi l’una 
e l’altra boccarsi pone il cannoncello nel fuoco e l’evo- 
nimo si converte. in un carbone tenero e propriissimo a 
disegnare . Quando si tagliano questi carboni bisogna 
tagliare la punta su i lati per evitarne il midollo . Si 
distinguono varie altre specie o varietà di evonimo, 
cioè quello con frutto bianco , quello a fior rosso che 
si trova nell’ Ungheria, in Moravia e nell’Austria bas- 
sa, quello con foglie larghe ossia l’evonimo grande e 
quello della Virginia di cui vi sono a. specie , l’una 
che perde la foglia e l’altra che è sempre verde . 11 le- 
gno di queste è il più bello . Serve agli ebanisti per in- 
tersiatura ed ai cembalisti è organari per fare le tasta- 
ture; ma anche il nostrale sarebbe ottimo per iptaf- 
siature se se ne facesse più caso . 


F 


xAhbrìca , Fabrica. La fabrica della casa di cam- 
pagna la quale può aver luogo in questo dizionario per 
quanto ne ha permesso la brevità del nostro istituto è sta- 
ta trattata nell’ articolo Casa, di canpagnia al quale 
io vi rimetto. Fabrica ancora è un’officina ove alcuna 
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cosa si lavora all’ ingrosso . Così diciamo la fabrica_j 
della carta , la fabrica del ferro ec. V. Ferro , Carta , 
Imbiancare . 

Fabbro . Egli è quello il quale lavora in materie-» 
grosse, come il falegname, il ferraio e simili > ma 
più strettamente s’intende il ferraio . 

Facella , Fiaccola , lat .Facala-, Fax , fr. Flambeaii. 
Fusto di legno raggioso o d’altre materie atto ad abbru- 
ciare per far lume . Dopo l’Invenzione delle candele 
sono andate in disuso le fiaccole o facelle. in certe oc- 
casioni però le facelle servono per la caccia e per la 
pescagione notturna . V. Anitra . Molti pesci si stor- 
discono col lume delle facelle e si'percuotono colla fos- 
sina , con una sciabla o con altro stromentó ; le rane 
colla facella si scoprono negli stagni e si depredano . 
V. -Pescare. Il legno di pino e quello di pescia sono 
adattatissimi per far facelle spaccandone i rami per lun- 
go in 4. parti ed appiccandovi il fuoco . La pece e la 
resinavi mantengono la fiamma e la rendono lucida a 
diradare l’ombre della notte. In mancanza di pescia , 
pino od altri albero resinoso s’intrida di pece o di ca- 
trame qualunque legno evi servirà di facella . I pesca- 
tori fanno un fascio di paglia ed o semplice o intrisa in 
qualche liquore facile ad accendersi, lo accendono e ne 
fanno una facella . 

Faggio, ht.Fagus,Fagus sylvatica,Linnfr.Hetre, Fau , 
Fouteau , Fayard . Questo è un albero alpestre dei più 
grandi e dei più belli . Ei porta due sorti di fiori cioè 
maschio e femmina, li maschi sono composti di stami e 
formano colla loro anione un castone sferico , i fiori 
femmine li quali si ritrovano sul medesimo individuo 
hanno un calice campaniforme come i maschi nell’ inte- 
riore del quale ornato di j.stiìicurvi sorge un pistillo. 
Questo calice© embrione si cangia in un frutto molle- 
mente spinoso, duro carne il cuojo e rilevato, di 4-costole 
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entro le quali vi sono 4. semi midoliosi e bianchi che 
chiameremo faggina o faggiotto . Le foglie sono ovali, 
alquanto dentate, di mediocre grandezza, d’un bel 
verde, lucide, molli al tatto e disposte alternativa- 
mente sui rami . La scorza di quest’ albero per l’ordi- 
nario è bianchiccia ; ma' havvene ancora di colore ros- 
siccio , la qual cosa ha fatto credere che due specie vi 
fossero di faggi , altri di montagna ed altri di pianò j 
non è però fuori dell’ ordinario che la variazione della 
atmosfera influisca sopra il colore della corteccia . E’ 
adattato quest’ albero 3 far dei viali e delle sale d’au- 
tunno . Quest’ albero d’una grande utilità cresce assai 
volentieri in ogni sorta di terreni , ma con maggiore 
o con minore prontezza, secondo che il suolo gli sia 
più adattato . Generalmente cresce più presto e divie- 
ne più bello in una terra leggera ed umida; e cresce 
ancora nella sabbia pura purché sia umida. Si vederiu- 
scire, dice l’Ellis, anche nelle terre cretose, pietrose e 
ghiaiose purché venga piantato in siepe. Avvegnaché 
il faggio somministri un legno duro , egli cresce non 
pertanto assai presto e anche al doppio più prontamen- 
te della quercia ; il che degno è d’osservazione , men- 
tre in generale osservasi che havvi una relazione fra la 
durazione dell’ accrescimento e la durezza del legno. 
Quest’ albero cresce lentamente nei primi 20. anni , 
cresce indi una volta più presto fin circa il sessantesimo 
anno , dopo il qual tempo comincia a perire. Quan- 
tunque egli allora vada ingrossando ancora esterior- 
mente pel corso d’alquanti anni,non pertanto comincia 
a putrefarsi interiormente . La natura e la qualità del 
faggio variano al pari di quelle degli altri alberi secom 
do la natura dei differenti terreni. In fatti conforme 
le osservazioni inserite in una memoria della società 
d’agricoltura di Berna, tutti gli alberi che crescono in 
Diz.cc. ru.t.IV. T Iuq. * 
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luoghi rigidi > secchi e in un’aria libera e Fredda hanno 
un legno compatto , secco , pieghevole e duro ; ma 
que’ che crescono in una terra grassa, umida e bassa e 
in un’ aria densa e umida hanno un legno grasso, gros- 
solano e spugnoso che non ha durezza , più soggetto a 
putrefarsi e meno stimato dagli artefici . Quando vo- 
gliasi formare un bosco di faggi si può farlo seminando 
fa faggina dopò d’aver prima avuta l’attenzione di tuf- 
farla in acqua di concime comecché comunicandole un 
sapore disgustevole impedisce che mangiata non venga 
dai topi. Si prepara la. terra con dei lavori ed insieme 
colia faggina si semina della vena o dell’ orzo che pro- 
cura alla giovine pianta un’ ombra necessaria e ricom- 
pensa il coltivatore del suo lavoro e delle sue fatiche . 
Si può stabilire altresì un bosco di faggi col mezzo di 
giovani piante che si trovano facilmente nei boschi: 
più che la pianta è giovane , più ella è facile a trapian- 
tarsi . Notisi però che la pianta del faggio non soffre 
molto di essere trapiantata ed è molto meglio il se- 
minarla in autunno nel posto in cui deve restare . I 
suoi virgulti saranno languidi e deboli per li primi 
tre o quattro anni ; ma dopo quest’ epoca si deve ta- 
gliare la pianta un poco sopra la cima delle radiche ed 
i nuovi, germogli riesciranno meglio assai dei primi . 
Siccome quest’albero è bellissimo e fa un buonissimo 
effetto nei viali , perciò l’autore della memoria testé 
'da noi citata dietro le sue proprie esperienze ha fatto 
un’ osservazione interessante, la quale è che quando si 
'voglia disporli ne’ viali i pali che si pongono appiè de’ 
giovani alberi per appuntellarli contra la violenza dei 
venti o perajutare il loro allenamento deggion sempre 
esser piantati dalla parte di mezzo giorno . In tale sta- 
to , die’ egli f rendono agli alberi più servigio che non 
«i pensa atteso che i venti settentrionali anche nei climi 
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freddi non recano tant’ aggravio agli alberi recentemen- 
te piantati , quanto loro ne apporta jl sole di mezzodi 
nell’ estate.. Il legno di faggio di cui si fa uso per un sì 
gran numero di cose utili , come avremo motivo di ve- 
dere , potrebbe anco essere sostituito alla quercia ne’ 
paesi ove questa manca se si potesse trovare un mezzo 
di preservarlo dai vermini . Ji consumo e la mancanza 
di quercia, dice l’autore della mentovata memoria, ha_j „ 
somministrato agl’inglesi la prima idea di sostituire ad 
essa un altro legno. Il faggio eh’ è generalmente un 
bell’albero ed il cui legno è duro si conciliò l’attenzione 
d’alcuni dei loro fisici pratici ed intrapresero a scopri- 
re l’origine del verme cui il legno di faggio va più sog- 
getto d’ogn’ altro ed un mezzo per preservarcelo . Le 
loro ricerche non furono inutili . Ellis nella sua prepa- 
razione dei legni di costruzione indicai mezzi più adat- 
tati ad assicurare questo legno contro i vermi . Egli 
divide l’operazione in 4. metodi . 11 1. consiste in far 
perdere all’ albero tutto Tumore o almeno quel più che 
si può . Subito che l’albero ò stato ridotto in tavole.si 
gettano queste nell’ acqua di un lago o di un fiume e vi 
si fanno stare per 3. 0 4. mesi continui e poi si lasciano 
disseccare perfettamente prima di metterle in opera . 
Racconta che un falegname seguitando l’antico metodo 
fece tagliare alcuni faggi in tempo d’inverno e li lasciò 
sul campo finché il legno divenne di colore picch'ato ; 
poi ne fece tavole con tenerle dentro l’acqua fresca che 
durarono 30. anni senza tarlarsi . Il secondo metodo si 
pratica coi faggi il cui tronco non ha che io. a ^.pol- 
lici di diametro . S’incomincia a riquadrare e pulirei 
pezzi , con dar loro quella forma in cui vogliamo im- 
piegarli : indi si mettono sotto terra alla profondità di 
un piede e più in numero di 5. o 6. uniti insieme e le- 
gati bene stretti ne.lle loro estremiti . Si ricoprono al 
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di sopra colla paglia, con frasche , con cespugli ec. e 
vi si accende fuoco da ogni parte fino che si formi al di 
sopra una leggera crosta fina . Ellis aggiunge che il ca- 
pitano Cumberland si contentava di mettere nell’ arena 
calda'i pezzi destinati alla costruzione de’ vascelli . Il 
terzo metodo eh’ è migliore de’ due precedenti consi- 
ste in tagliare gli alberi verso la metà della primavera, 
tempo in cui hanno tutto il sugo , piuttosto che ta- 
gliarli nell’ inverno secondo che si pratica comunemen- 
te . L’estate li dissecca perfettamente e l’esperienza ha 
dimostrato che i faggi tagliati in questo tempo si con- 
servano più lungamente . Quarto metodo : si taglia_» 
l’albero quando è verde , si lavora irhmediatamente e 
vi si fanno gli attrezzi che si vogliono, si lasciano stare 
questi nell’ acqua per un mese continuo e poi si lascia- 
no seccare come si è detto . Il Rozier dopo aver rife- 
riti questi 4 . metodi d’Ellis dice ch’egli per analogia e 
per esperienza trova preferibile il metodo di scorticare 
l’albero e lasciarlo disseccare prima di tagliarlo . Riu- 
nendo questi metodi per la preparazione di questo le- 
gno esso può allora divenir proprio per la costruzione 
c nell’ aria e nell’ acqua , onore, come dice l’Ellis , che 
in effetto gli è stato' giuridicamente decretato nell’ 
Inghilterra . Si fa uso nell’ Inghilterra di questo le- 
gname cosi preparato nella costruzione dei vascel- 
li per li bordi c per li ponti ove ci vuole un legno 
dritto ed alquanto liscio . Quando il legno di faggio 
si trovi ben netto dal suo succo si fende e si rompe , 
ma finché ne conservi alcun poco è pieghevole ed ela- 
stico, ond’èd’un eccellente uso per le stanghe delle 
sedie , pei remi delle' barche e d’altri generi di barco- 
lami. Hannovi pochi legni d’ un servigio si esteso nell’ 
economia com’ il faggio, cominciando dai iavori gran- 
di fino ai più minuti di utensili da cucina . Se ne fan- 
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no raggi di ruote , letti da cannone , lavorasi benis- 
simo in vari generi di mobilie e ne fanno uso fino i la- 
voratori di tarsia e gli ebanisti ; se ne fanno tavole da 
letto che molleggiano , scatole , crivelli e generalmen- 
te gli strumenti che hanno bisogno di legno flessibile . 
Fino i suoi ritagli servono per chiarificare il vino . Sa- 
rebbe senza dubbio cosa vantaggiosissima , che i no- 
stri operai ponessero in uso il metodo inglese per pre- 
servare i mobili dalla puntura de’ vermi. Osservasi 
che le tavole di questo legno di cui fannosi varj uten- 
sili esposte che siano al fumo , il quale dà alle stes- 
se un assai bel colore, non vengono si tosto assalite da 
vermini . Du-Hamel dice che con esso si fanno i ma- 
nichi di coltello che dai Francesi si chiamano jambette . 
Quando il manico è disgrossato si pone sotto il presso- 
io entro un modello di ferro pulito che si fa riscaldare 
dopo averlo stropicciato coll’olio. Questo legno en- 
tra in una specie di fusione odi ammollimento . Una 
porzione del legno stesso si estende fra le due plache 
di ferro che formano il modello come se foss’egli una 
specie di metallo ed il manico esce dal modello ben 
formato e levigato dopo d’aver in esso acquistata mol- 
ta durezza e d’aver preso un colore -assai vago . In tale 
stato, aggiugne il citato autore,non è più possibile co- 
noscer la vena del legno di faggio . Le legna del fag- 
gio poco dopo tagliate sono migliori pel fuoco di quelle 
di quercia e la cenere serve a fare il vetro. Di questa fan/- 
nosi le ceneri clavellate e anche la liscia de’ saponai. Se 
essa liscia si prepari con la cenere di Russia ed eguale 
quantità di calcina viva ed ogni cosa si faccia stare in 
infusione nell’acqua , indi si decanti o si passi per car. 
ta si avrà un rimedio assai giovevole ne’ calcoli de’ re- 
ni e della vescica. Si prende questa nella dose di 1. 02. 
cucchiarini nel latte, decotto mucilaginoso o brodo di 
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vitella . Le foglie di questa pianta in Inghilterra sup- 
pliscono alla paglia e sono più durevoli di quella ne* 
pagliaricci. Elleno sono detergenti , aperitive e rin- 
fràscanti i‘ fresche ed afnmaccate se si applichino a’ tu- 
mori li risolvono e corroborano le membra istupidite ; 
masticate giovano ai mali delle labbra e delle gengive . 
La corteccia interiore vicina al legno è comunemente 
usata dalla plebe di Brunsvich nella febbre etica e la__> 
radice è buona contro i vermi. La midolla del frutto è 
di sapore dolce grato come la mandorla ed è buona a 
mangiare. Fiorisce e. matura il frutto nel tempo quasi 
delle castagne . Questo frutto usato in quantità quando 
è ancora immaturo produce gravi incomodi , cioè for- 
tissimi dolori di testa , tremori , ebbriachezza e quei 
mali come dal loglio annuo mangiato . I cacciatori 
spesse volte lo mangiano maturo , a’ quali alcuna vol- 
ta apporta disturbi di stomaco e diarrea . Il faggiotto 
egli è però cibo gratissimo ai ghiri, ai topi , ai porci , 
ai daini , ai merli , tordi , colombi , gallinacci ed al- 
tre sorte d’ uccelli domestici . Ingrassa assai i porci il 
di cui lardo poi riesce facilmente rancicoso . Ad uso 
di medicina i frutti mangiati con discretezza raddolci- 
scono Pacrczza dei reni e facilitano l’uscita dei calcoli . 
Finalmente da questo seme cavasi per espressione un 
olio più buono all’economia che alla medicina : fresco 
però aggrava lo stomaco , ma tenuto per un anno e di 
più ne’ vasi di terra ben chiusi fassi ottimo ed è stima- 
to uguale a quello d’oliva per i! cibo e si preferisce a 
questo per uso delle lucerne che stanno all’ aria aperta, 
perchè non gela . Quanto più è vecchio quest’olio tan- 
to è migl iore a differenza di quasi tutti gli altri che de- 
teriorano o diventano rancidi in pochissimo tempo . Es- 
• so ha bisogno più di qualunque altro olio di esser chia- 
rificato , perchè il suo gusto disgustoso nasce priici- 
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pattuente dalla mucilagine che resta framischiata nelle 
parti oleose . Bisogna dunque travasarlo dopo 6 . setti- 
mane o almeno dopo un mese da che £ stato fabricato 
e travasarlo di nuovo sul fine di febbraio o di marzo se- 
condo i climi . Siccome l’olio di faggio che ha ripo- 
sato due anni è il migliore » cosi è necessario di trava- 
sarlo di nuovo nel principio del secondo anno , Ben_» 
conservato ha un gusto simile all’ olio delle nocciuole. 
Volendo attendere a questo profitto conviene racco- 
gliere i frutti del faggio a misura che vanno cadendo 
daU’aibero : si debbono mettere all’ ombra , ma in un 
luogo ariosissimo ; non bisogna ammucchiarli di so- 
verchio acciò si dissecchino più presto ; non bisogna 
aver fretta a macinarli , perchè essi cavano più olio 
i dopo che l’acqua della vegetazione è in parte svapora- 
ta . Dopo aver disseccato questo frutto bastantemente > 
dopo averlo ripulito da ogni lordura , dòpo aver sepa- 
: rato ogni corpo estraneo si sceglie un giorno mediocre- 

i mente caldo per macinarlo < Si macina e si spreme nel 

i torchio nella stessa maniera che Tolto di noce . Qual- 

|i che diligenza e impegno maggiore arriverebbe col tem- 
po a renderlo anche migliore' e a potersi adoprare più 
i fresco . Sarebbero pertanto commendabili gli abitato- 
ti ri de’ monti ove il faggio alligna ed abbonda se badas* 
j sero a questo frutto . Imperocché non costerebbe loro 
i altra spesa che quella del raccolto, essendo in molti 
luoghi il seme comune a tutti c copiosissimo e potreb- 
i berocavarneun’utilità grande anche sull’esenjpio della 
Francia, della Spagna, e della Germania.Un altro vantag- 
i gio molto considerabile si può ritrarre dal faggio coll’ 
innestarvi sopra la pianta del castagno che vi riesce, co- 
me più d’uno ha sperimentato , Con poche cautele si 
i acquisterebbero delle selve intere di questa utilissima 
pianta la di cui cultura e manutenzione costerebbe qua- 
i ' T 4 *» 
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si nulla . Gioverebbero almeno per pascervi dei porci. 

fagiano , lat. Thasianus , fr. F aisan. Uccello selva- 
tico propagato molto in Asia , in Africa e in Europa. 
Quest’ uccello è ammirabile per la varietà e bellezza..* 
delle sue penne c assai in istima per la delicatezza del- 
la sua carne . Si chiama da alcuni impropriamente gal- 
lo, de’ boschi o di montagna . Vedi Gallo de boschi . Il 
maschio di questa specie è ad un di presso molto simi- 
le ad un gallò nostrale , ma alquanto più grande . Le 
sue penne sono di tre colori , vermiglio , dorato e 
verde : al dissopra del capo medesimo ha un color ci- 
nericcio risplendente . Quando il fagiano è in amore il 
suo capo è rosso estremamente ed ha gli occhi scintil- 
lanti come il fuoco . La fagianella non è si vaga : ras- 
romigliasi nel color delle penne alla gallina nostrale, 
vatiata di bruno , di grigio , di rossiccio e d’oscuro . 
Questi uccelli non sono naturalmente assai comuni ne’ 
nostri paesi piani , ma nelle circostanti montagne sono 
sufficienti per imbandire le tavole più sontuose . Nei 
parchi de’privati e de’principi si moltiplicamo di mol- 
to : per facilitarne la moltiplicazione si allevano in luo- 
ghi disposti e murati all’ intorno che si nominano fa- 
gianaie . Cotal educazione domestica che si adopera 
riguardo a’fagiani è il miglior mezzo di popolarne una 
terra e di riparare la distruzione la quale viene fatt«_* 
dalla continua caccia . Con sì fatta attenzione si pon- 
gono le ova non meno che i giovani uccelli al coperto 
da una moltitudine di nemici li quali sono le faine , le 
volpi e gli uccelli da preda che mangian le ova ed an- 
che li pulcini ancora deboli . La maniera di allevarci 
fagiani è quasi simile a quella che si usa per allevare le 
tortore, le pernici ec. Si stabilisce la fagianaia in luogo 
ove l’erba cresca nella maggior parte d’essa e che ab- 
biavi un gran numero di piccioli folti cespugli , accioc- 
~ chè 


tJigilized by Gopgle 



F A G 2p7 

chè ogni stormo di fagianotti possa ritirarvisi a parte 
durante i gran caldi . Per procurarsi molta copia di 
uova di fagiani convien nodrire durante tutto l’anno un 
certo numero di fagiane . Si tengono chiuse al numero 
di 7. con un maschio in piccioli luoghi separati ove_> 
stanno in salvo da tutti gli animali malefici. Fa d’uo- 
po che ogni chiusura si trovi ben separata e che i ma- 
schi non si vedano ; giacché la rivalità li turberebbe e 
nocerebbe alla propagazione. Nel cominc'amento di 
marzo è bene di loro dare un po di grano saraceno per 
riscaldarli ed accelerare il tempo dell’amore . Sarebbe 
pernicioso che le femmine fossero troppo grasse,mcntr* 
esse ne partorirebbero meno ed il guscio delle loro uo- 
va sarebbe sì molle che correrebbero rischio di restare 
schiacciate nell’incubazione. Verso la fine d’aprile co- 
minciano le fagiane a scaricarsi dalle uova . Si ha cura 
d’andarle a raccogliere tutte le sere , giacché se non si 
avesse tal attenzione si troverebbero bene spesso rotte 
e mangiate dalle fagiane medesime . Si fanno in segui- 
to covare queste uovada una gallina dimestica chedev’ 
esser buona covatrice , vai a dire che deve restare con 
attaccamento sulle uova . In capo a 24. o 25. giorni 
si schiudono i fagianotti e si racchiudono con una gal- 
lina sotto una gran gabbia e di cui s’aumenta la lun- 
ghezza a misura che essi ingrandiscono. I fagianotti 
richieggono molt’attenzione pel loro nodrimento , es- 
sendo necessario nel primo mese di alimentarli prin* 
cipalmente con vermini di formica che nominansi im- 
propriamente uova di formica , come vedersi può alla 
voce Formica . Se non si possa trovarne si supplisce 
dando loro delle uova dure sminuzzate e mischiate con 
mollica di pane ed un po di lattuca; a misura che di- 
vengono più forti loro si dà del grano . Questi giova- 
ni uccelli vanno soggetti ad essere assaliti da una spe- 
cie ' 
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eie di pidocchio il qual loro è comune cogli altri vola- 
tili. Allora dimagrano e muojono anche talvolta . II 
miglior rimedio per preservameli è di tenerli con pu- 
lizia . Allorché i fagiani sono giunti ad avere da due_> 
mesi, le penne della loro coda cadono e loro ne spunta- 
no di nuove. H’ codesto un ^omento assai critico da 
passare e l’uso dejle uova di fòrmica lo rende meno 
dannoso , Una delle attenzioni più importanti è di por- 
ger loro ogni giorno nuova acqua ; mentre la mancan- 
za di tal attenzione loro cagiona una malattia comune 
ai polli che nominasi la pipita e che manifestasi per via 
tl’una pelliccila bianca che ricopre la loro lingua* que- 
sta malattìa è quasi sempre mortale ai fagiaootti . Il 
metodo è l’istesso per allevare le pernici dovendosi os- 
servare solamente che le pernici rosse sono più delicate 
dei fagianotti e perciò le uova di formiche loro sono 
più necessarie . Tosto che le pernici sono giunte ad a- 
vere 6 . settimane sarebbe pericoloso il volerle tener 
chiuse > ed allora vanno soggete ad una malattia con- 
tagiosa la quale non si previene che lasciandole libere 
alla campagna . Questa malattia s’annuncia con una_j 
gonfiezza alla testa e ai piedi e viene accompagnata da 
una sete la quale affretta la morte allorché viene sodis- 
fatta . Non si deggion porre i fagiani in libertà se non 
quando hanno due mesi e mezzo . La pernice bigia non 
esige tante attenzioni e si alleva assai più facilmente 
che la pernice rossa . I fagiani sì appollaiano la notte 
su i rami dei grand’ alberi ed il giorno frequentano i 
boschetti , i cespugli ed i luoghi ripieni di sterpi . La 
femmina fa il suo nido a terra nei cespugli più folti e 
partorisce per lo meno tante uova quante ne produce la 
pernice . I galli fagiani sono meno lascivi de'nostri 
galli domestici ; non ostante si battono talvolta fino ad 
uccidersi per godere d’una femmina . Si dice che la gal' 
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lina domestica essendo ingallata da un gallo fagiano 
partorisce uova maculate di nero molto più grosse di 
quelle della gallina comune e che i pulcini i quali ne 
derivano sono simili talmente ai fagìanotti che avviene 
non di rado che si prenda abbaglio intorno ai medesi- 
mi . Si pretende anco che le femmine che derivano da 
siffatte uova produrrebbero dei fagiani perfetti nella pri- 
ma o nella seconda covata se si accoppiassero col loro 
padre. Hannovi molte varietà fra i fagiani e queste sono 
relative alla diversità dei paesiove nascono.Per ingras- 
sare i fagiani principalmente ove se ne abbonda e sene 
fa commercio , si mettono in riserveo gabbioni come i 
capponi è ivi oltre l’acqua che devesi mutar ogni gior- 
no si pascono di pasta fatta con farina d’ orzo o di fa- 
ve osi dà loro dell’orzo mondo mescolato con miglio.* 
.Così tengonsi chiusi finché acquistino una pinguedine 
sufficiente,, il che si ottiene intorno a 3. settimane . Si 
possono ingrassare i giovani nella spina del dorso o 
colla tromba come ogni altro selvatico ; ma conviene 
usar molta cura che introducendo loro la pallottola 
nel gozzo non si rovesci loro la lingua, poiché ne 
morirebbero immediatamente. Il curare questi uccelli 
con tante diligenze costa alquanto di spesa, mn__» 
l’uti'e che se ne ritrae la compensa di molto . Sono 
un cibo ricercato , squisito. , solido e conveniente 
a tutte sorte di temperamenti ed età , anche per 
li convalescenti , epilettici e quelli che sono molesta- 
ti da convulsioni . Esso è più pingue naturalmente in 
autunno che in altra stag’one. Quello che vive libero 
nelle selve sui monti » lontano dallo strepito , vive di 
grani , di frutti e di bacche e dei fiori dei larici e d’al- 
tre piante. Si scopre facilmente la mattina al suo canto 
e allo sterco che lascia lungo i piccoli sentieri per li 
quali passa correndo , sopra tutto dopo la rugiada . 

D’oc- 
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D’ordinario sta sugli abeti ed altri alberi altissimi . I 
cacciatori hanno somma avvertenza accostandosegli di 
non farsegli vedere perchè ha vista acutissima , e se 
ne veggano diversi avarie altezze su d’uno stesso albe- 
ro o vicino sparano addosso al più basso il quale se ca- 
de senza che egli sia stato veduto o veduto il fuoco dal 
fagiano supcriore, questo non si spaventa o perchè è 
sordo come cretendono i cacciatori o perchè avvezzo a 
sentire i tuoni e così viene ucciso anch’esso.Ma se se ne 
accorge, fugge e va assai lontano . Volendosi natural- 
mente farad essi frequentare quei dati luoghi o i vicini 
alle selve basta spargervi dei grani o seminare del gra- 
no saraceno nelle vicine campagne incolte e cattive. 
Si vuole da alcuni che il fagiano sia un uccello stupido 
il quale si crede ben sicuro quando abbia la testa na- 
scosta come fanno tanti altri uccelli e che si lasci pren- 
dere a tutti gli agguati. Qiiando egli viene cacciato 
col cane bracco e viene da esso fermato mira fissamen- 
te il cane finché n’è arrestato e dà tutto il tempo a! cac- 
ciatore di tirare a suo comodo,come scrive l’Òlina.Ba- 
sta presentargli la sua propria immagine o solamente 
un pezzo di stoffa rossa sopra una tela bianca , per ti- 
rarlo nelle insidie : vien preso altresì tendendogli de’ 
lacci o dc’fili sulle strade ov’ egli passa la sera e la mat- 
tina per andare a bere : finalmente gli si dà la caccia 
coll’uccello da rapina e si pretende che quelli che sono 
presi in questa guisa sieno i più teneri e di gusto più 
squisito . Secondo 1 ’ Olina e le Roi quest’ uccello vive 
da sei a sette anni incirca e si è preteso senza fonda- 
mento di conoscere la sua età dal numero delle fascie 
trasversali che si veggono sulla sua coda.il più bello di 
tutti i fagiani è senza contradizione il fagiano rosso 
delia Cina. Quest’ uccello è cappelluto , ha 
penne dorate, cedrate, del colore di scarlatto , sme- 
raldo, azzurro, celeste, bruno e giallo. Tutti que- 
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sti colori che tagliano li uni sopra gli altri formano 
un mescuglio piacevole ; egli porta una bella e lunga 
coda . Quest’uccello si conservava per la ricchezza dei 
suoi colori fra quei del museo del giardino reale di Pa- 
rigi . 

Fagiano di monte . V. Gallo di bosco . 

Fagiano di mare , Anitra con piumino , lat. Arias Far- 
nensis , Anas mollissima , Linn. fr. Canard a duvet, oh 
a plumes molles , ou de s. Cutbert , ou Canard de die 
de Farne & d'lslande,F aisan de mer. E’ una specie d’ani- 
tra del mare Baltico e dell’Islanda. Il colore della fem- 
mina è simile a quello della piuma del fagiano d’onde ha 
preso il nome . Lo stomaco di quest’animale va corre- 
dato d’un piumino delicatissimo ed ottimo e per la 
morbidezza e per la durata a fare delle coltrici da Iet- 
to. Pretendesi che mentre da quest’ uccello si covano le 
sue uova ei si strappi da sè medesimo il suo piumino 
per foderarne il nido. Gl’ Islandesi vanno diligente- 
mente in cerca di questi piumini subito che ne siano 
partiti i pulcini o se tolgono il nido intero i genitori lo 
rifanno somministrando la madre il piumino per li 2. 
primi , il padre per il terzo . Ma i cacciatori rispetta- 
no questo terzo per trarre Io stesso profitto nell’ anno 
seguente e cosi fare il loro commercio senza distrug- 
gerne la razza.Essi arrivano anche a farsi familiari que- 
sti uccelli che fanno i nidi vicino alle loro aoitazioni 
senza sdegnarsi di quello spoglio. Scrive l’ Anderson che 
non solo quest’uccello è naturalmente fecondissimo, ma 
che si può accrescere anche la sua fecondità piantando 
nel nido un bastone a circa un piede d’altezza. Con tal 
mezzo, egli dice, non cessa l’uccello d’espellere finché le 
sue uova non abbiano coperta la punta del bastone e che 
possa sedervi sopra per covarle . Gli abitanti dell’ Is- 
landa praticano un tal metodo pel* avere una maggior 
' quan- 
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quantità d’uova le quali hanno un sapore de’più esquì- 
siti : ma codesto metodo indebolisce l’animale a segno 
di farlo morire . Un uccello fra noi che avesse le mede- 
sime qualità non sarebbe cattivo . 

Fagiuolo , Iat. Tkaseolus , fr. Haricot . Il descrivere , 
questa pianta e remunerarne le specie lo stim i cosa su- 
perflua . Queste tante sono , che se ne contano fino a 
64. distinzioni e di color vario, bianco , rosso, gial- 
lo, nero, mischio, per la maggior parte accidentali 
le quali nè varian il sapore e la fecondità, nè alterano 
la loro coltura . Questa è cosi triviale che conviene che 
sia ben digiuno di campagna o che non 1 abbia giammai 
veduti orti o campi chi non conosce e non distinguer 
dalle altre piante il fagiuolo . Con tutto ciò dovremo 
distinguerli in due specie; fagiuoli nani e fagiuoli che 
filano o s’arrampicano, oppure in fagiuoli piccoli e 
grossi . SI queste specie che ciascun altra a me nota 
hanno questo di comune che le foglie sono divise in tre 
parti quasi uguali . Non cosi ne’fiori i quali variano, 
altri essendo bianchi ed altri rossi . In terreno medio- 
cremente grasso sì piantano i fagiuoli nei mesi di mar- 
zo ed aprile dopo averli fatti stare a bagno nell’ acqua , 
alcuni v’aggiungono alquanto di nitro , altri la stab- 
biano un poco, acciò nascano più presto . I fagiuoli sì 
mangiano in due maniere equando sono ancora verdi 
con tutto il baccello ed allora si chiamano fagiuoletti 
colla scorza, e secchi . Coltivansi non menònc’giardi- 
ni che negli orti e nelle campagne in terreno principal- 
mente di nuovo scassato . Chi li brama primaticci si 
serve delle ajette o coccie di letame per farli nascere e 
quando sieno a portata di trapiantarsi ciò si fa nei vasi 
e nella stufa fino a tanto che la stagione comporti che 
sieno messi all’aria. aperta. In qualunque luogo essi sie- 
ìno,fuorchè nei campi, o vigne o in piana terra o ne’ vasi 
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fuori della stufa si adacquino spesso . Quei fagiuoli che 
filano devono essere provisti di cannuccie ove possano 
arrampicarsi : senza di questi sostegni le fila s’abbatto- 
no ed imputridisconsi se il lupgo sia umido , ma fuori 
degli orti ciò non si pratica . Il metodo ordinario egli 
è ne’giardini di fare de’solchi lontani l’uno dall’altro un 
piede e mezzo ed in questi mettere ordinatamente i fa- 
giuoli un pollice sotterra e distanti l’uno dall’altro un 
pollice e mezzo . Si coprono col rastrello o ^appetto. 
Se il tempo va favorevole prima d’una settimana spun- 
tano dalla terra ed a misura che le piante crescono se il 
tempo vada asciutto si vanno rincalzando colla terra 
acciò meglio resistano ai venti e conservino sulla ra- 
dice umido maggiore . Conviene però aver riguardo 
a non coprire colla terra le foglie seminali . Questo 
sconcerto le farebbe imputridire o almeno la pianta__» 
languirebbe per assai tempo.Ciò fatto altra coltura non 
cercasi che rincalzarli di tanto in tanto e di sarchiarli 
finché si giunga a raccoglierli , lo che si fa 2; o 3. vol- 
te la settimana . Se lascinsi i fagiuoletti troppo invec- 
chiare su la pianta e deteriorano essi in sapore e la pian- 
ta frutta meno e patisce . Acciò i fagiuoli divengano 
forti e robusti hanno bisogno di aria libera e quanto 
più lussureggiano in rami tanto maggiore spazio richie- 
dono fra una fila e l’altra non maggiore giammai di 4. 
piedi . Quando si colgono i baccelli si deve avere ri r 
guardo nello sterparli di non danneggiare la pianta . Si 
riserbino alcuni filari per cogliere da essi il seme e 
questi non si tocchino .• Allora quando il fagiuolo sia 
maturo, in un. tempo secco si sterpino le piante e 
lasciatele all’aria acciò si secchino perfettamente , bat- 
tonsi e si mettono in luogo ben asciutto. Se i fa- 
giuoli si vogliono seminare serotini in campo per a- 
verne due raccolte si seminano in altra maniera . Le- 
va-' 
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vatao abbicata nel campo che nell’anno futuro devo 
vangarsi la paglia della segale o del grano si rompe la 
terra con l’aratco , dopo rotta si schiacciano le zolle se 
ve ne sono con l’ erpice , # di poi si costeggia , cioè si 
entra coll’aratro nelle costole formate dal primo solco 
e in questo nuovo che rimane dopo la costeggiatura si 
gettano i fagiuoli mescolandovi qualche poco di seme 
di saggina, perchèquesta cresciuta superiore ai fagiuo- 
li nei sommo dell’ estate colla sua ombra li difende al- 
quanto dal sole: seminati che siano si ricoprono o col 
marrone o coll’erpice lasciando la terra ben trita e sen- 
za zolle . Non è buona regola quella di alcuni contadi- 
ni di dare coll’aratro un solco in mezzo alla porca e_> 
quivi seminare i fagiuoli ripassando poi sopra coll’ er- 
pice per ricoprirli e schiacciare le zolle , perchè la ter- 
ra resta cosi solamente smossa in quel luogo e vi riman- 
gono molte zolle le quali impediscono la nascita de’me- 
desitni fagiuoli e poi l’ erbe selvatiche che rinascono 
all’ intorno del solco soffocano la sementa e poco 0 nul- 
la producono di frutto . Chi desidera di raccogliere 
fagiuoli serotini per l’inverno procuri di seminarli pre- 
sto e subito levato il grano e la segale immediatamente. 
E più sicura sarà la raccolta se si semineranno dopo il 
!lino o la segale che si mietono alcuni giorni prima del 
grano ; e siccome in 4. o 5 . giorni nascono, vorrebbero 
esser fuori del terreno almeno per s. Pietro . Chi gli 
semina più tardi ne raccoglierà per mangiar freschi , ma 
difficilmente se il clima sia un poco freddo ne seccherà 
per P inverno . Se le terre ove si semina sieno arenose 
si gettino di quelli con l’occhio , perchè resistono più 
all’alido; se poi siano sottili e fresche, ma non are- 
nose , allora si possono seminare o romani o napoleta- 
ni o di altra qualità. Bisogna però avvertire pei fagiuo* 
li con l’occhio,che non volendosi cogliere quando son 
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freschi , mi lasciarli maturare sulla pianta per l’inver- 
no , si levano a mano dalla medesima pianta quelli che 
volta per volta mostrano di voler ingiallire , riguardan- 
doli in quel tempo dai piccioni che assai li danneggia- 
no benché siano sulla pianta . Coll’esperienza si è tro- 
vato che i fagiuoli coloriti sono assai più feraci dei 
bianchi » ma questi secchi sono i più graditi nelle ta- 
vole anche de’ grandi . Oltre l’uso della tavola servono 
in campagna e ne’ giardini , specialmente i grossi e di 
vaghi colori,per coprire muraglie e pergolati ed il loro 
odore non ingrato benché non sano è una grazia di più. 

Maniera di conservare ifagìuoletti verdi . i. Si met- 
tono nell’aceto con acqua e sale alla guisa dei peperoni 
e dei cedriuoli . i. Si spelano delicatamente , si fa dar 
loro un bollo nell’acqua e fannosi seccare alla stufa od 
all’aria, ma non già al sole e si conservano in un luo- 
go ben secco . Si fanno rinverdire nell’acqua tepida o 
nella-fredda due giorni prima. Ripigliano il medesimo 
colore e sapore quasi fossero freschi e s’accomodano all’ 
ordinario . 3. Oppure pigliate fagiuoletti verdi , leva- 
te loro il filo sì da una parte che dall’altra, infilateli 
come se ne faceste una corona ed immergeteli nell’ac- 
qua bollente con alquanto di sale e metteteli all’ombra 
acciò secchino . Devono essere de’ più teneri e de’ 
più fini . Mettansi a fuoco poi nell’ acqua fredda e Ie- 
vinsi quando bollito abbiano tanto che sieno cotti . Si 
conservino appesi all’aria ventilata . 4. Altri dopo ave- 
re fatto dar loro un tuffo nell’acqua bollente li fanno 
passare nell’acqua fredda d’onde raffreddati si cavano e 
si mettono in un bariletto con garofani e pepe ; quan- 
do il barile sia pieno si ricopre con salamoia e si con- 
serva in luogo fresco o mettevisi sopra un peso . 

Il fagiuolo è un legume fecondissimo e d’un gran- 
dissimo uso nella caqapagna si verde che secco • L’ab- 
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bondanza di quest’ erbaggio ripara al consumo del 
riso mescolandosi al medesimo . Egli è un frutto per 
altra partfc'ne si può dire che non occupi terreno se- 
minandosi in terreni già seminaci . L’ cSter egli un 
frutto tardivo dà comodo di seminarsi fra’l grano, 
fra’l formentone cc. se ne sono perfino seminati in ago- 
sto e hartno bene vegetato e dato del frutto 1 ’ ottobre e 
anche più tardi . Fino a tanto che egli è basso vieo pro- 
tetto dall’ombra si dell’uno che deiralrro . Tagliato il 
grano il fagiuolo nano che gode il sole ha campo di 
crescere e di dilatarsi ; e nel formentone il fagiuqlo che 
s’arrampica gode il beneficÌQ della pianta alla quale at- 
taccasi tolta cne pe sia stata a lei la pannocchia . Ognu- 
no ben vede che questa pratica non può eseguirsi senza 
l’avvertimento tanto inculcato dalla mjova coltura e 
prima d’ essa dal Tarello , cioè di seminar largo per 
dar campo ad un frutto ed all’altro di stendere le radi- 
che e di allargarsi colle foglie* I lavori coll’aratro 
frammezzo ad una fila e l’altra del grano utilizzano il 
grano medesimo net tempo stesso che dispongono Ja_» 
terra a ricevere de’fagiuoli. La fecondità e la rendita 
de’fagiuoli è sorprendente a tal segno che un autore 
l’esalta a farla uno scopo de’ principali dell’ attenzioni 
di un economo e ci propone un calcolo il quale utilissi- 
mo sarebbe se l’effetto in campagna ed in terra corri- 
spondesse perfettamente ai calcoli fatti in casa e conse- 
gnati alfa carta . Si può , dice egli , agevolmente com- 
prendere dalla sperienza che un piede di fogiuoli ben 
coltivato io terra ben lavorata ed eniendata viene a 
produrre un mezzo quartuccio di fagiuoii . Dunque in 
una tesa riquadrata si metteranno trentasei piante di 
fagiuoii . Un piede in quadro dato ad ogni pianta riem- 
pie li 16 . piedi che compongono una tesa . In una te- 
sa adunque vi saranno j 8 . quartucci di fagiuoii . Quia- 
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ili seguirò che in un arpento di terra, ossia circa 4. per- 
tiche , sarannovi collocate 36000. piante , altrettanti 
piedi computandosi un jugero o arpento , onde avran- 
no 18000. quartucci di fagiuoli che per un incirca fan- 
no da 35. moggia per jugero , che divisi in 4. a un di- 
presso fanno 8. moggia per pertica . La cosa sembrn_j 
prodigiosa; ma essa con tutto ciò è possibile. Un’e- 
guale misura di campo messa a grano non giunge a ren- 
dere al più 4. moggia di seme che vendendosi o stiman- 
dosi a lire 30. al moggio saranno d’utile lire 120. 1 fa- 
giuoli, se il grano vendesi a 30. lire , costeranno al- 
quanto più di lire 20. al moggio e monterò il loro prez- 
zo a lire 160. in conseguenza vi saranno 20. lire di so- 
vrappiù .. Havvi , soggiunge il medesimo autore , un 
altro modo di rendere la coltivazione dei fagiuoli an- 
cora più utile che la precedente e ciò per mezzo degli 
adacquamenti . Per giugncre a qifesto deve aversi od 
acqua viva e corrente o qualche serbatoio donde averla 
in positura che scorra alle radici delle piante . Si de- 
ve mettere tutto il terreno in aiuole larghe 14. piedi j 
rilevate un piede e mezzo dal fondo s devono essere 
queste a schiena d’asino e ciò per dare facile lo scolo al- 
le acque acciò giungano al piede delle piante . Questa 
pendenza sia cosi regolata che nè lasci per essere trop- 
pa scorrere l’acqua senza penetrare , nè cosi poca che 
essa penetri più a fondo di 6 . in 7. pollici e deve esse- 
re l’acqua in tanta copia che non manchi 4. volte al me- 
se nel maggio , giugno , luglio ed agosto . In secon- 
do luogo deve farsi chiudere il terreno jn due parti 
eguali o con muro o con un terrapieno . L’acqua devé 
scorrere attorno al muro e per dare umore alle spallie- 
re e per di là diramarsi fra le aiuole . In terzo luogo 
mettonsi in questi due campi e formento e fagiuoli in- 
sieme, meglio ciò riuscendo che alternare il campo. 
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Si seminino questi colla regola succennàta , fra un se- 
me e l’altro passi un piede in quadro di distanza , e l’ac- 
qua passi sul piè dell’aiuola per avere la comodità di 
adacquare scendendo . In questo luogo s’ inramino i 
fagiuoli con pertiche alte da io. piedi e ficcate in terra 
un piede e mezzo; se queste saranno impeciate in tut- 
ta quella lunghezza che deve essere fatta in terra dure- 
ranno fino a io. anni , non servendo che per quattro 
mesi dell’anno . Dovrà il buon fattore farle riporre in 
luogo asciutto . L’autore di questo metodo assicura.^ 
che la raccolta seguendolo esattamente sarà prodigiosa 
e consiglia chi ha questo comodo dell’acqua a servirse- 
ne per farsi una rendita considerabile . Anzi questo 
calcolatore intende provare che con 4. jugeri di terra 
o diciamo 16 . pertiche un diligente coltivatore si può 
fare un’entrata di molte centinaia di lire, purché os- 
servi il metodo che si prescrive qui sotto . Suppone.* 
Fautore che questo proprietario abbia Vacche , pecore, 
montoni ec. quante bastano per consumare il fieno che 
nascerà nel suo podere delle 16 . pertiche e che questi 
bestiami gli faranno tanto di letame quanto basti per 
ingrassare il terreno , la qual cosa non è fuor di caso 
mentre la paglia del grano somministrerà onde fare la 
metà del letame che gli fa di mestieri,cioè I2.carrae 12. 
altre converrà che le compri . Questa somma basterà 
per mantenere un podere di 16. pertiche quando egli 
sia già in essere . Si divida in 4. parti il giardino , ben 
chiuso e ben cinto. In una si seminino de’ fagiuoli , 
nell'altra formentone , nella terza legumi d’ ogni qua- 
lità , nella quarta erba medica per il mantenimento 
de’ bestiami , e s’alterni ogni anno in giro il seminare 
talché ogni quart’anno ogni compartimento portato ab- 
bia formento, legumi, erba medica e fagiuoli . L’au- 
tore dice che i fagiuoli renderanno poo. lire francesi » 
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il grano 550. lire, 300. lire per il prodotto delle vac* 
che, montoni cc. mantenute sul jugero dell’ erba me- 
dica, 400. lire sul prodotto de’ legumi in un quarto 
del giardino e dei frutti attorno alle chiuse del me- 
desimo, supposto che se ne trovi facile Io spaccio che 
succederà se sia vicino ad una città : cosi una tenuta di 
j 6. pertiche viene a rendere 1750. lire francesi per an- 
no , che è quanto giunge a rendere una possessione di 
cento e più pertiche . Questo metodo egli è estratto 
dal giornale economico del 1757. lo non l’ho qui ri- 
portato perchè in quello io abbia tutta la fede. Per 
quanto aggiustato ed esatto sia il calcolo del giornali- 
sta egli è sottoposto come gli «altri a mille accidenti 
della stagione ed eventualità deicasij inoltre le spe- 
ranze che riescono esatte in piccolo tradiscono ben__* 
delle volte messe in grande . Con tutto ciò il metodo 
d’alternare il terreno è per 4. anni farlo cambiare di 
faccia : V imporgli per 4. anni diverso carico mi piace 
moltissimo . Un terreno cosi compartito col beneficio 
delle acque non può che essere più fecondo di un altro 
quantunque d’ estensione maggiore . Le spalliere ad 
ogni aspetto ben maneggiate daranno anche una copia 
non piccola di frutti , che tutto concorre anche a ren- 
dervi più utile il vostro giardino . Metodo questo che 
può dar lume a chi su un terreno ristretto brami di 
avere senza dipendere da alcuno quanto gli abbisogna . 

Fagìuolo in arbusto , lat. Thaseoloides frutcscens Ame- 
ricana , Glycine frutescens , Linn. fr. Haricot en arbis- 
seau . E’ questo un piccolo arbusto o piuttosto una_j 
pianta sarmentosa della Carolina chequi si può facil- 
mente allevare di semenza o di marcotte . Cotesto ar- 
busto porta fiori di. colore porporino , ammassati in 
gran plessi le sue foglie sono composte di fogliucce 
puntute e finamente dentellate , disposte perpaja so- 
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pra un nervo e terminate da una sola . Mercè ai Suoi 
gran plessi di fiori porporini questa pianta può nel me- 
se di giugno servir d’ornamento ai terrazzi dei giar- 
dini . 

Faina, Fuina, lar. Martes , fr. Fonine . Due spe- 
cie possono enumerarsi di faine , la dimestica, cioè quel- 
la che sta nelle case e va visitando i pollai, e la selvati- 
ca o compagnuola che volgarmente chiamasi martora. 
Sì l’una che l’altra sono Un’ animale carnivoro e frutti- 
voro , assai noto in Italia . La lunghezza del suo cor- 
po dalla punta del muso all’ origine della coda è d’ un 
piede e mezzo; è fornita di una coda lunga un piede 
di colore marrone bruno . L’ orecchie di questo qua- 
drupede sono larghe e rotonde. La gola di sotto è bian- 
ca , il rimanente del pelo in origine è bianchiccio , c 
terminato in un colore castagno . La faina ha una con- 
tinua guerra coi polli , coi piccioni e cogli uccelli ; di 
quelli ne diserta i pollai , ne sperpera le colombaie , e 
di questi ne dissipa i nidi . S’ella entri in un pollaio, 
ove per insinuarsi si assottiglia in modo maraviglioso 
talché passa per fori che alla vista sembra non possano 
ricevere la testa sola , in una notte fton vi lascia un ca- 
po vivo . S’insinua e dilata ancora se faccia d’uopo per 
le fessure delle muraglie , se non sono di cotto , si 
batte valorosamente coi gatti e non ne va di sotto. Si 
piglia la faina colla trappola , nella quale si metteper 
esca o un quarto di pollo od un uovo o qualche frutto 
-cotto . Quando questa senta l’odore di alcuna di que- 
ste cose entra facilmente nella trappola e vi resta pre- 
sa. V. Donnola. Si dice che si «terminino le faine o al- 
meno si facciano fuggire con una pasta fatta di lievito 
e sai ammoniaco stemperati coll’ acqua si fanno boc- 
-coni di questa pasta e s’espongono ai luoghi nei quali 
ella suole.passare . Alcuni sì prendono piacere di addi- 
- • me- 
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mesticare la faina , al che facilmente si riesce se pigli ri- 
si piccoline . Se elleno sono grosse, stropicciando loro 
i denti con dell’aglio si rendono meno feroci . L’aglio 
istupidisce ad esse i denti onde mordere non possono , 
Per quanto però sieno dimestiche se giungano a scate- 
narsi e godere un momento di libertà fuggono,nè ritor- 
nano che stimolate dalla fame;e guai se siavi un pollaio 
all’ intorno, vi corrono da pratiche e non fanno meno di 
strazio di una vecchia nel mestiere e qualche volta si 
divertono anche di mordere il padrone . Onde me! per- 
donino i signori geniali di queste bestiuole se non lu- 
singo il loro cattivo gusto in ciò e non so darmi ad 
intendere come possano essi innamorarsi di un animale 
brutto, puzzolente, sgraziato, ingrato, dannoso e 
sempre minacciante di pericolo. Con tutto il mio con- 
trogenio però fo giustizia alla causa con accennare gli 
usi della faina in economia. Della di lei pelle e mas- 
simamente della selvatica se ne fanno dei manicotti che 
chiamarsi di martora . Dei peli della coda se ne fanno 
pennelli e dicesi che il cadavero della faina morta appe- 
so per un piede ad un paletto difende i seminati dal gua- 
sto degli uccelli . V. • Tutorio . 

Falbo , lat. Fulvus , fr. Fauve . Colore di mantel- 
lo del cavallo giallo scuro . 

Falcastro . Sorte di falce , forse quella che in Lom- 
bardia si chiama roncone . 

Falce , lat. Falx , fr. Faux . Stromento adunco dT 
ferro simile alla zanna del cignale col quale si sega Per 
ba e quello piò piccolo , detto volgarmente serecchia 
nella campagna di Roma , sega e serra altrove e fr.Fd»- 
cille , col quale si sega il fermento ed altre biade.Que- 
sta a differenza della falce grande per tagliare il fieno è 
dentata quasi come una sega e si tiene in mano con un 
piccolo manie* dovendosi curvare ve 
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maneggia per mietere il grano . L’altra ha liscio il ta- 
glio , non è tanto curva cd è fissa alla testa di un lungo 
bastone o asta per poter recidere il fieno senza curvarsi, 
ma stando ritto in piedi, per la ragione che il fieno non 
, ba bisogno della mano sinistra che Io accompagni e rac- 
colga in manipoli come si usa col grano . Vedi Falcia- 
re. L’acciaio della falce deve essere d’una tempera 
assai pili dolce di quella de’ coni e de’ coltelli , per- 
chè dovendo abbattere una quantità d’erba egli è im- 
possibile che il filo non si rintuzzi nel giro d’un giorno 
qualunque tempera egli abbia. Se la di lui tempera fos- 
se dura ogni tratto dovrebbe portarsi all’ arrotino ac- 
ciò restituisse il filo alla falce ; ma lasciando assai di 
corpo alla falce e componendola co a acciaio si dolce da 
potersi spianare coi martello senza spezzarsi , si met- 
te il falciatore col suo martello ed una piccola incudi- 
ne in istato di raddrizzare il filo alla sua falce e di ren- 
derlo tagliente con una cote di grana grossa che porta 
alla cintola immersa nell' acqua al suo bisogno . Per 
causa della tempera dolce laiima può radere sulla falce 
del grano e renderla dentata. Egli è certo che il taglio 
di queste falci non è dei più vivi , ma il lungo manico, 
la grandezza della massa, la prestezza colla quale è 
aggirata tengono luogo e di un taglio più fino e d’una 
tempera più forte. Sono infinite le ricette che corrono 
per dare la tempera alle falci . S’impiegano dei mi- 
nerali, si preparano , si cavano sughi d’erbe, si di' 
stillano vegetabili, animali ec. Reaumur riguarda que- 
sti ingredienti come inutili e come nocivi . Osserva 
che il fondo di tali dolci tempere è il sego od altra 
equivalente materia; e stima che temperando la falce 
in acqua bollente o a qualche grado di minor caldo po- 
trebbe darsi alla medesima un filo morbido e forte qua- 
le a lei si conviene . V. Falciare , Trato , Tempera . 
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Oltre Queste falci per tagliare il fieno e il grano ve 
Me sono alcune inventate per sminuzzare lo strame o 
mangime alle bestie vaccine . Il modo più comune è 
quello di segarlo con una falce biforcata a guisa di semi- 
circolo, attaccata ad una panca sa cui sta sedendo il la- 
voratore . Molto più utile però è la falce a gramola-* 
composta di 3.0 4. ferri dentati ovvero falerni , imper- 
niati da una parte con altrettanti semicircoli fissi pari- 
mente di ferro che gli tramezzano e dall’ altra serrati 
in cima da un manubrio di legno ; la qual falce si crede 
invenzione tedesca 4 11 tutto è congegnato sopra una 
tavola aderente alla parete j il solo manubrio si muove 
per far agire i falcini tutti in un tempo sullo strame 
che loro si sottopone . I vantaggi di questa falce so- 
no , 1. il risparmio del tempo ; 2. l’avere gli strami * 
ma in ispecie la paglia più ammaccata , minuta e però 
meglio digeribile che quando è segata colla falce co- 
mune ; 3. l’avanzo de’buoi , vitelli e altre bestie, per 
quanto dicono j è poi mangiato facilmente dalle muc- 
che o vacche da frutto . Ma questa falce ha un difetto , 
che è la facilità con cui suol avvenire che rimanga offe- 
sa l’estremità di qualche dito della mano di chi le pre- 
senta senza avvertenza Io strame . A questo difetto ri* 
media la falce lorencse, cosi chiamata per essere stata 
portata in Toscana dai coloni di quel paese. Ella è com- 
posta , come la descrive il sig» proposto Lastri , di due 
stagge di legno le quali insième con altro sostegno 
in terzo sorreggono una cassetta in piano dove sta_j 
lo strame che si vuol segare. La falce è di quelle 
più grandi da segar fieno sui prati ed è imperniata 'all* 
estremità di 2. regoli che dall’altra cima sono attacca- 
ti ad una delle stagge» Nella sommità di queste-* 
è praticata un’asse quadrata grande quanto la parte an- 
teriore della cassetta e con 2. pioli aderenti che escono 
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fuori per 2. fessure nelle dette staggejla qual asse tiene 
obligato lo strame al taglio della falce e si regola per 
mezzo di a. corde legate ad suppedaneo mobile , pres- 
so a poco come lecalcole dei tessitori . Il lavoratore 
opera nello stesso tempo colle due mani ed un piede, 
la mano destra muove la falce , la sinistra tiene una 
forcina di ferro per ispingere avanti Io strame ed il 
piede gravita in proporzione sul suppedaneo . Verso 
la metà della staggia destra è affìsso un piccolo regolo 
che sporge in fuori per riposarvi la falce quando non^» 
opera . Se ne possono veder più modelli nelle vicinan- 
ze di Firenze. Noi ne daremo la figura nel tomo ulti- 
mo di questo dizionario , 

Falcetto , Falcinola, lat. Falcala , Falx putatorìa , fr, 
Serpette , Faucillc , Strumento che ha somiglianza col- 
la falce, ma è più piccolo . 

Falciare , lat. Desecare, f r. Faucher, Couper f herbe, 
E’ il tagliare le erbe dei prati o le piante del grano, 
abbenchè in questo ultimo caso ci serviamo deliaci 
voce mietere o segare . Questa operazione mal si 
eseguisce allora quando spira un vento gagliardo , Al- 
cuni vorrebbero che il grano si falciasse appunto come 
l’erba ; le ragioni onde ciò si stimi di maggior como- 
dità ed economia vedile alla voce Mietere . Da falciare 
viene falciata, cioè colpo di falce » falciatore che è quel- 
la che sega colla falce . V. "Prato . 

Falcone , lat. Falco , fr. Faucon . La caccia de’falco- 
ni, l’arte di addestrarli , la maniera di prenderli , le 
varie specie de’ falconi , la loro indole , il loro natu- 
rale farebbero il soggetto di libri interi , onde per 
l’enorme abbondanza di cose che dovrebbero dirsi per 
darne una sufficiente idea non ha luogo in un diziona- 
rio ristrettojtanto più che sebbene questo sia un nobile 
e piacevole trattenimento d’un gentiluomo, pure è 
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molto dispendioso per l’allevamento de’ falconi medesi* 
mi e per il loro governo . Lasciamo i falconi e la falco- 
neria ai principi e consigliamo ai gentiluomini di at- 
taccarsi ai divertimenti di minore spesa . Con ‘tutto 
ciò ne diremo quanto basta per non lasciare in digiuno 
il lettore , 11 falcone è un uccello da preda di cui ve 
n’hanno varie specie . Sono stati nominati così, per- 
chè i loro artigli sono fatti a forma di falce . Fra questi 
uccelli da preda scelgonsi le specie le più coraggiose e 
meno ribelli per addestrarsi alla caccia del volo , Que- 
sti uccelli ben ammaestrati inseguiscono il lepre e cosi 
anche le bestie selvatiche, come il lupo, il cinghiale ec. 
I falconi si dividono in 8. specie , 4. delle quali volano 
alte e 4. volano basse . 1 4. primi sono l’avoltojo , lo 
sparviere, il girifalco e l’astore ; 14. altri sono il fal- 
cone , il laniero , il sagro e l’albanella che dai France- 
si chiamasi hoberau . Fra questi uccelli il falcone e l’a- 
voltojo sono d’un servigio più sicuro e più ordinario 
degli altri . 11 falcone girifalco si accosta molto bene 
all’ aquila per la grandezza ; ed in fatti dopo di lei £ 
desso l’uccello più ardito , più fiero e più forte. Lc_» 
sue piume sono tutte bianche a risèrva di quelle del 
dorso e delle ale le quali hanno delle macchie nere in 
forma di cuore, la sua testa è depressa , il suo becco 
e le sue gambe sono d’un color turchino . Questa spe- 
cie di falcone si trova nella Prussia e nella Russia ; ma 
i migliori vengono dalla Norvegia e dalla Danimarca, 
ma principalmente dalla Danimarca . Si fa volare die- 
tro il milvo , l’airone , l’ottarda , la grue ed ogn’ al- 
tro grosso uccellame selvaggio . Il maschio del falcone 
è più delicato e più difficile ad esser governato . 11 fal- 
cone sagro è più piccolo del girifalco , ma lo sorpassa 
in coraggio ed in agilità . Se ne distinguono varie spe- 
cie . 11 miglior sagro secondo i più valenti falconieri 
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si conosce pel suo colore cannellino, rosso e bigio ^ 
egli deve avere le gambe e il becco corto * le dita de’ 
piedi noti che il becco stesso azzurri , il corpo allunga- 
to , le ale c la coda lunghe. Si distinguono varie spe- 
cie di falconi lanieri; eglino non differiscono che per 
le piume le quali in generale traggono al bigio j Que- 
sti Uccelli hanno il becco d’una mediocre grandezza ed 
alcun poco adunco nell’ estremità . Il falcone astore 
ha le penne brune, ma la parte inferiore.del suo corpo 
è di colore di paglia . L’avoltojo e lo sparviero, si tro- 
vano descritti sotto questi nomi. Il falcone propria- 
mente detto è di color bigio, armato d’un becco assai 
adunco e di vigorosi artigli . I falconi bianchi sono i 
più vari e forse anche i più bravi : si trovano in Islan- 
da e nella Moscovia d’onde si mandano a prendere per 
trasportarne a Copenaghen quanti'se ne possono sì per 
la falconeria reale che per mandarne in dono alle corti 
forestiere . In Islanda si prendono i falconi col mezzo 
d’uccelli addestrati espressamente per questo e messi a 
terra ih certe gabbie . Questi animali veggono in aria 
il falcone a distanze incredibili e ne rendono avvertiti 
con certe. gri^ i loro padroni che stanno nascosti in_* 
una piccola tenda coperta di verdura d’onde mollano 
tosto un piccione attaccato ad una funicella : il falco- 
ne che lo ravvisa si gitta tosto sopra di lui ; ma egli 
rimane preso ad un tempo stesso col mezzo d’una rete 
in cui rimane involto . Vengono imbarcati in vascelli 
ove con grande attenzione sono nodriti di carne di bue 
e di castrato . Si fanno riposare sopra«elai di tavolet- 
te sottili , coperte di erbetta e di panni grossi affinchè 
stiano mollemeate, senza di che le loro gambe si riscal- 
dano e diventano soggetti ad una specie di gotta * 
Havvi nelle Indie orientali una specie di falcone cap- 
pelluto bellissimo : la sua grandezza accostasi a quella 
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dell’ avoltojo ; ha un doppio ciuffo sulla testa , il suo 
collo è rosso, le sue penne sono attraversate di linee 
bianche e nere, l’iride dei suoi occhi è gialla , il suo 
becco è d’un turchino carico , le sue gambe vanno cor- 
redate di penne che gli cadono sino ai piedi . Hannovi 
parecchie altre specie di falconi di cui sarebbe cosa 
troppo Innga il recare la descrizione . 

Maniera colla quale si avvezzano i falconi alla cac- 
cia del volo . Gli uccelli da preda che si educano alla 
caccia del volo sono o uccelli' nidaruoli o uccelli vagas 
bondi . Si nominano uccelli nidaruoli quei che sono 
stati presi nel nido e questi sono r più facili ad educar- 
si . Gli uccelli vagabondi sono quei che hanno godu- 
to della libertà ; di questi ultimi l’educazione riesce 
più difficile. 1 bisogni essendo il principio della di^ 
pendenza dell’ uccello, s’egli è troppo feroce si affa- 
ma t si cerca asco ad accrescergli il bisogno di man- 
giare rinettando il suo stomaco cod cure , che sono pic- 
cioli gomitoli di fila che gli si fanno ingoiare e che accrc- 
scano il suo appetito, gli s’impedisce il dormire pel 
corso di parecchi giorni c di parecchie notti j e se sia 
cattivo gli s’immerge Ì3 testa nell’acqua e finalmente si 
sodisfa ri suo appetito . L’uccello vedendosi ben trat- 
tato coll’andar del tempo si famigliarizza ed il falconie- 
re ne fa quindi tutto ciò che egli vuole, Hannovi ('ari 
segni di forza e df coraggio in un uccello da preda , 
quai sono il becco corto , il petto nervoso , le gambe 
brevi , le ugne consistenti e ricurvate . Un contrasse- 
gno de’mcno equivoci di bontà in questi uccelli si è di 
non temere il vento , cioè d’irrigidirsi contra e di star • 
fermi sul pugno allorché si espongano al medesimo. La 
principale attenzione del falconiere è d’accostun?are„» 
l’uccello da preda a starsene sul pugno , a partire 
quand’egli lo lancia , a conoscere la sua voce oqualch* 
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altro segno che gli dia e a ritornare tosto che gliel’or* 
dina . Per ridurre l’uccello a tal punto conviene servir- 
si dello spettro . Lo spettro è una rappresentazione di 
preda , cioè un fagotto di stracci o un pezzo di legno 
corredato d’un becco, di piedi ed ale . Ad esso si attac- 
ca di che pascere l’uccello . Gli si gitta lo spettro to- 
sto che si vuole che ritorni . La veduta d’un nud rimen- 
to ch’egli ama , unita ad un grido che viene fatto dal 
falconiere lo riconduce ben presto . Coll’ andare del 
tempo poi basta la sua voce . Si dà il nome di tiratojo 
alle varie penne di cui si copre lo spettro . Si cambiano 
le penne secondo l’uccello nella caccia del quale si vuo- 
le istruirlo sostituendo a quelle del perniciotto quelle 
dell’airone o del milvo . Per render l’uccello ghiotto 
del suo oggetto si appicca sullo spettro della carne di 
pollastrello o altra , ma sempre nascosta sotto le piu- 
me del selvatico : vi si aggiunge dello zucchero , della 
cannella , della midolla ed altri ingredienti propri a 
riscaldare il falcone ad una caccia piuttosto che all’ al- 
tra ; di modo che in seguito quando si tratta di caccia- 
re realmente egli piomba sulla preda con un ardore ma- 
raviglioso . Allorché in tal guisa si esercita Puc'cello 
esso si tiene attaccato ad una cordicella che ha var : e_> 
pertiche di lunghezza . Dopo parecchie settimane d’e- 
sercizio si prova l’uccello in aperta campagna. Gli 
s’attaccano dei sonagli a» t ledi per essere istruito più 
presto dc’suoi movimenti . tiene sempre incappuc- 
ciato, vai a d/re colla testa coperta con un cuojo che 
gli discende su gli occhi , affinchè altro più non vegga 
se non se quello thè gli si vuole mostrare, e subito 
che i cani fermano o fanno levare il selvaggiume che si 
cerca , il falconiere Io scappuccia e lo lancia in aria die- 
tro la preda. Egli è allora un divertimento vederlo 
tendere le ali , scorrere disteso, , volare in punta , a- 
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scendere ed innalzarsi per gradi e a riprese fin ad usci- 
re dar tiro della vista nella media/egione deH’aria . 
Egli domina cosi sul piano ; egli Studia i movimenti 
della sua preda che l’allontanamento del suo inimico ha 
assicurata ; indi tutt’ad un tratto gli piomba sopra co- 
me una saetta ,■ la ghermiste e la reca al suo padrone 
che lo chiama . Non si manchi specialmente nei corata- 
ciamenti a dargli quand’è tornato sul pugno leinferio- 
ra della preda da lui portata . Tali compensi e le ca- 
rezze del falconiere animano l’uccello a far bene , a 
non esser libertino o dispettoso , vai a dir a fuggire per 
non più ritornare i il che non di rado accade . Si am- 
maestrano pure questi uccelli al pelo i cioè ad inse- 
guire il lepre ; e ve n’ha che sono atti al pelo ed alla 
penna 4 Si possono eziandio avvezzare dei giovani fal- 
coni forti e vigorosi alla caccia del capriolo ,> del cin- 
ghiale e del lupo. Per ciò conseguire riempiesi di pa- 
glia la pelle d’uno di questi animali ; si pone nella ca- 
vità degli occhi della medesima il nodrimento che s’ab- 
bi preparato pel falcone e si ha attenzione di non dar- 
gliene altro: si strascina questa pelle per fargli compa- 
rire l’animale in movimenti e come se avesse vira, onde 
il falcone si lancia tosto sul medesimo; il bisogno di 
mangiare lo rende industrioso ed attento a ben appic- 
carsi sul cranio per cacciare il suo becco nell’occhio ad 
onta del moto . Quando sì conduce l’uccello alla cac- 
cia egli non manca di piombare sulla prima bestia che 
ravvisa e di piantarsi primieramente sul capo per bec- 
cargli entro gli occhi : in tal modo la ferma e cosi dà 
tempo al cacciatore di venire e d’ammazzarla senza 
rischio , mentre trovasi più occupata dell’ uccello che 
del cacciatore . 

Falconeria . Arte di governare 1 falerni , di guarirli 
delle loro infermità ed addrizzarli alla caccia’. Vedi 
■balcone . ' Fal- 
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Falsariga. Foglio rigato che si pone sotto quello 
ove si scrive per andare dritto . Talora in campagna il 
vostro bambolo alquanto poltroncello ed insolente per 
avere un pretesto onde non iscrivere vi straccia , vi ab- 
brucia o vi perde la falsa riga ; nel villaggio non se ne 
ritrova ed avrebbe bello far festa il vostro ragazzino se 
attendesse che gliene fosse portata una dalla città. Se 
aveste una righetta ed un compasso forse vi bastarebbe 
l’animo di supplire al mancamento col farne una di vo- 
stra mano : quando vi manchino questi stromenti ecco 
la maniera di far prestamente una falsa riga non meno 
esatta di quella che possa farsi col compasso e colla ri- 
ghetta . Pigliate un mezzo foglio o un quarto di carta 
comune, piegatela egualmente per lungo ed esattamen- 
te 2. o 4. volte ; questa carta cosi piegata , da un lato 
almeno sarà drittissima e vi servirà perfettamente per 
righetta onde tirare direttissime le vostre linee . Sul 
lembo di questa riga di carta fate due segni come se da 
essa cominciar voleste la falsa riga , lo spazio fra que- 
ste due linee sia la larghezza del carattere . A piacere , 
ma alquanto più distante , farete il terzo segnale sopra 
la righetta di carta e questo è l’intervallo fra una riga 
e l’altra . Alla prima linea metteremo nome A, alla se- 
conda B, alla terza C. Posate sulla carta la vostra ri- 
ga e tirate o colla penna o col lapis una riga da cima it 
fondo alla carta e dall’altra parte della carta farete il 
somigliante : appoggiate poi la vostra righetta sulla ri- 
ga delTinchiostro e prolungate poi alquanto i segnili 
prima fatti*. sulla riga; quindi portate il segno A 
sulla riga C, e seguitando avanti con quest' ordi- 
re sino al fine della carta troverete aver segnato i 
pumi d’onde cominciare la riga d’inchiostro . Fate il 
medesimo dall’altra parte ed avrete esattissimi i punti 
ove terminare le linee che vi compongano la falsa riga. 
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Falsa altea . V. *Altea falsa . 

Falso dittamo . V. Dittamo falso . 

Fame , lat. Fames , fr. Faim . Due significati può 
aver questa parola : Significa talora una scarsezza di 
tutte le cose che sono use a mangiarsi ossia una care- 
stia universale; come questa si prevenga e vi si rime- 
dii , V. Carestia . La fame significa anche una certa vo- 
glia comune a tutti gli animali di mangiare. Gli ecces- 
si della fame non vi è alcuno a cui non sian noti; risto- 
rie sono piene di lagrimevoli eccessi a’quali ha condot- 
to la fame . A questa malattia non trovasi altro rime-, 
dio che il mangiare ; con tutto ciò assegneremo alcuni 
rimedi coi quali non già dirò saziare la fame , ma in- 
gannarla . Il tabacco e la regolizia masticati, il tabac- 
co in fumo fanno che non si sentano le acerbe punture 
della fame. Gl’Indiani sorpresi dalla fame tranguggia- 
no certe pallottole fatte di tabacco e polvere di conchi- 
glie calcinate . Gli antichi Sciti per non sentire gli sti- 
moli della fame si cingevano il ventre bene strettamen- 
te con fascte. Sevi occorra di trovarvi in positura di 
dovere lungamente soffrire il digiuno , se mangierete 
delle cose ben unte o vi beverete quanto un bicchiere 
di grasso squagliato, o se ciò vi renda stomaco , un 
buon pezzo di grasso o di lardo , queste cose essendo 
di difficile digestione durano lungo tempo sullo stoma- 
co ed involgono le punte degli acidi che vellicano il 
ventricolo o tolgono la sensazione alla confricazione 
delle tuniche interiori del ventricolo l’una con l’ altra, 
secondo l’opinione di chi ciò sostiene . Il grasso di fa- 
giano dicesi essere fra tutti i grassi il più adattato. Di- 
cesi che una donna ipocrita si servisse di questo gras- 
so ben purgato per imporre a’crcduli , ch’ella l’intera 
quadragesima se la passasse in naturale digiuno , eccet- 
tuato alquanto d’acqua.EHa non ricercava che alquante 
/ can- 
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candele per passare al chiaro le meditabonde sue notti 
e queste fatte essendo di grasso di fagiano servivano 
più a sostentarla che a fare lume . Prego il cielo che 
niuno abbia a servirsi giammai di questi segreti , men- 
tre la fame repressa in alcuna delle assegnate maniere 
non può essere che dannosa ; quando per altra parte 
una giornata di digiuno è dolorosa bensì , nojosa ben- 
sì , ma utile quanto una buona purga . V. Sete . 

Famiglinola . E’ una specie di piccoli funghi bianchi 
i quali nascendo vicinissimi l’un l’altro sembrano qua- 
si vivere e coabitare in famiglia d’onde hanno tratto il 
nome ed in milanese si chiamano funghi troppetti per 
nascersene in truppa . 

Fanello , iat. Linaria , fr. Li no te . Piccolo e vago 
uccellino dell’ordine de’ passeri , quasi quasi lo chia- 
merei un canarino nostrale. Quest’uccello nelle no- 
stre parti è noto a chiunque' abbia piccolo gusto per la 
caccia.Questi uccellini si prendono colle stesse reti che 
tendonsi alle jodole. Si allevano nelle gabbie, nelle 
quali diventano assai domestici ed imparano volentieri 
le sonatine che vengono ad essi insegnate col tìagiolet- 
to o coll’ organino . Il nodrimento di questi uccelli in 
gabbia è mollica di pane, miglio, panico, canepuc- 
ciò e seme di lino del quale essi sono ghiottissimi . Vi- 
vono fino a i 5. anni. Egli è errore del popolo che il fa- 
nello muti il colore delle sue penne e credesi che la_* 
specie stessa ora venga abbigliata in rosso , ora in ce- 
nerognolo, ora brizzolata di giallo e che so io ; ciò 
proviene dalle varie e costanti speciedi fanelli. La li- 
naria maggiore ha le piume del petto e del capo rosic- 
ele, o’hde si nomina linaria rossa; la linaria minore 
non ha di rosso che al di sopra del capo : quest’ultima 
specie è la più nota e vola in istormo , il che non fanno 
J’altre specie . Evvi poi il fanello di montagna il dop- 
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pio più grande de’nostrali . La sua groppa è rossa e la 
sua coda è lunga . Siffatti uccelli fanno i loro nidi nelle 
montagne per entro le siepi di spina nera , di spinalba 
o di ginestra ; per l’ordinario producono 4. o 5. picco- 
li per portate e nidificano due volte l’anno . La carne 
del fanello è molto delicata e sana . 

Fango , lat. Camiti , Lutum , fr. Boue » Funge . Ter- 
ra ed immondezze impastate coll’acqua. V. Melma , 
Loto . 


Fine del Tomo Quarto , 
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